

BIBLIOTECA FUFULAM 


OSSIA 


RACCOLTA 

■ DI OPERE CLASSICHE ANTICHE E MODERNE 


DI OGNI LETTERATURA 


STORIA 


DI NAPOLI 


FRANCESCO CAPECELATRO 


A MIGLIOR LEZIONE RIDOTTA 


dal professore 

PIERLUIGI DONNTNI 


Tomo Primo 

Peimobo Nobhanko 


DALLA SOCIETÀ L’UNIONE TIP.-EDITRICE 

TORINO ; NAPOLI 

< Carlo Alberto. N° 33, casa Pomba | Strada N. Monteoliveto, N° C , p. 1° 

1870 



1 


t . 

NUOVA BIBLIOTECA POPOLARE 

% 

Classe li. 

m 

STORIA 

STORIA DI NAPOLI 

DI 

FRANCESCO CAPECELATRO 




1 STORIA 

DI NAPOLI 

DI 

FRANCESCO CAPECELATRO 

I MIGLIOR LEZIOSE RIDOTTI 
dal professore 

PIERLUIdl DONINI 


TOMO I. 


Periodo Normanno. 


\ 

DALLA SOCIETÀ L’DNIONE T1P.-EDITR1CE 

TORINO l NAPOLI 

TI 4 Carlo Alberto, N° 33, casa Pomba j strada Nuovaìlontcoliveto, JV* 6 p. /• 

1870 


Digitìzed by Google 



i 

I 


Proprietà letteraria. 


( 


i 


i 

l 
I 

) il 
e 


ìi 

i 


Ce 

rej 

es: 

à 

Di 

h 


res 

C 


Digitized by Google 


GLI EDITORI 


i 


Per compiere nella nostra Biblioteca la Collezione 
dogli scrittori storici napolitani abbiamo intrapresa 
la ristampa delle storie di Francesco Capecelalro o 
di Angelo da Costanzo. 

Comincia il primo la narrazione degli avvenimenti 
napolitani dalla fondazione del regno per opera del 
normanno Ruggiero I e la chiude con Carlo I d’Angiò ; 
il secondo vi dà principio col regno di Carlo d’Angiò, 
e vi pon fine colla morte di Ferdinando I d’Aragona. 
Così da questi due scrittori si hanno esposti 1 casi dei 
regno dalla sua istituzione sino quasi al trapasso che 
esso fece agli Spagnuoli. Per la qual cosa la Storia 
da' Vespri siciliani dell’Amari, e quella del Porzio, 
Della congiura de' Baroni, riescono ad essere di il- 
lustrazione ai due periodi della Storia generale del 
regno raccontata dai due sopraccennati scrittori. 
Rimarrebbe il tristo episodio della dominazione 


Digitized by Googte 


— vi- 


di Spagna, ma a questo il lettore che tiene a pregio 
la bellezza dello scrivere può supplire colla Storia che 
in continuazione a quella del Guicciardini scrisse 
Carlo Botta, e che noi nella Biblioteca nostra popo- 
lare abbiamo pubblicata. 

Chiude la serie degli scrittori storici napolitani 
Pietro Colletta colla sua Storia da Carlo di Borbone 
al 1825, del pregio della quale non occorre far pa- 
rola, essendo esso tale da aver meritamente acquistata 
celebrità tale al suo scrittore da farlo denominare il 
Tacito moderno. 
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PIERLUIGI DONINI 

il CORTESE LETTORE,- 


Leggendo le Storie di Francesco Capecelatro o di 
Angelo da Costanzo, vidi come si potessero condurre 
a più corretta lezione espurgandole da que’ grossolani 
errori che di edizione in edizione trapassando per in- 
curia di chi primo pubblicò queste Istorie, le rende- 
vano sfigurate con grave danno della storica esattezza. 
]he abbia sempre fatto bene, sperarlo è da borioso: 
na che abbia colpito nel segno il più delle volte sia 
iella correzione de’ nomi de’ luoghi , che in quelli 
elle persone, n’ho, direi, quasi certa fede, la qual 
osa mi è di conforto a persuadermi che i lettori fa- 
anno buon viso a questa, mia recensione. 

Ho aggiunto alcune note per schiarimento, ho di- 
tribuito i libri in paragrafi, e i libri che mi ave- 
mo sembianze d’essere troppo prolissi divisi in se- 
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zìoni, insomma ho procacciato di fare con questi due 
autori quello che altri, e non senza loro lode, fecero 
ad altri classici. 

Il Capecelatro, per discorrere addesso solamente di 
questo scrittore , come tutti gli uomini che scrivono 
Storie; ha pregi e difetti. Pietro Giannone parlando 
di lui, dice che fu il primo che delle cose del regno, 
e specialmente del tempo posseduto da Normanni , 
parlasse con accuratezza (Giannone, Storia civile del 
regno di Napoli, lib. xi, cap. in) , io aggiungerò an- 
che con semplicità e venustà di dizione: è religiosis- 
simo e rispettosissimo verso il clero, e qualche volta 
fin troppo credulo, interserendo nella narrazione il 
racconto di certi avvenimenti, che ben starebbero in 
un leggendario di santi; ma questa bonarietà invece 
di riuscire di scapitarlo nella fiducia de’ lettori , lo 
aiuTa in acquistargli credenza in ciò che dice del clero 
stesso, che a que’ tempi invéce di essere ministro di 
pace, fu propriamente tizzo di discordia. 

Torino, 20 aprile 1870. 
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PREFAZIONE 


BEGLI EDITORI MILANESI 


La Storia di Napoli di Francesco Capecelatro è tra quelle 
opere che, dopo essere state per lungo tempo dagli Italiani in- 
decorosamente dimenticate, vennero tratte dall’oscurità, quando 
nei primi anni di questo secolo cominciò a risorgere più vivo 
l'amore de’ buoni studi e della bellissima lingua. E certo poche 
opere meritavano più di questa d’essere redente da un ingiusto 
obblìo, tanti sono i pregi di essa, così se si guarda allo stile con 
cui è dettata, come alla sua intrinseca sostanza. Dividesi questa 
Storia in otto libri, e discorre le cose di Napoli e del suo reame 
dal tempo in cui venne nelle mani dei re , sino alla morte di 
Carlo d’Angiò. Mirabile è l’evidenza con cui vi sono narrati i 
fatti, espressi i caratteri degli uomini , rappresentati i costumi 
de’ tempi : degna di molta attenzione la cura toltasi dallo sto- 
rico di offrire intiera la faccia delle cose senza studio ed odio di 
parti. Chi domandasse quale sia per nostro avviso il pregio più 
distinto di questa Storia, noi risponderemmo ch’esso è la schiet- 
tezza, virtù che nello storico annuncia una lodevole ingenuità 
d'animo e una invidiabile sicurezza di giudizio. 

Poco noi sappiamo del Capecelatro , che sfuggì persino alle 
ricerche del Tiraboschi, il quale non fa che nominarlo. Ecco ciò 
che ne scrive il benemerito Giovanni Rosini nella prefazione da 
lui apposta al tomo m della sua accurata edizione di questa 
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Storia, che noi abbiamo tolta a seguire, e che fu impressa in 
Pisa dal Capurro nel 1821, nella Raccolta degli scrittori clas- 
sici italiani , in continuazione a’ Classici milanesi. 

« Nacque Francesco Capecelatro in Nevano, feudo di casa 
sua, poco lungi da Napoli (villaggio compreso adesso nella pro- 
vincia di Napoli verso il 1596. Terminati gli studi, si diede alla 
milizia; e fu maestro di campo sotto il regno di Filippo IV, dal 
quale fu rimunerato coll’abito do’ cavalieri di S. Giacomo. Una 
lite dispendiosissima , che ebbe a sostenere , lo privò del feudo 
di Nevano ; ma dopo aver governato varie provincie del regno, 
acquistò quello di Lucito, col titolo di marchese; e morì in Na- 
poli a’ 3 di giugno del 1670. 

« Di lui parlano il Toppi, il Becco, il Chioccarelli, chiaman- 
dolo antiquario peritissimo, versatissimo nella patria storia, ecc.; 
ma niuno ci dà quelle particolari notizie che si desiderano sem- 
pre di un uomo che siasi esercitato scrivendo con tanta lode 
quanta ne meritò il Capecelatro. 

« Diede in luce egli stesso colla Lettera dedicatoria e la Pre- 
fazione la Parte prima della sua Storia- divisa iu quattro libri, 
e fu la sola che comparisse n vita di lui. La Parte seconda , 
contenuta in un sol libro, fu pubblicata nel 1721 da Domenico 
d’Orsi, in-8°, aggiungenti jvì la ristampa della Parte prima, e 
furono da lui dedicate entrambe al marchese del Vasto. Final- 
mente il Gravier si potò procurare un Ms. della terza Parte , 
divisa in due libri , e della quarta contenuta in uh solo ; e lo 
diede ambedue al pubblico nel tomo iti della sua Raccolta degli 
storici napoletani da lui prodotti nel 1769, in4°. 

« Il marchese di Lucito, aggiunge il Soria, non risparmiò fa- 
tica nè attenzione perchè questa sua opera riuscisse perfetta ; 
e dà in essa chiaramente a conoscere non meno d’aver fatto 
profondo studio sugli antichi scrittori , quanto d’aver diligente- 
mente ricercato le carte de’ pubblici e privati archivi. 

« Scrisse, oltre la Storia, le Rime, che furono pubblicate a 
Napoli nel 1621, in-8°. 

« Breve notizia della famiglia Becco , Napoli, 1622, epoca 
postuma. 

« Origine della , città e delle famiglie nobili di Napoli , pub- 
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- si- 
bilata dal Gravier in fine del sopraddetto sno terzo volume , 
ma che il Soria non crede opera dell’autore, essendone, com'egli 
dice, diverso lo stile, e non vi si scòrgendo l’uomo di purgato 
giudizio, come appare nella sua sensatissima Storia ». 

Noi confidiamo che questa nostra ristampa di un’opera di 
tanto valore incontrerà la grazia dell’universale. A renderla più. 
accessibile a tutti, e più meritevole de’ suffragi del colto pub- 
blico, noi abbiamo pensato di far tradurre in italiano tutti i 
testi latini di cui è sparsa , i quali sono nella massima parto 
documenti di molta importanza, riferibili alle cose esposte 0 
narrate, e scritti nel latino della curia romana e in quello così 
barbaro del medio evo. La versione ne è quasi sempre lette- 
rale, e l’autore di essa invoca l’indulgenza de’ lettori per tutto 
ciò che vi potrebbero incontrare di inelegante e fors’anco di 
scorretto, avendo egli mirato principalmente ad esprimere con 
evidenza le cose ed anche il modo con cui sono esposte , senza 
darsi gran cura delle frasi, essendogli sembrato di dovere in- 
nanzi tutto sforzarsi di serbare a que’ documenti la fisonomia, 
per dir così , del tempo a cui si riferiscono. E d’altra parto 
ognun sa che non vi può essere fior d’eleganza nella versione 
di testi barbari e sgrammaticati. 

Possa questa edizione ottenere quella pienezza di successo 
che noi speriamo così pel merito dell’opera come per le cure 
che noi ci siamo prese , onde renderla possibilmente nitida e 
corretta (i). 

(I) Or di questa prefazione accettando quello che scrive, cioè ciò 
che riguarda le nozioni sulla vita del Capecelatro, aggiungeremo che 
il signor Scipione Volpicella pubblicò una Vita di questo stesso au- 
tore , e che è possessore di diverse opere inedite del medesimo , e 
che le correzioni nostre sono appunto fatte alla edizione del Capece- 
latro, cotanto celebrala in questa prefazione. 
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ALL’ABATE 


GIOVAMI BATTISTA CARACCIOLO 

» 

FRANCESCO CAPECELATRO 


Sono per mio avviso degnissimi di lodo coloro che s’affaticano 
di lasciar dopo sè onorevole memoria a’ posteri delle azioni da 
essi nella loro vita operate: al che fare n’è continua scorta il 
lume della ragione, che desta in noi perpetuo desiderio di chiara 
e illustre fama; acciocché siamo sempre ricordevoli deU'immor- 
talità degli animi creati ad acquisto di eterna gloria. Alla qual 
potendosi più sicuramente pervenire o colTavanzarsi nel ser- 
vigio del suo principe, o col procacciar continuamente il bene- 
ficio della patria; io conoscendomi e nell’uno e nell’altro esser 
debitore a me stesso per molti e lodevoli esempli lasciatimi dai 
miei progenitori; non contento di star pronto, come sempre 
stato sono a spargere il sangue e l’avere in servire il mio re, ho 
voluto anche adoperarmi a prò della mia patria nel raccogliere 
le istorie della nostra città e del reame, non ancora, se io non 
fallo, pienamente da veruno scrittore trattate. Onde avendone 
all’ordine buona parte, ho giudicato non doverla tener più ce- 
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lata, ma pubblicarla alle stampe ed indirizzarla a voi, sì perché 
me l’avete a scriverla col vostro parere e ricordo, non pur con- 
sigliato, ma artatamente sollecitato, come perchè le cose in essa 
narrate, e per lo più nel reame di Napoli addivenute, a napole- 
tano, nato di così antico e chiaro sangue come voi siete, s’accon- 
vengono.JRicevetela adunque con volontà rispondente a quella 
colla quale io ve l’invio, ed all’affetto col quale io continuamente 
vi desidero lunga salute e dovuta felicità. 

Di Napoli, il quinto giorno di màggio 1640 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE 


Dovuto ufficio di vicendevole gratitudine è il ravvivar la me- 
moria di coloro da cui abbiamo noi medesimi ricevuto la vita ; 
nè per altro la natura lia innestato negli animi umani l’amor 
de’ padri verso i figliuoli, e la carità dei compatriotti verso la 
patria, salvo perchè nella rimembranza dei posteri sopravvives- 
sero i predecessori, e negli scritti de’ cittadini si perpetuassero 
le città. 11 che fare conosco essere a me di speciale obbliga- 
zione, perciocché essendo nato da antecessori ed in patria , di 
cui si possono molte laudevoli cose rammentare, quantunque di 
molte d’esse sia già fatta in molti libri orrevole menzione; non 
è però cosi intera nè cosi distinta come per la verità e per la 
chiarezza de’ fatti stato sarebbe mestiere che fosse. Perciocché 
gli antichi autori, che per lo più sono stati stranieri, parte non 
sapendo le cose nostre, e parte o per invidia o per negligenza 
tralasciandole, o non ben considerando i tempi e i luoghi, ordi- 
nandola, l’hanno di maniera intralciata e confusa, che si veg- 
gono più tosto oscurate che dichiarate. E quindi i più moderni 
scrittori, seguitando l’ordine de’ primi, ed aggiungendovi l’ombre 
de’ propri affetti, qual per odio e qual per adulazione, haflno o 
taciuto il più notabile delle cose , e del modo com'esse avven- 
nero; o, quel che è peggio, narratele come non furono giarn- 
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» 

mai. Cotali mancamenti vergendovi io, e procurando di trarne 
la pura e schietta verità, nop contento di leggere le antiche e lo 
nuove istorie , ho con particolare osservanza e con intollerabil 
fatica investigate le vecchissime scritture che si conservano 
negli archivi de’ re , negli armari delle chiese ed in altri pub- 
blici e particolari luoghi della nostra città e dei reame ; ed 
avendo incominciato da Ruggieri normando, il quale unendo in 
un corpo solo molte picciole signorie, diede a questa grande e 
possente parte d'Italia ordinamento e titolo di reame ; ho pie- 
namente raccolto tutti gli atti de’ suoi re, gli avvenimenti delle 
guerre, i reggimenti delle paci , con le degne e laudevoli opere 
dei suoi cittadini, sicché m’è venuto fatto di comporre una com- 
piuta ed ordinata storia, la quale come nei presenti tempi rap- 
presenta le passate memorie dello splendor napoletano , così 
potrà essere ardentissimo sprone a tutti coloro che ci vivono , 
e che dopo noi nasceranno, di seguitar per le medesime vestigia 
il glorioso corso delle loro famose virtù. Il perchè m’è paruto 
conveniente non tenerla più a lungo tempo appresso di me ce- 
lata, ma doverla pubblicare al mondo, come fo con istamparne 
per ora questa primiera parte per rinnovellar la fama de’ nostri 
antichi, e per accendere col loro esempio gli animi de’ viventi 
all’acquisto di pari gloria. 


* 
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LIBRO PRIMO 


REGNO RI RUGGIERI 


SOMMARIO 

I. Proemio. — li. De’ Normanni e delle loro trasmigrazioni dalla Nor- 
vegia in Francia, e dalla Francia in Italia; fondazione della signoria 
normanna in Puglia , in Calabria , in Sicilia ; Ruggieri ottiene da 
Onorio II l’investitura del ducato di Puglia, tranne Benevento che 
il papa tiene per sè. — III. I Beneventani si ribellano al papa il 
quale ricorre a Ruggieri; morte di papa Onorio, ed elezione di In- 
nocenzo II. — IV. Guerra civile in Roma fra i Pierleoni e 1 Frangi» 
pani; papa Innpcenzo fugge in Francia, e tiene un concilio a Reims 
ove scomunica Anacleto antipapa e tutti gli aderenti suoi, tra i quali 
Ruggieri che era stalo fatto re di Sicilia dall’antipapa. — V. Bolla 
di Anacleto. — VI. Roberto principe di Capua accheta le differenze 
tra i Beneventani e il pontefice; guerra di Ruggieri contro gli Amal- 
fitani. — VII. Dedizione di Napoli a Ruggieri. — Vili. Morte di 
Anacleto e nuovi tumulti in Benevento ; Ruggieri acquista Brindisi 
e Bari. — IX. Ruggieri medita acquistar Capua. — X. Lega contro 
Ruggieri fra Rainulfo conte d’Arola, Roberto conte di Capua e Ser- 
gio duca di Napoli; il re manda loro ambasciatori, e risposta che 
ne riceve. — XI. Diceria di Roberto ai suoi collegati. — XII. Risposta 
che mandano i confederali a Ruggieri; Roberto invia altri amba- 
sciatori a Ruggieri, dal quale sono guadagnati. — XIII. Tumulto in 
Benevento che non vuoi darsi a Ruggieri. — XIV. Rainulfo e Ro- 
berto occupano col placito de’ Reneventani la città, onde Ruggieri 
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STORIA DI NAPtìLl 

6 costretto allontanarsene. — XV. Ruggieri va a campeggiar Nocera 
che valorosamenle si difende. — XVI. Baltagiia al Sarno; Ruggieri d 
sconfitlo e si salva in Saremo. — XVII. Il conte Raìnulfo fa bollino 
e prigioni, e il re passa in Puglia e guernito il paese, passa in 
Sicilia per far genie e rinnovar la guerra. — XVIIf. Raon di Fra- 
gneto si fa aiutare dai Beneventani per racquistarc il suo castello, 
ma è costretto a ritirarsi; i Beneventani passano a divozione di In- 
nocenzo, e Ruggieri, venuto di Sicilia, ritorna a molestar Benevento. 

— XIX. Rotolpone di S. Eustachio, capitano de’ Beneventani, prende 
per sorpresa Castel Farnito; molti baroni defezionano da Ruggieri, 
onde le sue cose vanno a rovescio. — XX. Il pontefice Innocenzo 
viene in Roma coll’imperatore Lotario, 1 Beneventani loro chieggono 
inutilmente aiuto, e Ruggieri riprende vigorosamente la guerra. — 
XXI. Occupa Armento, pone l’assedio a Montepeloso che si difende, 
ma finalmente è preso di assalto ed arso : crudeltà di Ruggieri. 

— XXII. Passa a Troia e la diserta; conquista Melfi dì Puglia, onde 
Roberto, principe di Capua, va a chiedere, per salvarsi, aiuto ai Pi- 
sani. — XXIII. Rainulfo conte d’Airola fa nuova lega coi Benevenlani 
c con altri baroni, indi fallo grosso esercito aspetta il re alla Valle 
Caudina, ove non andando Ruggieri, egli discioglie l’esercito. — 
XXIV. Ruggieri si prepara per acquistar quello che non gli obbe- 
disce ancora nell’Italia meridionale, e principalmente Capua e Re- 
nevento. — XXV. Lega de’ Pisani , dei Genovesi , dei Veneziani 
con Roberto, principe di Capua, contro il re Ruggieri, il quale lenta 
per inganno insignorirsi di Benevento, ma non gli succede : concilio di 
Pisa. — XXVI. I collegati fanno danari per la guerra; Ruggieri preda 
il territorio di Napoli, mette lo spavento in questa città e in (ulto 
il principato di Capua pei suoi conquisti, e va ad assediare Sarno. — 
XXVII. Caduta Sarno, il re va ad assediare Nocera che si arrende; 
prende quindi Limata e Lauro , corrompe per danari i confederali 
che non vogliono più soccorrere il conte Rainulfo. — XXVIII. Ro- 
berto, principe di Capua, ripara a Pisa, e il conte Rainulfo chiede 
ed ottiene ptrdono da Ruggieri. — XXIX. Ugo, conte di Boiano, per 
cessar l’ira del re gli cede alcune terre; Rotolpoae di S. Eustachio 
annega in mare mentre si ritraeva a Pisa. — XXX. Ruggieri si insi- 
gnorisce di Capua e di Benevento ; tornato in Sicilia, si ammala e 
si sparge voce della sua morte. — XXXI. Il principe di Capua e il 
conte Rainulfo ripigiian le offese, e contro loró prende provvedi- 
menti Giovanni, ammiraglio. —XXXII. Defezione di Aversa da Rug- 
gieri; l’ammiraglio afforza Capua. — XXXIH. Il principe di Capua, 
Sergio, duca di Napoli, e il conte Raìnulfo dalle rive del Clanio sonò 
falli sloggiare dall’ammiraglio. — XXXIV. Ruggieri guarito prende 
Aversa e la distrugge, fa disertare le terre del conte Rainulfo, e si 
arrendono Alife, Sant’Angelo, Caiazzo e Sanl’Agata. — XXXV. Il re si 
porta ad assediar Napoli , ma infermandoglisi i soldati , è costretto 
allargar l’assedio, onde Sergio duca e ltoberlo di Capua corrono a 
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devastare la costa d’ Amalfi. — XXXVI. Ruggieri da Àversa che stava 
ristorando parte repentino, assalta i nemici e li vince; tornato a 
combatter Napoli per mare, ha il navilio disertato da una procella. — 
XXXVII. Il re va a Benevento e rafferma i cittadini nella sua fede; 
ito a Capua, ne fa principe il suo figliuolo Anfuso; dati altri feudi, 
ritorna in Sicilia. — XXXVIII. Il conte Adamo, genero del re, stringe 
Napoli, onde il duca Sergio va a Pisa; legazione a Lotario impera- 
tore per indurlo a calare in Italia contro i Normanni. — XXXIX. Sergio 
duca torna in Napoli, l’imperatore giunge in Italia, e i principi con- 
federali gli vanno incontro a Cremona. — XL. Il cancelliere di Rug- 
gieri vuol occupare Monte Cassino, i frali noi consentono; fatti che 
ne succedono. — XLI. Leggenda a cui danno origine questi avveni- 
menti — XLII. Fame in Napoli, ove giungono lettere di Lotario che 
incuorano i cittadini. — XLIII. Loiario manda il pontefice con Ar- 
rigo suo genero alla volta di Roma. Innocenzo rimette Roberto nel 
suo principato di Capua. — XLIV. Giunge il pontefice a Benevento, 
si tratta d’accordo, ma i Beneventani si oppongono e poi cedono.— 
XLV. Tristizia di certo Jaquinlo che far vuole saccheggiare dai Te- 
deschi Benevento, ma gliene incoglie male ; la città ritorna a devo- 
zione del pontefice, che vi lascia a governo il cardinale Gherardo. *— 
XLVI. Lotario prende Bari, assedia ed espugna la rocca; si arrende 
Melfi di Puglia; i Pisani collegati col papa incendiano Scala e Ra- 
vello. — XLVII. Assedio di Salerno, la quale non essendo aiutata, 
si arrende ad onorevoli palli. — XLVIII. I Pisani voglion tornarsene, 
ma son trattenuti dal pontefice; Rainulfo, conte d’Airola, è fatto 
nuovo duca di Puglia. L’imperatrice Fiora entra in Benevento e fa 
doni alla cappella di S. Bartolomeo; entratovi papa ,Innocenzo, a 
sua richiesta sono rimessi i censi che i cittadini pagavano ai Nor- 
manni per i loro poderi. — XLIX. Il pontefice e l’imperatore vanno 
a Roma, e Ruggieri vien di Sicilia, rioccupa Salerno, diserta il contado 
di Capua; terrore di Guidobaldo, abate di Monte Cassino; Sergio, duca 
di Napoli, ritorna a divozione di Ruggieri. Ritrovamento delie Pan- 
dette fallo da’ Pisani, sonorivedute da Irnerio. — L. I Beneventani 
si danno ad Anacleto, le cose del reame vanno a rotta, onde Inno- 
cenzo manda a trattar di pace col re Bernardo abate di Chiaravalle, 
ma non riesce; Rainulfo e Ruggieri vengono a battaglia, e questi è 
volto in fuga. — LI.' Astuzia del re per raltenere nella vittoria Rai- 
nulfo ; i Beneventani ottengono la conferma dei loro privilegi; Rai- 
nulfo guerreggia contro il conte di Ariano. — LII. Accordo fra il 
re Ruggieri e l’abbate Bernardo per dar pace alla Chiesa, ed adu- 
nanza che a questo fine si tiene in Salerno, e proposta del re. — 
LIII. Il re torna in Sicilia, ove alla sua presenza si dibatte la causa 
fra Innocenzo ed Anacleto. — LIV. Il re non vuole la pace , onde 
l’abate Bernardo torna in Roma; il conte Rainulfo prende Alile.— 
LV. Muore^i’antipapa Anacleto e gli si dà a successore Vittore IV, 
rhe per opera dell’abate Bernardo si assoggetta ad Innocenzo. S. Ber- 
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nardo ritorna in Francia. — LVI. Ruggieri vuol racquistar la Puglia, 
Raon di Fragneto gli si ribella e danneggia i Beneventani che sono 
soccorsi dal re, il quale, distrutta Ceppaioni , va verso Capua. — 
LVI1. Il duca Rainuifo studia sorprendere il re che Io schiva e fa 
nuovi acquisti. — LVIII. Il re dopo altre imprese torna in Sicilia. — 
LiX. Morte dell'imperatore Lotario; condito di Laterano, nel quale 
è scomunicato Ruggieri; muore anche Rainuifo, conte di Arida e di 
Avellino; Ruggieri da Salerno va a Benevento, dove mentre dimorava 
avviene una eruzione del Vesuvio. — LX. Ruggieri si insignorisce di 
tutta la Capitanata, fa il suo primogenito duca di Puglia, il quale 
soggioga tutto il paese meno Rari, ed unitosi col padre diserta, non 
potendo prendere la città, lutto il territorio di Ariano. — LXI. Pra- 
tiche di pace fra il pontefice e il re riescile a vuoto ; il papa assedia 
Galiuccio, ma sopraggiunto da Ruggieri, figliuolo del re, si ritrae, e 
nei ritirarsi é assalito, fatto prigione e predato. — LXII. Pace di Be- 
nevento fra Innocenzo e Ruggieri. — LXUI. Bolla d’investitura. — 
LXIV. li papa ricupera Benevento; i Napolitani si danno a Ruggieri, 
il quale ilo a Troia, i cittadini Iraggoo di sepolcro Rainuifo, e po- 
stogli un capestro ai colto, il gettano in un pantano. — LXV. Il papa 
. ritorna a Roma mentre il re assedia Bari} dopo lungo assedio prende 
la città a patti, e fa impiccare il prìncipe di essa Giaqulnto, ed ac- 
chetate tutte le cose al di qua dei mare, passa in Sicilia ove fa altret- 
tanto. — LXVI. Anfuso , figliuol di Ruggieri , va in Abruzzi e lo 
conquista; il papa ne ha paura, ma Ruggieri gliela toglie licenziando 
l’esercito. — LXV1I. Assemblea di Ariano; Ruggieri fa batter moneta, 
va a Napoli, e vi è sontuosamente accolto. — LXVIII. Lasciato in 
Napoli il figliuolo Ruggieri e in Capua Anfuso, torna in Sicilia; il la- 
mento per la cattiva moneta giunge al pontefice, che se ne duole 
col re. — LXIX. Mancanza di memorie pel periodo di otto anni. — 
LXX. Della vita di Guglielmo da Vercelli, e sua continenza messa ad 
esperimento. — LXXl. li re prende le castella di Terra di Lavoro da 
Sora a Ceprano , e di alcune terre de’ frati di Montecassino. Muore 
Innocenzo li. Il pontefice Lucio ha guerra con Ruggieri, e poi si pa- 
cifica con luL — LXXII. Muore Anfuso principe di Capua, figlio di 
Buggieri; assemblea generale tenuta dal re in Capua, ove si compone 
una contesa nata per la pescagione del lago di Patria. — LXXIII. Cro- 
ciata predicata da Eugenio Ili e da s. Bernardo, a cui prendon parte 
Corrado, imperatore di Allemagna, e Luigi VII, detto il Giovane; im- 
prese di Ruggieri in Africa. — LXXIV. Muore Coloìanne, imperatore 
greco, e gii succede fianueile, e perfidia di costui contro Ruggieri e 
contro i Crociali — LXXV. Il re manda a combattere in Grecia 
Giorgio d’ Antiochia. L’imperatore manda a chiedere aiuto ai Vene- 
ziani; casi di questa guerra. — LXX. VI. Concilio di Reims; il papa 
ha contrasto coi Tusculani; lega di Corrado e Manuelle contro Rug- 
gieri; lutti domestici di questo re. — LXXVII. Ruggieri fa Inco- 
ronar Guglielmo suo figliuolo ; muoiono EugCQio papa e Corrado im- 
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peratore. — LXXV1II. Lettera dell’abate di Clugnl a Ruggieri per 
esortarlo a pigliar le armi contro i Turchi, promettendosi metterlo iu 
gace coll’imperatore. — LXXIX. Opere di Ruggieri in Paiermo, in Bari, 
in Messina ; sua morte. — LXXX. Carattere di Ruggieri e sue lodi. 


I. La città di Napoli, dai popoli di Grecia nella più bella 
parte d’Italia edificata (1), governossi fin dal suo primiero co- 
minciamento con quelle leggi e con quei magistrati, che a ben 
ordinata repubblica s’accon venivano. Essendo poscia divenuta 
amica della città di Roma, si governò nella medesima maniera, 
seguitando lungo tempo la buona e la rea fortuna di quella, in- 
sinché cominciando per le civili (2) discordie la monarchia ro- 
mana a cadere, e quindi mossi diversi popoli barbari, allettati 
dalle ricchezze dell’Italia, a passar per tal cagione l’Alpi a’ suoi 
danni , fu forza a Napoli tra le calamità di quei tempi, siccome 
avvenne della trionfante Roma, ad alcuni di essi barbari per 
brieve spazio soggiacere (3). Ma il voler comporre istoria sopra 
gli antichi fatti del suo popolo soverchia impresa sarebbe ; pe- 
rocché le cose prospere e le avverse, che in quei tempi avven- 
nero, sono state da chiari scrittori, che in Italia copiosamente 
fiorirono, appieno raccontate. Onde mi è caduto iu pensiero di 
scriverne quello, che, contenendo ,in sé cose molto notabili in 
tempi a nei più vicini, porgerà ampia materia ed utile da po- 
terne formar istoria, cioè gli avvenimenti, che in Napoli e nel 
reame succedettero, da che pervenne nelle mani de’ re; i quali 
andrò di mano in mano fedelmente scrivendo. Ed essendo stato 
il suo primo re Ruggieri di sangue normanno, è di mestiere e 


(1) Que’ popoli di Grecia che edificarono Napoli furono i Cumaui 
coloni d'Italia, i quali allenati dalla bellezza ed opportunità del luogo, 
fondarono una città che denominarono Partenope. Ai Cumani parte- 
nopei per la stessa ragione unironsi anche altri coloni venuti di Gre- 
cia , e tulli insieme fondarono una città nuova alla quale si diè il 
nome di fttapolis, parola che appunto vale quanto a Città nuova. 

(2) Le discordie che trassero a rovina ia monarchia romana' più che 
civili furono militari: le civili furono invece cagione della caduta della 
repubblica. 

<3) Napoli nella grande epoca delia trasmigrazione dei popoli bar- 
bari non obbedì che ai Goti , ai quali (u tolta da Belisario che le 
diede il sacco. Totila la riconquistò, ma colla caduta del regno goto 
ritornò alla dominazione de’ Greci che la fecero capitale di un ducato, 
indi si tramutò in repubblica, poi in ducato ancora, ma sempre fu 
indipendente dai Longobardi. Nel 1139 si diede ai normanno Rug- 
giero il. 
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della sua nazione e de’ suoi principii, alcune cose brievemente 
narrare. 

II. Furono dunque primieramente i Normandi gente di Nor- 
vegia, i quali usciti dal lor paese a cercar nuove abitazioni, se- 
condo l’uso dei popoli settentrionali, valicata l’Alemagna, capi- 
tarono in Francia, e quella per lungo tempo con vari assalti 
aspramente travagliarono, sin che non potendo d’altro modo il 
re Carlo (1), che allor vi regnava, uscire di tal briga, tirandoli 
alla cristiana fede, fe’ con loro pace e compagnia, concedendo 
loro per abitazione una delle migliori e più fertili parti della 
sua signoria, posta oltre il fiume Sequana (2) su l’Oceano di 
Bertagna, la qual fu detta da loro Normandia; e dando a Rol- 
lone, loro capitano, Gilli sua parente per mogliere, ne ’l creò 
duca. Passarono poi in processo di tempo costoro in Italia, e di 
maniera col loro valore si portarono, che vi acquistarono grosso 
numero di città e castella, e indi scacciando a poco a poco i 
Greci, si feron soggette la Puglia e la Calavria. Ma Ruberto 
Guiscardo e Ruggieri suo fratello, a cui di quelle provincie il 
principato pervenne, di maniera la signoria ampliarono, che 
scacciati da gran parte dell'isola di Cicilia i Saracini, ed occu- 
pati più altri Stati in Italia, posero stabil fondamento al regno, 
che poi Ruggieri, dell’uno nipote e dell’altro figliuolo, glorio- 
samente fondò; poscia che mancati i figliuoli e i nipoti di Gui- 
scardo, cadde la signoria nelle mani del detto Ruggiero fi- 
gliuolo dell’altro conte di Calavria, e di Cicilia, e di Adelaide 
sua moglie (3), che poscia fu reina di Gerusalemme: il qual Rug- 
gieri fu il primiero, che con titol reale signoreggiasse il reame. 

(1) Questo Carlo era quello che fu detto il Semplice, nato da Lo- 
dovico Balbo, figliuolo di Carlo il Calvo. I Normanni si lecer cono- 
scere sino dai tempi di Carlo Magno, il quale contro loro edificò Am- 
burgo alle foci dell’Elba, ma se l’ingresso di questo fiume era loro 
impedito , altrettanto non si potrà dire deila Senna , della Loira , e 
perciò seguì che i Normanni questi fiumi ascendendo, saccheggiarono 
ed incendiarono le terre poste sopra le loro rive. Essendosi spinti sìdo 
a Parigi, Carlo fece quel patto di cui parla l’autore nei 912. 

(2) All’antica, oggi Senna. La regione data ai Normanni formava parte 
della Neuslria , cioè posta ad occidente : Austria significava posta a 
levante. 

(5) Adelaide, madre di Ruggieri, primo re, fu moglie di Baldovino re 
di Gerusalemme, e quantunque ripudiata , continuò a portare il titolo 
di regina, e fu di grande stimolo al figlio perchè depeoesse il titolo di 
conte ed assumesse quello di re. 
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Questi, abbattuti del tutto i Greci, soggiogati affatto i Saracmi 
di Cicilia, e quegli in gran parte di là scacciati, tolti gli Stati 
ai principi naturali del paese, e i suo» medesimi normandi alla 
sua signoria sottoposti, divenne in brieve con grandissima feli- 
cità un grande e potente signore. Ondo, parendogli picciol ti- 
tolo quel di conte per così ampio dominio, si fè da Onorio Se- 
condo, col quale egli avea non guari prima aspramente guer- 
reggiato, negli annidi Cristo 1128 investir del ducato di Pu- 
glia, fuori le mura di Benevento, ove esso Ruggieri con sua 
gente era attendato, non volendo entrar nella città, per esser 
i Beneventani suoi nemici. E giurò fedeltà al papa, e di non 
torre nè a lui, nè a’ pontefici suoi successori la detta città di 
Benevento, nè meno di occupare il principato di Capova. Dopo 
la qual cosa il duca Ruggini ne andò a Salerno, e di là passò 
in Cicilia ; ed Onorio ritornò a Risma. 

III. Ma i Beneventani, come fu partito il papa, uccisero a 
furor di popolo Guglielmo lor governadore entro la cappella di 
san Giovanni posta nel suo palagio fra i piedi del sacerdote, 
che allor celebrava la messa, ov’egli s’era salvato per campare 
della lor furia ; e dierono parimente bando a molti altri loro 
cittadini, i quali temendo delle lor vite, se n’erano in quel tu- 
multo e discorrimento di popolo fuggiti a Montefusco (1), luogo 
non guari da Benevento lontano. £ ritornato colà di Roma per 
dar rimedio a sì fatti mali il pontefice, richiese ai Beneventani, 
che avesser invocato dall’esilio Potone Spitametta, e Dauferio 
Giudici, e gli altri lor compagni. Alla qual cosa non avendo 
essi voluto acconsentire, uscì Onorio irato da Benevento, ed 
andossene a ritrovar Ruggieri, ch’era iu tanto di Cicilia ri- 
tornato, e colà presso dimorava, e lo richiese che l’avesse ven- 
dicato dell’oltraggio, che gli facean quei di Benevento; i quali, 
oltre ad aver morto il governadore lasciatovi da lui, negavano 
anche di obbedirgli. Il perchè Ruggieri per compiacere al pon- . 
tefice, così volendo egli, giurò di venir con sua oste a disfare 
i Beneventani nel prossimo mese di maggio: c il papa, dimo- 
rando in questo mentre a Ceppaioni (2), fè far loro di molti 
danni, con far porre a ruba ed a ruina tutt’ i lor poderi. E ri- 
tornando dopo questo iu Roma, poco stante si morì (3), e fu 
eletto in suo luogo Gregorio Diacono, figliuolo di Giovanni 

(1) Terra del Principato Ulteriore in quel d’ Avellino. 

(2) Borgata non lontana da Benevento. 

(5) 1 1 30, aiti febbraio. 
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Romano, nato in Trastevere, della famiglia Guidone, il qual si 
nomò Innocenzio Secondo. 

IV. Ma nel medesimo giorno non essendo concordati tutt’ i 
cardinali nell’elezione d’Innocenzio, fu da altri diciassette di 
loro eletto Pietro vescovo di Porto, figliuolo di Pier Leone, 
ricco e potente cittadino romano, e detto per nome Anacleto. 
Onde, favoreggiata la parte d’Innocenzio da Leone Frangipane 
e suoi seguaci; e quella d’ Anacleto dai Pierleoni suoi parenti, 
per tal cagione aspra guerra civile entro Roma incominciò. Ma 
vedendo Innocenzio, che la parte d’ Anacleto era più potente 
della sua, e ch’egli non potea colà contrastar seco, si parti na- 
scostamente coi cardinali, che l’avean creato papa: andossene 
a Pisa, ove fu da’ Pisani, come vero pontefice a grande onore 
raccolto, ed imbarcandosi, di là ad alcun tempo’ su le loro 
galee, se ne passò in Francia, ove era stato chiamato dai messi 
di Luigi suo re (1): e ragunando un generai concilio nella città 
di Reims, ove intervennero ben centocinquanta fra arcivescovi 
e vescovi, oltre agli aitai padri, che vi furono, scomunicò in esso 
Anacleto, come falso occupatore della Sedia di Pietro, e tutti 
coloro che seguiauo la sua parte. 

V. ila non se ne stava intanto a bada l’antipapa, perciocché 
passato nel nostro reame, e venuto a Benevento, e di là ad 
Avellino, ed unitosi col duca Ruggieri, per averlo suo parti- 
giano contra Innocenzio, stabili con lui di crearlo re di Ci- 
cilia. Ove andato tantosto il duca, v’inviò Anacleto Pietro Ot- 
tavio di Vico de’ conti di Tusculo (2), suo cardinale del titolo 
di Santo Eusebio, il quale nel duomo della città di Palermo, 
ove fermò per allora Ruggieri il solio del suo regno, con ma- 
gnifica pompa il coronò re nel dì del Jyalal di Cristo, e gli 


(1) Luigi il Grosso. I concili! che si tennero in questo scisma io 
Francia furono due, ed in ambidue intervenne S. Bernardo. Il primo 
fu in Etampes per chiarire quale dei due pontefici eletti fosse da con- 
siderarsi per vero, e il clero francese si pronunciò in favore di Inno- 
cenzo; il secondo fu quello di cui parla il nostro autore, e si tenne 
in Reims, e confermò la decisione del primo. Il Capeeelalro assevera 
che a questo concilio Intervennero cenrinquanta fra arcivescovi e ve- 
scovi, e altri scrivono che il numero fu maggiore, cioè di tredici arci- 
vescovi e di ducento sessantatre vescovi, ed aggiungono che in questa 
occasione il re Luigi il Grosso fu incoronato dal papa. 

(2) Vico e Tusculo, oggi più comunemente dello Frascati , sor duo 
erre della Campagna di ltooia. 
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pose in testa la reai corona Ruberto Sorrentino principe di Ca- 
pova, che fu poscia di tal atto malvagiamente rimunerato da 
Ruggieri; perciocché non guari dipoi gli tolse il suo principato, 
come appresso diremo. F u spedita sopra tal fatto una bolla 
dall’antipapa a favor del nuovo re, la qual è l'infrascritta, eh’ è 
senza il suo principio, e così vien riferita ne’ suoi annali dal 
Cardinal Baronio, onde l’abbiamo tratta: 

« Ecclesiam predecessorum nostrorum Urbani, et Pas- 

chalis veneranda memori* romanorum pontificum , et innu- 
meri deservivit obsequiis. Faelicis etiam recordationis mater 
tua viri sui nobiliter vestigia sussequens prò dati? sibi a Domino 
facultatibus eandem Dei Ecclesiam larga liberalitatis manu 
officiosissime honorare, et sustentare curavit. Tu quoque cujus 
divina providentia inter reliquos Itali* principes amplior sa~ 
pienti*, et potestatis pr*rogativa excessit, pr*decessores no- 
stros magnificentius honorare, et abundantius deservire stu- 
duisti, personam tuam et heredum tuorum perpetui grati*, et 
honoris titulis adornare, et exaltare decrevimus. Concedimu3 
igitur, donamus, et auctorizamus tibi, filio tuo Rugerio, et aliis 
filiis tuis secundum tuam ordinationem in regnum substi- 
tuendis, et h*redibus sui coronsm regni Sicili*, et Calabri*, 
et Apuli*, et univers» terr*, quarum tam nos, quam et pr*- 
decessores nostri, pr*decessoribus tuis ducibus Apuli* nomi- 
nati Roberto Guiscardo, Roberto ejus filio dedimus, et conces- 
simus, et ipsum regnum habendum , et universam regiam di- 
gnitatem, et jura regalia, jure perpetuo habendum in perpe- 
tuum, et dominandum. Et Siciliani caput regni constituimus. 
Porro auctorizamus, et concedimus ut per manus archiepisco- 
porum terr* tu*, quos volueri, juxta tuam voluntatem assi" 
stentibus aliis episcopi, quos volueri, tu, et tui heredes in 
reges inungamini, et in statuti temporibus coronemini. Item 
omnes concessiones, donationes, et consensus, quos predeces- 
sores nostri pr*decessoribus tuis Roberto Guicardo, Roberto 
fiUo ejus, Yuillelmo ducibus Apuli* et tibi concesserunt, dona- 
verunt, et consenseruut, donamus, concedimus, et consentimus 
tibi, et filiis tuis, et h*redibus tuis habendum, et possidenduxn 
in perpetuum. 1 Donamus etiam, et auctorizamus tibi, et tuis 
heredibus principatum capuanum cum omnibus tenimentis sui 
qaemadmodum principes capuanorum tam in presenti , quam 
in preterito tenuerunt: honorem quoque Nespoli, ejusque 
pertinentirum, et auxilium hominum Jìeneventi contra hostes 
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tuos largimur, et confirmamus. Tuis porrectis petitionibus an- 
nuentes concedimus panormitano archiepiscopo, ejusque suc- 
cessoribus, et panormitanee ecclesia consecrationes trium epi- 
scop>rum, Sicilise videlicet Sii-acusani, Agrigentini, et Maza- 
riensis, vel Caniensis; ea ratione, ne supradictm ecclesi® dioe- 
cesibus prò possessionibus suis a panormitaqo archiepiscoi>o, 
vel ab ipsa panormitana ecclesia diminutionem aliquam pa- 
tiantur: de reliquis vero duobus pleniori nostro consilio reser- 
varaos. Hsec omnia supradicta per bas nostras concessiones 
sic concedimus, tradimus, et auctorizavimus tibi, et tuis filila 
babenda, et possidenda, jure perpetuo, dum nobis nostrisque 
successoribus bomagium, et fidelitatem competentia nobis, et 
vobis securoque loco facies, vel facient, juraveris, vel juraverint, 
si in nobis, vel in nostris successoribus non remanserit non ideo 
bonoris, seu dignitatis, vel terra suse patiantur diminutionem. 

Tu autem censum et baeredes tui videlicet sexcentos schi- 

fatos, quos annis singulis romanse ecclesise persolvere debes 
si requisitus fueris : quod si requisite non fueris, facta requisi- 
tione persolvas, nulla de non solutis habita occasione... si qua 
sane in posterum ecclesiastica , ssecularisve persona huic no- 
stra concessioni, vel donationi obviare tentaverit, nisi satis* 
factione congrua resipuerit, anathematis gladio feriatur. Omni- 
bus vero bas nostras conditiones, concessiones, et consensus, 
servantibus sit pax Domini nostri Jesu Christi. Amen. 

« Ego Anacletus Catholjcae Ecclesise Episcopus, 

« Ego Matthseus Presbyter Eudexise. 

« Signum manus Petri Leonis Romanorum consulis , et si- 
gnum manus Rogerii fratris ejus, et signum manus Petri Uguic- 
cionis filii, et signum manus Cencii... Guidonis, et signum 
manus Petri Leonis de Fundis, et signum manus Abucii, et si- 
gnum manus Joannis Abdiricii, et signum manus Milonis. Datuin 
Beneventi per manum Saxonis S. R. E. Prcsbyteri Cardinalis, 
V. Kal. Octobris, Indietione nona, anno Dominici Incarnationis 
millesimo trigesimo. Pontificate Domini Anacleti secundi Papae 
anno Primo » (a). 

\ I. Ma Anacleto, mentre si coronava Ruggieri in Cicilia, ri- 
tornato in Benevento, per mezzo di molta moneta, della quale 
era avido fuor di modo, rivocò dall’esilio Potone Spitametta, 
Giovanni Dauferio e Benedetto giudici (1), ai quali restituì pa- 

_ 

(1) Quei due giudici che erano stati mandati in esilio dai Beneven- 
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rimente i lor beni: ed avendo mostrato in quella città chiari 
segni delia sua malvagità ed avarizia, per le quali cattività avea 
avuto co’ Beneventani gravi differenze, che poi, col favor di 
Ruberto principe di Capova, furono in parte acchetate, e poco 
stante di colà partito, se ne andò a Salerno a ritrovar Rug- 
gieri, il quale ritornato intanto di Cicilia, volendo sottoporre al 
suo dominio i Malfitani (1), gli avea fatti richiedere che ami- 
chevolmente avesser ricevuto il presidio de’ suoi soldati nello 
lor fortezze. Alla qual cosa perchè non vollero essi a patto al- 
cuno consentire, mosse loro la guerra. E mentre veniva di Ci- 
cilia con grossa armata di mare Giovanni suo capitano fe’ da 
Giorgio d’Antiochia suo ammiraglio, girar con un’altra parte 
de’ suoi legni il mar di Malfi, acciocché ponesse a ruba, e fa- 
cesse prigionieri tutti gli uomini e vascelli malfitani, che po- 
tesse aver nelle mani. Il qual ammiraglio poco stante prese li 
Galli e Capri (2), picciole isolette poste in quel mare, ed indi 
andò a congiungersi con Giovanni, ch’era già venuto di Cicilia, 
ed avea cinto d’assedio Trivento (3), buon castello di quella 
costa: alla cui difesa era Giovanni detto Sciavo, il qual fidan- 
dosi nella fortezza del luogo tentò di ributtare i soldati nemici 
dall’assalto che davano alle mura; ma essendogli da loro tolto 
a viva forza il barbacane del castello, smarrito di tale avveni- 
mento, si diede con la terra prestamente in lor potere. Anda- 
ron poscia i vincitori sopra Ravello (i), ove poco stante sopra- 
venne il re, e stringendo con sua oste non solo quella città, ma 
molti altri luoghi de’ Malfitani, fe’ con le macchine che traean 
grosse pietre, buttar a terra buona parte delle mure d’una for- 
tissima rocca, ch’era in Ravello, della cui fortezza non solo i 
Ravellesi, ma anche tutti quei circonvicini popoli facean gran- 
dissimo conto : onde vedutala così agevolmente gire a ruma, 

tani, e die Onorio voleva si richiamassero, al che non avendoi citta- 
dini acconsentilo , Ruggiero , conte allora di Sicilia, guastò il paese. 

(1) Malfitani e Malfi, invece di Amalfitani e Amalfi. 

(2) Li Galli sono due isole assai piccole poste presso la costa amalfi- 
tana: Capri è isola più grande a ponente del promontorio delio della 
Campanella, e separala dal continente da breve tratto di mare. 

(3) Trivento è in Molise. 

(A) Ravello è nel territorio amalfitano, cosi pure Scala: Agerula ed 
Epugerula sono in quello di Castellamare presso Napoli, ed allora terre 
tutte soggette agli Amalfitani. Ravello e Scala erano sedi vescovili nel 
secolo ivi. 
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spauriti trattarono incontinente la pace con Ruggieri, o se gli 
resero liberamente Ravello, Scala, Agernla, Epugerula insieme 
con tutti gli altri luoghi di quella riviera : dopo il quale acquisto 
ritornò con sua armata il re vittorioso a Salerno. 

VII. Racconta l’abate Alessandro, il quale scrisse la vita di 
Ruggieri in grazia di Matilde sua sorella (benché l’arcivescovo 
Romualdo e Falcone beneventano non facciano in questo tempo 
menzione alcuna di tal fatto) che dimorando il re a Salerno, 
dopo la vittoria ottenuta de’ Malfitani, venne a sottoporsi a lui 
Sergio maestro de’ cavalieri di Napoli, con le seguenti parole, 
che non ho voluto in parte alcuna cangiare : 

« Cumque ibi moraretur magister militum civitatis Nea^’is 
Sergius nomine, cernens in Rogerio tantam virtutis exerevisse 
potentiam, non quidem belli rigore, sed solum ipsius timore 
contemtus, ivit ad illum, ejusque subjicitur dominatili; quae 
videlicet civitas (mirabile dictu) post romanum imperimi! , vix 
unquam à-quoquam ferro subdita fuit, nunc verò Rogerio, solo 
verbo submittitur » (6). 

Vili. Or dopo questo fatto partì l’antipapa da Salerno, e se 
ne andò a Capova, e di là a Roma, ove dimorò insinché ei si 
morì. Ma dopo la sua partita, sorsero più gravi tumulti in Be- 
nevento, i quali con grave danno di quella città, per molto 
tempo appresso durarono, essendo la maggior parte <F essi ca- 
gionati dalla ingordigia e rapacità dell’antipapa per accumular 
moneta, esercitata colà dalla tirannia de’ suoi ministri: e men- 
tr’era quella città in cotal guisa travagliata, scrive Falcone be- 
neventano (nobile e veritiere istorico di quei tempi, della cui 
autorità sovente mi vado servendo in questa scrittura), che la 
notte della domenica, nella quale si celebrava la festa dell In- 
carnazione del Figliuol di Dio, la luna, perduto il suo splen- 
dore , ritornò di sangue : presagio che maggiori afflizioni e 
guerre avea da sofferir non solo quella città, ma il regno tutto, 
come poscia avvenne per opera di Anacleto e di Ruggieri: il 
quale accortosi in questo mentre che Tancredi di Conven 
sano (1 ), savio e prode uomo, negava di obbedirgli, ragunati i 
suoi soldati, andò sopra Brindisi città del sopradetto Tancredi, 
c quella così dal lato di terra, come da quel del mare cinse di 

(I) È Conversano grossa terra del Barese c sede vescovile a tempi 
del Porzio, come appare nella sua relazione a D. Diego de Mendoza, 
viceré e capitano generale nel regno di Napoli. 
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stretto assedio, a poco stante per forza di arme se la fé’ sog- 
getta. Volendo poscia soggiogare anche il principato di Bari, ne 
andò prestamente a campeggiar quella terra, e fra quindici 
giorni similmentéTa prese a forza; ed essendogli stato dato 
nelle mani prigioniero dai medesimi cittadini Grimoaldo, che 
n’era signore, l’inviò sotto buona custodia con sua mogliere e 
suoi figliuoli in Cicilia. Così tutta la Puglia, sgomentata dalla 
sua prodezza, venne poco stante in sua balìa. 

IX. Dopo la qual cosa cominciò a sparger voce Ruggieri che 
voleva torre i loro Stati a Ruberto principe di Capova ed a 
Rainnlfo conte d’Airola (1) e d’Avellino; comecché il conte suo 
cognato si fosse, e marito di Matilde sua sirocchia. Ma tutto quello 
che sarebbe stato per tal vincolo tra concordi accrescimento di 
amore, era tra questi incitamento di sdegno ; perciocché venuto 
il conte in discordia con la mogliere, aspramente la travagliava. 
La qual cosa risaputa da Ruggieri, da cui era la sorella tene- 
ramente amata, poco stante la tolse al marito, e fattala venir a 
lui, con dolcissime parole racconsolatala, l'inviò a dimorare in 
Cicilia insieme con un figliuolo di lei e del conte, detto Ruberto; 
e rompendo al conte la guerra, gli tolse Avellino c Merco- 
gliano (2). E venuto in suo potere Riccardo fratei di Rainulfo, 
il qual parlava baldanzosamente contro di lui, gli fe’ cavar gli 
occhi e tagliare il naso. Dimorava intanto in Roma il conte Rai- 
nulfo, ove col principe Ruberto, e con dugento soldati a cavallo 
era stato inviato da Ruggieri in soccorso d'Anacleto contro 
de’ suoi nemici : ed essendogli colà giunta la novella di tanto 
danno, ritornò incontanente addietro col principe Ruberto, tur- 
bato anch’egli grandemente di tal fatto, e cominciò a lamen- 
tarsi aspramente del re, dicendo che ingiustamente gli avea 
tolta sua mogliere ed il suo caro figliuolo : e procacciò per opera 
di diversi amici, che si posero di mezzo, e dell’antipapa istesso, 
che il re gli restituisse tutto quel che tolto gli avea : la qual 
cosa fu anche da Anacleto richiesta a Ruggieri per particolari 
ambasciadori , ma il tutto in vano. 

X. Il perchè adirato il conte trattò con Ruberto principe di 
Capova, e con Sergio maestro de’ cavalieri e doge di Napoli, di 
far lega e compagnia contro il re, come con effetto ferono : e 
ragunati per allora ben due mila soldati a cavallo , uscirono 

(1) Airola è nel Reneventano. 

(2) Avellino è eapoluogo del Principato ulteriore, e Mercogliano, 
targata del territorio Avellinese. 
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con forte animo contro (li lui, avendo fra “di loro fermamente 
conchiuso di voler prima perder la vita amendufc, che farsi 
torre gli Stati, e viver negli altrui paesi in esilio, o vero nella 
prigion di Cicilia, come era non guari primtf avvenuto a Tan- 
credi di Conversano e a Grimoaldo principe. di Bari. Ed atten- 
dati nel piano di Montesarchio (1), attesero quel ch’avesse fatto 
il re, il quale soggiogata, secondochè detto abbiamo, la Puglia, 
c preso il principe Grimoaldo, intendendo poscia i moti di Ru- 
berto e del conte, ragunati i suoi soldati, venne in Benevento, 
e fermò il suo campo nel piano di San Valentino, poco lungi 
da detta città. Ed inviati suoi messi al conte ed a Ruberto, 
gli richiese, per qual cagione divenendogli nemici, gli avean 
prese l’armi contro. Ma Ruberto intesi pubblicamente gli am- 
basciadori del re, rispose loro in sì fatta guisa: Direte al vo- 
stro signore, che noi giammai faremo con lui nè pace, nè 
triegua, se prima non rende al conte Rainulfo la mogliere e il 
figliuolo con la città d’Avellino e ’l castel di Mercogliano, li 
quali gli ha ingiustamente tolti. 

XI. Con la qual risposta essendo coloro ritornati addietro, 
pose in ordine il principe tutto il suo esercito per non esser 
colto improvviso, mentre avendo a fare con così valoroso ne- 
mico, già ragunato avea ben tre mila cavalieri e quaranta mila 
pedoni. Ed avendoli posti in battaglia, da luogo a vista di 
tutti in così fatta guisa lor ragionò: «Abbiamo chiaramente 
conosciuto, o miei signori e fratelli, aver voi abbandonate le 
mogli e i figliuoli e gli agi di vostra casa, e prese l'armi per 
difender la libertà vostra, confidati nella ragion, che abbiamo, 
e nell’aiuto della potente mano di Dio, nel cui potere sono le 
guerre e i reami. Or so che avete udito, come Ruggieri ha 
presa la città di Bari, c come ha vilmente trattato il principe 
Grimoaldo, uomo nato di nobilissima schiatta, che n’era signore, 
inviandolo con obbrobrioso spettacolo prigioniero in Cicilia: e 
come ha parimente scacciato da tutto il suo Stato Tancredi di 
Conversano, e quanto ha travagliate' ed afflitte le città del 
conte Giuffredi (3) ; tutti e tre ricchi e potenti baroni, i cui 
beni ha cosi avidamente bramato di avere. E così come gli ò 

(1) Terra nell’agro Beneventano. 

(2) Goffredo: diccano gli scrittori antichi anche Gìuffrè. Di costui 
prima l’autore non fece parola, ma da quello che appare dopo si vede 
essere conte d’Andria- 
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tal disegno in buona parte succeduto contra di loro, agevol- 
mente gli succhierà coutra tutti noi, ch'ei brama distruggere e 
cacciar via, se da voi con Tarmi non si farà valorosa resistenza 
contro la cupidigia e rapacità di costui : il qual or va ripensando 
come abbatter possa ogni nostra gloria, e con la spada ignuda 
contra ciascun di noi, ci sta ognor minacciando la morte. Date 
dunque rimedio, o fortissimi uomini, a questi sì gravi mali: 
mentre abbiam tempo di adoperar le armi e ’l consiglio, pro- 
cacciamo di liberarci dalla sua servitù; ed alla fine, quando 
non avremo altro scampo, sarà più convenevole spender la vita 
valorosamente combattendo, e sparger gli ultimi spiriti liberi 
nel campo, che rimaner vivi sotto così fiero tiranno ». Furo» 
queste parole del principe lietamente udite dai suoi soldati, e 
gli fu da essi prontamente risposto, volere infino alla morte 
correr tutti una medesima fortuna : e per maggiormente assicu- 
rarlo di lor promesse gli dierono in suo potere i più stimati 
dell’oste e i propri figliuoli per istatichi. 

XII. Ritornarono intanto al re i messi, che al principe inviati 
avea, con la risposta di lui: la quale avendo Ruggieri udita, di 
nuovo glieli rimandò con dirgli che si maravigliava m'olto di quel 
che gli avea inviato a dire; perciocché non per altro era venuto 
colà che per fargli ragione delle querele fatte contro di lui ; e 
che per comporre amichevolmente il tutto statuiva il seguenti 
giorno, il qual passato, avrebbe poi deliberato di fare quel che 
per altro cammino gli conveniva. Il principe rispondendo le me - 
desime cose, che da prima detto avea, fe’ grandemente turbare 
il re, vedendo che la bisogna pigliava altro senticre di quel 
ch’egli bramava. Ma non volendo Roberto far credere ch’egli 
fuggisse la comune concordia, non ostante che non dasse (1) 
fede alcuna alle sue parole, inviò a Ruggieri il Cardinal Cre- 
scenzio governador di Benevento, l’arcivescovo della medesima 
città, e trenta de’ suoi più savii cittadini, acciocché avesser po- 
tuto concordare le lor differenze. Ma Ruggieri accoltili corte- 
semente, e lasciato dall’un de’ lati il ragionar della pace, trattò 
con loro che avesser voluto far la guerra giunti insieme con lui 
al principe ed al conte : e disponendo a ciò tutti i Beneventani, 
ed a mantenersi fedele all’antipapa, promise all’incontro di os- 
servar loro fermissima pace, e di liberarli altresì da ogni servitù 
e tributo, che sopra i loro poderi pagavano ai suoi Normaadi. 

(1) Solecismo in luogo di dette. 

Capecelàtro, stor. di Nap., voi. I. 2 
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Xm. Laonde, ritornati con loro in Benewnjp procacciarono 
(dicendo esser cose convenevoli e giuste) che con sacramento si 
fosse al re promesso quel ch’ei chiedeva, siccome eglino nvean 
fatto. Or già tirati a giurar tal convenzione Giovanni Persico, 
Pauferio, Benedetto e Roffredo, giudici della città, insieme 
con altri molti, si sparse prestamente per tutto la novella di 
tal fatto. Il perchè coloro, ch'eran di contraria parte , mossero 
tantosto la città a tumulto, gridando che il Cardinal Crescenzio 
e l'arcivescovo Landulfo coi giudici sopranomati tentavano sotto 
tal pretesto dar Benevento in balla di Ruggieri : aggiungendo 
di più che il re per farli ciò fare avea lor donato’ grossa 
somma di moneta ; onde adirato in tanto discorrimento e furore 
il popolo Beneventano, corsero molti di essi armati per uccidere 
il cardinale. Il quale a gran fatica fuggendo , campò dalle lor 
mani; ed uscito da Benevento, negìo(l) a ritrovare il re : e 
l'arcivescovo Landulfo ricoverò nel suo palagio, ove lungamente 
con molto timore dimorò. Ma i popolari della città ragunati 
insieme gridavano non esser convenevole che tal giuramento 
fatto dai lor giudici s’osservasse ; perciocché non vulcano ob- 
bligarsi al re d’andar guerreggiando per lui insieme con Cala- 
mai, Ciciliani e Pugliesi, con avere nel maggior calor della 
state e nell'estremo rigor del verno a sofferire i disagi della 
guerra, avvezzi a vivere in riposo nelle lor case, e non a tra- 
vagliar guerreggiando : nè voleano in conto alcuno con tanto 
e si fatto re aver lega e compagnia. 

XIY. Ma il principe Ruberto e ’1 conte Rainulfo, intesi i 
moti dei Beneventani, per maggiormente alienarli da Ruggieri , 
inviarono per lor messi non solo ad offerire di viver con loro in 
pace, ma parimente di donar loro tutto quello che sopra i lor 
beni pagavano, tanto a lor due, quanto ad Ugone Infante cd a 
Raone di Fragneto (2) : nè volere altro da loro, salvo che si fos- 
sero stati di mezzo senza esser partigiani nè di loro, nè di Rug- 
gieri, ed avessero fatto e lor due e lor soldati passare siccome 
amici, e dimorar sicuramente in Benevento. I quali patii, benché 
dispiacessero grandemente a coloro che seguivano il partito del 
re, furon nondimeno gratissimi a tutti gli altri; onde per porli 

(1) Andò. 

(2) Due sono le (erre che pigliano il nome di Fragneto, e cubi nel 
territorio Beneventano e nella giurisdizione mandamentale di Pescoia- 
inazza ; l’uno è dello Fragneto F/ibliale, l'altro Frojneto Manforte. 
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ad esecuzione Tennero il principe o ’l conte Rainulfo con lor 
masnade al ponte maggiore presso detta città : ed il conte in 
presenza deU’arciyescovo Landulfo e d’altro numeroso popolo 
iri concorso, giurarono insieme con Raon di Fragneto ed Ugone 
Infante il sopradetto accordo, il quale ferono porre in iscrittura 
e mettere altresì per tutte le porte della città, acciocché fosse 
noto a ciascuno, e passasse parimente a notizia de’ posteri. Il 
quale avvenimento afflisse grandemente Ruggieri, ch’era venuto 
vicino a Benevento con certa speranza di trar quel popolo dalla 
sua parte, e con l’aiuto ch'ei credea aver da loro, porre in rotta 
e disfare il contò Rainulfo. Onde vcggendosi fallito il disegno, 
nella seguente notte, quasi fuggendo, levò di là il campo, e si 
ritrasse al ponte di San Talentino : ove dimorando otto giorni 
poso a ruba ed a rovina tutte le campagne d’attorno. 

XV. Ma venuta a notìzia del principe Ruberto la frettolosa 
partita del re, gl’inviò tantosto dietro Raon di Fragneto con 
grosso stuolo d’armati : il quale, sopraggiungendo alcuni de’ Sa- 
racini, ch'erano nel suo esercito, molti d’essi prese ed altri uc- 
cise ; per la qual cosa irato Ruggieri giurò farne aspra ven- 
detta, e poco stante partendosi dal sopradetto luogo, ne gio a 
campeggiar Nocera, castello assai afforzato e munito, il qual 
era del detto principe. Ed acciocché non potessero i nemici ve- 
nirgli addosso, e distorlo da quell’impresa, ruppe e tolse via il 
ponte del fiume Sarno a Scafati ( 1), non potendosi quello per la 
copia delle sue acque guadare in parte alcuna, immaginandosi 
che in sì fatta guisa non potendo esser soccorsa, senza impedi- 
mento alcuno Nocera sarebbe venuta in suo potere. Ma risapu- 
tosi da Rainulfo e da Ruberto che il re n’era gito sopra No- 
cera (2), prestamente vi si avviarono anche essi per torlo da 
quell’assedio : e giunti al Sarno, trovando tolto via il ponte, nè 
potendolo altrimente valicare, si attendarono in riva di esso ; 
ed inviati alcuni de’ lor soldati ad investigar gli atti del re, fu- 
rono accertati come aspramente combattea Nocera. Onde ferono 

(4) Scafati é nel Salernitano, circondario d’Angrl. 

(2) Nocera , oggi Nuocerà, è nel Principato Citeriore, e divisa in due: 
l’inferiore che è là più popolata, e la superiore ; fra tutte due nove- 
rano ventimila abitanti. Vi sono altre due Nocere, l’una in Calabria, 
detta Tirincse per distinguerla dall’altra che è nell’ Umbria e che per 
questo chiamasi Nocera Ombria. La Nocera di cui parla lo scrittore 
fu pur delta dei Pagani; ed è vescovato e dava titolo di duca al no 
bile che ne era investilo. 
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con molta fretta rifare il ponte del fiume, © quello passato, 
cinque giorni dappoiché il re si era colà attendato, girono in- 
verso di lui per far battaglia, avendo divisi il principe i suoi 
soldati in numero di mille cavalli in due squadre ; e ’l conte i 
suoi, ch’eran ben mille e cinquecento, in cinque, oltre al grosso 
numero dei pedoni, ch’eran ben quarantamila : inviando altresì 
dugento cinquanta soldati, ch’entrassero in presidio di Nocera, 
la quale dalle forze del re ancor valorosamente si difendea. 

XVI. Ma Ruggieri, inteso i nemici aver passato il fiume e 
venir contra di lui schierati per far battaglia, raccolta sua 
gente, frettolosamente si tolse dall’assedio, e si avviò verso di 
loro, avendo anch’egli diviso i suoi soldati in otto schiere : ed 
affrontatosi non guari lontano dal Sarno , dierono primiera- 
mente le genti regie sopra quei del principe, dai quali con 
molto valor ricevuti, si combattè buona pezza deljiari. Ma un 
improvviso timore assalì i cavalieri e i pedoni di Ruberto e del 
conte ; di modo tale, che volte le spalle fuggirono vergognosa- 
mente insino al fiume, e varcato il ponte cercarono di salvarsi 
nell’altra riva : e ben mille di essi (non capendo tutti il ponte) 
gettatisi entro il Sarno, e non potendolo guadare per la profon- 
dità delle sue acque, miseramente perirono. Ma la seconda 
schiera di "Ruberto, non ostante la fuga dei compagni, entrò va- 
lorosamente in battaglia, ed entrando parimente dalla contraria 
parte nuovi soldati del re in soccorso de’ primi, rinnovarono di 
maniera l’assalto, che feron di nuovo ceder il campo ai soldati 
del principe. Onde il conte Rainulfo, ch'era dall’altro lato, veg- 
gendo già la schiera amica in manifesta rovina, rincorati i suoi, 
investì con cinquecento valorosi cavalieri le genti regio , ed al- 
zando il grido cominciò aspra e fiera zuffa : in cui soccorso so- 
vraggiungendo l’altra sua schiera prima, fermò l'impeto de’ vin- 
citori, e poi con l’aiuto della terza, che anch ‘ella vi accorse, 
combattendo il conte di sua persona con insolita fortezza, tolse 
la quasi acquistata vittoria al nemico, facendo volger le sue 
genti in manifesta fuga : non ostante che il re, presa una lancia, 
ferisse animosamente fra i vincitori , e manifestandosi a nome 
cercasse con molto valore fermar la fuga de’ suoi. Ma reggendo 
le cose in sì fatto stato, e che ncn v’era rimedio alcuuo , pensò 
anch’egli al suo scampo, e via si fuggì : e per la velocità del 
destriere che cavalcava, campò dalle mani del conte, che pieno 
d’ira e di mal talento il seguìa: e con quattro soli compagni , 
siccome racconta Falcone Beneventano, lagnandosi della sua 
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sventura, e del poco valore de’ suoi, giunse nel declinar del sole 
a Salerno, enti»» la qual città ricoverò. 

XVII. Il conte Rainulfo, che sin presso colà era in sua trac- 
cia venuto, intendendo lui esser già in sicuro, si rivolse a dietro 
verso Nocera, e|>er lo cammino incontrò e fe’ prigionieri venti 
dei maggiori baroni del re,f e settecento cavalieri : essendo al- 
tresì tutto il rimanente dell’oste regia dalla gente del principe 
posta in rotta, uccisa, e messe a ruba ed a rovina le tende di 
tutto il campo, ove fa fatto grosso bottino di vaselli d argento e 
d’oro e d’altri nobilissimi arredi : le quali prede per lo più ven- 
nero in poter del principe e del conte Rainulfo. Ma Buggeri , 
sofferendo con forte animo i colpi della nemica fortuna, cercò 
da tutt’ i lati impedire a’ suoi nemici qualunque progresso, che 
col favor della fresca vittoria avesser po.tuto far contro lui. 
Onde, intendendo che Tancredi ^-Conversano, a cui dicemmo 
esser stato tolto il suo stato dal re , era entrato in Monte Pe- 
loso (1), e raccolti molti soldati, ed unitosi con altri baroni di 
Puglia , aveva occupata la città di Celenza (2) ; e che in Bari , 
ove edificar faceva una forte rocca (per avere alcuni Saracini, 
che per tal effetto ivi dimoravano, ucciso un figliuolo di un ricco 
e potente cittadino di quella terra)- era successo tal tumulto, 
ch’era stato mestiere a’ suoi uomini abbandonar l’edificio , che 
vi faceano : provveduti e muniti i luoghi , ch’egli tenea a’ con- 
fini di Benevento, prestamente passò in Puglia. E racchetati 
con molta prudenza i tumulti di Bari , con soddisfare a molte 
richieste di quel popolo, siccome quel tempo richiedea, e posti 
molti soldati all’incontro' di Tancredi e degli altri , che con lui 
erano uniti, acciocché non avessero potuto fargli altro danno, ed 
afforzati di nuovo presidio tutt’ i luoghi ov’ era alcun sospetto 
di guerra, ritornò a Salerno. Pose poi grosse compagnie -di.sol- 
dati a Montefuscolo ed alla Padula (3), ed impose loro che fa- 
cessero aspra guerra a’ Beneventani, che aderendo a Ruberto 
ed al conte Rainulfo, si erano grandemente rallegrati della vit- 
toria che avean contro di lui ottenuta. Afforzò parimente (ben- 

' i, - * 

(1) Terra di Basilicata, nel circondario di Matera. 

(2) Celenza Valfortore intende l’autore, ed è in Capitanata: li avvi 
altra Celenza sul Trigno, la quale è negli Abruzzi. — Quanto al co- 
struito esso camminerebbe più chiaro c spedito se il testo ripelessa 
dopo Celenza il gerundio intendendo, e per conseguenza leggasi così; 
ed intendendo che in Bari , eoe. 

(3) Nel Principato Citeriore nel circondario di Sala Consilina. 
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ctè Ruberto ed il conte cercassero di vietarglielo) il castel dell» 
Valva (1), che avea tolto a Raon di Fragribto^ ottenutolo per 
cento oncie d'oro da Bernardo di Fragneto, che lave» in guar- 
dia : ed imbarcatosi sopra suoi legni passò in Qjcilia a ragunar 
nuovo esercito per rinnovar la guerra e rifarsi i danni e la rotta 
che da’ suoi nemici avuto avea. 

XVIII. Partito il re, Raon di Fragneto venne a Benevento, e 
richiese i Beneventani che l’avessero aiutato a ricuperare il suo 
castello: i quali insieme col principe e col conte, ragunato 
buon numero di soldati, v’andarono a campeggiarlo, e fatte 
molte macchine per abbatter le mura , e toglier dalle difese i 
soldati che v’erano in guardia, cominciarono aspramente a com- 
batterlo. Ma il tutto ritornò in nulla, perciocché sì valorosa- 
mente si portarono i difensori, che ributtati più volte i Bene- 
ventani dall’assalto, lor tolsero affatto ogni speranza di poter- 
sene insignorire ; laonde non guari da poi abbandonata l’im- 
presa, via si partirono, lasciando tutte le macelline che fatte 
aveano in poter degli uomini del castello , che con molta alle- 
grezza beffandosi de’ nemici, le recarono dentro la terra: ed il 
principe Ruberto se ne andò a Capova, e Raone ed il conte 
Rainulfo alle loro castella ; ed i Beneventani, conoscendo Ana- 
cleto esser falso papa, passarono alla devozion di Innocenzio, ed 
introdussero nella città Gherardo Caccianemico da Bologna 
Cardinal di Santa Croce in Gerusalemme, che a lor richiesta il 
papa incontanente mandato vi avea. Creò Gherardo contesta- 
bile, o vogliara dire capitano de’ Beneventani, Rotolpone di 
S. Eustachio, uomo prode in guerra, che tantosto si pose all’or- 
dine con molti Beneventani ed altra gente, che assoldò per op- 
porsi all’esercito di Ruggieri, che dimorando a Montefuscolo 
travagliava aspramente i poderi di quei di Benevento, abbru- 
ciando le ville, tagliando gli arbori fruttiferi e le vigne, e mal- 
menando gli uomini quando gli potea avere in suo potere. 

XIX. Onde uscito una volta Rotolpone da Benevento per 
porgere alcun rimedio a sì fatti mali, unitosi col cQnte Rai- 
nulfo, che con trecento cavalli era venuto in suo soccorso, gi- 
rono sopra il Castel Farnito (2), di cui era signore Raop di Pi- 
nella vassallo, e partigiano di Ruggieri ; e quel castello ; preso 
allo improvviso, posero a ruba ed a mina, menando cattivi 

(1) Nel Principato Citeriore, nel circondarlo di Campagna. 

(2) Oggi luogo di poco conto, non lontano da Benevento. 
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buona parte degli abitatori insieme con Kaone lor signore a 
Benevento, ovg il -medesimo giorno vittoriosi ritornarono. La 
mattina seguente, usciti un’altra volta fuori, assalirono il castel 
di flessa (1), ma non vi poterono far danno alcuno ; perciocché 
Ituberto, che n era signore, avendovi entro cento soldati, valo- 
rosamente da lor si difese; laonde llotolpone , abbandonata 
l'impresa, a dietro a Benevento ritornò. Collegossi dopo questo 
col conte Rainulfo, passando dalla sua parte il conte Ruggieri, 
fìgliuol del conte Giordano, il qual era stato fatto prigioniero 
dal detto conte Rainulfo nella vittoria ch’egli ebbe del re a 
Nocera : e nella medesima lega e compagnia concorsero il so- 
pradetto Ruberto e Bartolommeo di Pietra Pulcina, lasciando 
le parti di Ruggieri, insieme con molti altri, unendosi coi Bene- 
ventani, col conte e con Ruberto. Nel medesimo tempo Tan- 
credi di Conversano, il conte Giuffredi c il conte Alessandro , 
tutti e tre potenti baroni in Puglia, chiamato colà il conte Rai- 
nulfo, girono insieme con mille cavalieri e con grosse squadre 
di pedoni sopra la città di Venosa (2), e quella prestamente oc- 
cuparono, rendendosi di lor volere i suoi cittadini, e nel mede- 
simo modo ebber poco stante molte altre città di quella proviucia. 

XX. Or mentre in si fatta guisa si travagliava nel reame , 
Innocenzio pontefice con lo imperator Lotario passarono in 
Italia con due mila uomini d’arme, e giunti in Roma, albergò il 
papa nel palagio di Laterano, e l’imperadore con suoi soldati 
s’attendò alla chiesa di San Paolo, e significò ad Anacleto che 
per mezzo di uomini religiosi e savii avesse trattato con lui di 
levar così grave errore dalla Chiesa di Dio : alla qual richiesta 
Anacleto assentir non volle. Venuto poi a notizia del principe 
Ruberto e del conte Rainulfo, il papa e Lotario esser giunti in 
Roma, colà con trecento cavalieri e con molti Beneventani in- 
sieme col Cardinal Gherardo prestamente ne girono per chie- 
dergli (3) alcun soccorso coutra Ruggieri : ma benché fossero 
amendue cortesemente accolti , non poterono con tutto ciò 
trarne per allora aiuto veruno ; anzi intendendo, mentre ivi di- 
moravano, ch’era già di nuovo Ruggieri con poderoso esercito 
venuto di Cicilia, accomiatatisi dal papa e da Cesare ritornaro 
nel reame. Ruggieri intanto, come detto abbiamo, ragunato 

(1) Luogo di poca importanza del Beneventano. 

(2) Veuosa, patria d’Orazio, ó in Basilicata, nel circondario di Melfi. 

(3) Più corretto se dicesse loro , cioè al papa e all’imperatore, che 
questo veramente è il concetto. 
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grosso numero di Saracini e Ciciliani, passò velocemente in 
Puglia, e presa Venosa (quale già dicemmo diserti data in poter 
di Tancredi di Conversano) cagionò con la presa di essa città, e 
con la sua presta venuta sì fatto timore nel cogte Alessandro , 
die lasciato un suo figliuolo nomato Giuffredi in guardia di Ma- 
tcra (l) sua città, che egli bene afforzata e munita avea, se ne 
andò prestamente a cercare alcun soccorso al conte Rainulfo a 
Benevento : il quale inteso il suo bisogno partì subito con mille 
soldati a cavallo verso la Puglia, ove tentò primieramente di 
trarre dalla sua parte la città di Troia (2), facendola rubellar 
da Ruggieri. Ma non volendo i Troiani far rivoltura , dimorato 
in quei paesi quaranta giorni senza farvi altro di buono, a dietro 
a Benevento se ne tornò. Ruggieri, occupate Acquavella, Cer- 
reto (3), Barletta, Minorbino e Grottola insieme con molte altre 
terre , le quali erano del sopradetto conte Alessandro e di 
Giuffredi conte d’Andria (4), mosse sopra Matera, la quale tan- 
tosto prese, insieme con Giuffredi, che l’avea in guardia. Prese 
poi Ansi (5), ove ritrovò il tesoro di detto conte Alessandro in 
molto oro ed argento ; onde afflitto il conte da tanti mali, morì 
di dolor d’animo non guari dappoi in casa il conte Rainulfo 
XXI. Or il re mostratosi in tutt’i sopradetti luoghi ferocis- 
simo, avendo con barbara crudeltà ucciso la maggior parte degli 
al itatoli insino a’ fanciulli e alle donne, e gli edifici abbruciati 
c distrutti, andò sopra Armento (6), fortissimo castello, del 
quale era signore Ruberto fratei del conte Giuffredi ; che non 
potendo difendersi dalle sue forze se gli rese, e da lui fu man- 
dato prigioniero in Cicilia. Così in breve spazio vinta ed afflitta 
quasi tutta la Puglia, andò ad oste a Montepeloso , il qual era 
•li Tancredi di Conversano; che inteso il re girne sopra la sua 
città, lasciato l’assedio d’un piccol castello detto Orso, in cui 
nllor dimorava, incontanente accorse alla difesa di Montepeloso, 
ove avea già inviato il conte Rainulfo buon numero di soldati 
sotto la guida di Ruggieri Flenco, valoroso ed accorto cavaliere, 

(1) In Rasili cala, capoluogo di circondario. 

(2) In Capitanala. 

(3) Nel Beneventano; Barletta e Minorbino, oggi Minervino, Acqua- 
veìln e Cerreto, sono Terra di Bari; Groltola o erottole è in Basilicata, 
nel circondario di Malora. 

(4) Andria è in Terra di Bari e nal circondario di Barletta. 

(3) Ansi o Ami ù in Basilicata. 

(G) Terra del Potentino. 
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cd al re nemico a spada tratta: con la cui' compagnia si pose 
Tancredi a difender la terra contro Ruggieri, che da tutti i lati 
strettamente l’assediò. Era intorno alle mura un forte e mu- 
nito barbacane, fletto Catuvella , in cui la maggiore difesa del 
luogo consistea ; il quale con varia fortuna e con ostinato valore 
fu più volte assalito da’ soldati regi , e difeso da Tancredi. Ma 
conoscendo il re la città essere assai forte e ben munita, e mala- 
gevolmente potersi espugnare per battaglia di mano , fé’ fare 
una macchina , o vogliam dire riparo di legno , dalla quale co- 
verti si accostavano i soldati alla terra da quella parte, ch’era 
meno afforzata : facendo nel medesimo tempo dar l’assalto da 
altri luoghi per divertire i terrazzani. Ed intanto i Saracini, dei 
quali erano molti nel campo di Ruggieri , da dietro quella mac- 
china gettavano legna e terreno nel fosso per empirlo , ed age- 
volarsi la strada fin presso le mura. Ma Tancredi , avvedutosi 
del loro disegno, fe’ in molte parti delle legna ivi gittate con 
materia a ciò convenevole attaccare il fuoco, il quale fu tantosto 
con molt’acqua estinto da’ soldati regi ; che fattisi più vicini al 
barbacane della medesima macchina, cominciarono con uncini 
di ferro in cima d’una lunga pertica bene inchiodati a tirarlo a 
terra ; e benché i soldati di Tancredi ostinatamente il difendes- 
sero, e togliessero tre delle dette pertiche ai nemici, pure alla 
fine cominciò parte del barbacane a rovinare. La qual cosa 
cagionò si fatto timore nei difensori, che si posero vergognosa- 
mente a fuggire, entrando dentro la città con pensiere di difen- 
der l’altro muro , che ancor vi rimane* : ma sopraffatti da’ sol- 
dati nemici (che avendo preso in questo il barbacane, valorosa- 
mente seguitavano la vittoria , ed entravano con loro mischiati 
nella terra, facendone crudelissima strage), avviliti affatto, di- 
sperando la difesa, cederono da per tutto lasciando la città nelle 
mani del re. E benché Ruggieri di Elenco e Tancredi combat- 
tessero insino all’ultimo con molto valore ; pure amendue vinti 
e prigionieri furono condotti innanzi al re : il quale con la sua 
solita crudeltà fe’ abbruciar le case di Montepeloso, ed uccider 
gli abitatori senza distinzione nè di età nè di sesso, non perdo- 
nando nè anche a’ sacri luoghi: ed indi per le mani del mede- 
simo Tancredi fe’ strangolare con un laccio Ruggieri di Flenco, 
e lui mandò cattivo in Cicilia. 

XXII. Indi raccolto l’esercito passò sopra Troia, i cui citta- 
dini insieme con il lor vescovo Guglielmo , confidati nell’avergli 
serbata la fede, e nella sicurezza di pace, ch’egli data loro avea, 



26 


STORIA DI NAPOLI 


( 1133 ) 


gli uscirono all’incontro in processione per addolcir la sua fero- 
cità insieme col clero e coi frati vestiti di àbit* sacro , condu- 
cendo parimente molte sante reliquie. Ma Ruggieri, ributtata 
quella sacra pompa, e posti tutti quei di Troia^con molto timore 
in fuga, entrò furibondo nella città, e pose in prigione molti dei 
suoi cittadini, cosi uomini, come donne e fanciulli: e fe’ morire 
impiccati per la gola Ruberto giudice , e quattro altri savi uo- 
mini- La qual cosa sgomentò sì fattamente i Troiani, che buona 
parte di loro, lasciati i lor beni, fuggirono in Benevento, ed il 
re fe’ abbruciare e distruggere tutte le case e i poderi di quei, 
che eran via fuggiti : dopo la qual cosa ne andò sovra Melfi di 
Puglia (1 ), e di quella in breve anche s’insignorì. I cui felici avve- 
nimenti essendo venuti a notizia del principe Roberto, e come il 
re avea soggiogata quasi tutta la Puglia, temendo alla fine non 
togliesse anche a lui il suo principato, nè avendo potuto trarre, 
secondo che avea primieramente sperato , alcuno aiuto da Lo- 
tario e dai suoi Tedeschi , imbarcatosi sopra un naviglio passò 
per mare a Pisa per condurre i Pisani, ch’erano allora in felice 
e buono stato e molto potenti, in suo soccorso contro il re. Rug- 
gieri in tanto avendo, come abbiam detto, in così breve tempo 
tante città e castella al suo imperio sottoposte, ne andò sopra 
Celenza, la qual se gli rese a patti, ricevendo Pollutino lor an- 
tico signore, che ne avean discacciato, il quale la tenea sotto il 
dominio di Ruggieri, 

XXin. Or il conte Rainulfo vedendo preso Tancredi di Con- 
versano, e morto opprobriosamente Ruggieri di Flenco , rimase 
in estremo smarrito, non tanto per lo reo destino di coloro, 
quanto per ritrovarsi egli privo di sì fatti compagni per la 
guerra, la quale giudicava asprissima il re dovergli prestamente 
fare. Il perchè gitosene a Benevento rinnovò con quei cittadini 
l’antica lega, e compagnia contro di lui: indi raccolto buon nu- 
mero di soldati a piè ed a cavallo si pose ad aspettare il re nella 
valle Caudina : essendo parimente confederati seco Ugo conte 
di Boiano (2) e Sergio maestro de’ cavalieri di Napoli; il quale, 
se è vero che si fosse dato da prima in balìa di Ruggieri, come * 
racconta l’abate Alessandro (31, dovè di nuovo, vedendo la su» 
crudeltà, volgetegli contro. Ma non stando intanto a bada il 

(1) In Basilicata, capoluogo di circondario. 

(2) Boiano è capoluogo di circondario in Molise, cioè della pro- 
vincia di Cnmpobasso. 

(3) V. a pag. 14. 
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re, ne gio sopra Biseglia (1), città posta non guari lontana dal 
mare, e dandaglisf i suoi cittadini, fe’ tosto abbatterne le mura ; 
passò poi a Trani, la qual intimorita del suo valore e della sua 
fiera natura, liberamente anch’ella se gli rese. Indi venuto a 
Bari, ordinò che si compisse la rocca già cominciata colà a fab- 
bricare, e ritornato a Troia, perchè gli erano stati i Troiani 
acerbissimi nemici, fe’ per la maggior parte divider la città in 
ville; ma in questo il conte Rainulfo, vedendo avvicinarsegli il re, 
e credendo, che senza fallo gli sarebbe gito contro, attendea da 
tutti i lati a provvedersi di nuovi aiuti : laonde andato in Napoli 
confortò i Napoletani a star seco uniti, e passato ad Aversa (2) 
fe’ unire con lui tutti coloro ch’erano in quella città, atti al me- 
stiere delle armi, e ritornò con essi alla valle Caudina , ove la- 
sciato avea il suo esercito al numero di ventimila fanti e (li 
mille cavalli. Congiunto poi con Rotolpone di Santo Eustachio 
e con molti Beneventani, ne girono ad oste alla Pelosa, castello 
ch’era di Ugone infante, il quale, come detto abbiamo, lasciate 
le parti del conte Rainulfo., si era fatto partigiano del re; e 
dopo molti assalti venne in lor balìa fra pochi giorni. Vedendo 
poscia il conte che per allora Ruggieri badava altrove , e non 
Parrebbe così tosto travagliato, licenziò i suoi soldati, esortan- 
doli a star pronti con le armi quando ne fosse stato mestiere. 

XXIV. Or in questo mentre, dimorando il re a Troia, si fe’ 
dar da Riccardo figliuol di Raele il suo castello di Sant’Agata (3), 
dandogliene convenevole scambio. Era questo castello molto 
desiderato dal re, perchè, essendo posto in fortissimo sito su la 
cima di un monte , dominava quasi tutta la Puglia. Indebolita 
adunque Troia, si volse ad Ascoli (4), ed abbattuta l’antica città, 
la fece di nuovo edificar nel piano, dividendola similmente in 
tre ville. Andò poscia a Gravina (5), ove per breve tempo dimo- 
rato, lieto d’aver soggiogata tutta quella provincia, passò a Sa- 
lerno, non restandogli ad acquistar altro in tutto il reame che 

(1) Biseglia, o Bisceglie, è in Terra di Bari, circondario di Barletta, 
e nello stesso circondario è pure Trani. 

(2) Avma è in Terra di Lavoro, nel circondario di Caserta. Fu la 
prima cillà fondata dai Normanni. Vedi cap. XXXII. 

(5) Sant’Agata di Puglia, nel circondario di Bovino in Capitanata. 

(4) Non si confonda questo Ascoli con quello cbe è nel Piceno, ca- 
poluogo della stessa provincia nelle Marche. L’Ascoli del nostro au- 
tore è in Capitanala, nel circondario di Bovino. 

(3) Gravina di Puglia, in Terra di Bari, circondario di Altamura. 
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Napoli , Benevento, gli Stati del principe liberto, e quei del 
conte Rainulfo, con alcuni altri di piccioli barofi lor seguaci ; 
laonde collocò molti soldati vicino Capova e Benevento , ordi- 
nando loro che sin ch’egli con nuove forze di Cfciiia ritornasse, 
avessero quelle città aspramente danneggiate e mantenute in 
continua guerra ; ed egli, imbarcatosi sopra la sua armata , si 
avviò per gire in Palermo ; ma assalito da fiera tempesta per lo 
cammino se gli affogarono in mare ben venti legni carichi di 
ricche prede e di prigioni regnicoli. 

XXV. Mentre eran tali cose passate nel reame, Ruberto prin- 
cipe di Capova, come di sopra narrato abbiamo, era passato 
in Pisa per chieder soccorso ai Pisani, acciò che con le lor genti, 
e con quelle di Lotario s’avesse a formare esercito cosi potente, 
che si fosse potuto ritogliere al re tutto quel ch’egli in Puglia 
acquistato avea. Ma i Pisani intesa la sua richiesta, non vollero 
porsi a tal guerra senza l’aiuto de’ Genovesi , coi quali e col 
doge di Venezia, siccome racconta Falcone beneventano, feron 
lega e compagnia, minando un’armata di cento legni per disfar 
Ruggieri. Fra tanto i soldati del re, e Crescenzio cardinale 
scismatico lor capitano, trattarono coi fuorusciti beneventani 
d’entrar in Benevento a ridurre quella città in balla del lor si- 
gnore ; ma scoverto l'inganno furon presi, e fatti morire alcuni 
cittadini, che fatto avean tal congiura ; e Benevento, generosa- 
mente difeso da Rotolpone di Santo Eustachio, rimase pur sotto 
il dominio d’Innocenzio. Il quale avendo coronato con molta 
pompa in Roma Lotario imperadore, passò poscia a Pisa (1), 
ove celebrò un generai concilio, e diè sesto in esso a molte biso- 
gne della Chiesa, che per lo scisma d’ Anacleto erano grande- 
mente trasandate: e Ruberto, volendo dar principio alla guerra, 
che intendea di far contro il re , se ne ritornò al suo principato 
di Capova, conducendo seco Alzopardo e Cane consoli de’ Pi- 
sani, con mille lor soldati. Fu Ruberto caramente ricevuto dal 
doge Sergio e dal conte Rainulfo , a’ quali manifestò la lega , 
che coi Pisani, Veneziani e Genovesi in presenza del papa con- 
chiuso avea, e come avea promesso a’ Pisani, acciocché fossero 
venuti in suo soccorso, tre mila libbre d’argento. 

XXVI. Udito ciò da amendue , senza indugio tolsero gli 
arienti delle chiese di Napoli e di Capova, e fattane quella 

(I) Questo concilio si tenne nel 1154, vi intervenne S. Bernardo, 
e fu il quinto che si tenne contro Anacleto. 


Digitized by Google 



LIBRO I. 


29 


(1134) 

somma di moneta, della quale co’ Pisani convenuto s’era il prin- 
cipe, prestamente là mandarono. Inviarono parimente a Roma 
Gregorio eletto (i) di Benevento con alcuni altri sacerdoti, ac- 
ciocché avesser manifestato ai Pisani,- che colà dimoravano, ed 
al pontefice le molestie e i danni, che ciascun giorno sosteneva 
la città di Benevento da’ soldati normandi. Ruggieri in questo 
mentre ritornando da Cicilia giunse a Salerno con sessanta ga- 
lee, le quali mandò tantosto sopra Napoli; onde i Napoletani 
prese le armi si difesero con molto valore , e scacciarono via le 
genti di Ruggieri venute a combatterli fin su le porte della 
città. Questi ciò non ostante posero a ruba ed a rovina tutte le 
circonvicine castella del contado napoletano ; ed a Salerno ca- 
richi di molta preda se ne tornarono. Dopo la qual cosa Rug- 
gieri, unito il suo esercito di Ciciliani e di Pugliesi, se ne andò 
ad Avellino, e di là su ’l far dell’alba andò a campeggiar 
Prata (2), castello, di cui era signore Guglielmo d’Abenavoli , 
e quello prese e pose miseramente a rovina. Nel medesimo 
giorno prese parimente le terre di Azeconda, la Grotta a Som- 
monte (3), le quali erano di Fragneto sotto il vassallaggio del 
conte Rainulfo. Tali progressi posero in grandissimo timore 
la città di Napoli, Benevento, e tutto il principato di Capova. 
Dimorava intanto il conte Rainulfo in un luogo detto Cre- 
santa (a), con piccol numero di soldati; il perchè non potendo 
opporsi alle forze del re, non cessava don grande ansietà d'a- 
nimo ogni giorno di sollecitar gli altri baroni suoi partigiani , 
che fossero venuti a congiungersi seco per poter formar esercito 
bastevole a fronteggiar col re. Il quale, mentre pensava il conte 
che gir dovesse a campeggiar Benevento, si volse sopra il castel 
di Palma (5), ch'era del principe Antonio, e quello incontanente 
prese. Indi andò sopra Sarno (6), il qual era d’un barone detto 
Arrigo : e '1 conte volendo in qualche modo impedire i felici pro- 
gressi di Ruggieri, se ne passò a Marigliano con Ruberto da Me- 
dana, che seco era , ed inviò a chiamare il principe, che ritor- 
ti) Diceansl eletti quei vescovi che Don aveano ancora avuta la 
«onsecrazione pontificia. 

42) Prata di Principato Citeriore, nel circondario di Avellino. 

(3) Tutte terre di Principato Ultra. 

(4) Piccola terra di Principato dira. 

(5) Palma Campania in circondario di Nola, nella Terra di Lavoro. 

(6) Sarno città posta sul fiume <Jello stesso nome in Principato ciU- 
riore, Marigliano è nel Nolano. 
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nasse a Capovà ; il quale come abbiamo detto stava attendendo 
gli aiuti de’ Pisani. Chiamò anche Sergio dogò diSNapoli, e tutti 
gli altri baroni suoi e del principe, acciocché giunti insieme an- 
dassero a rimuovere il re dall’assedio di Sarno.- 

XXVII. Raunati adunque in Marigliano tutti i sopradetti si- 
gnori con Rotolpone di S. Eustachio , che area condotti seco 
quaranta cavalli e mille soldati a piedi da Benevento, venne la 
novella che il re avea presa la terra di Sarno , e che s’eran pa- 
rimente a lui rese le torri del fiume ; onde avea fatto disfar il 
ponte di legno, che colà era, acciocché non avessero potuto girne 
contro di lui, non potendosi , siccome altrove abbiam detto, per 
la profondità delle sue acque, in niun luogo guadare il Sarno. Il 
conte perciò afiiittissimo, mentre il re, dopo aver preso ed affor- 
zato il passo del fiume, era andato a combatter Nocera , tentò 
per vari luoghi di passar su l’altra riva; ina essendo da per 
tutto in guàrdia di soldati regi , non vi potè far effetto alcuno. 
Batteva intanto Ruggieri continuamente Nocera: e difenden- 
dola valorosamente coloro che v’erano entro, fe’ far molte mac- 
chine di legno, con le quali ogni giorno più la stringea, facendo 
entro la terra tirar grosse pietre, che cadendo in vari luoghi fia- 
ccano crudelissima strage de’ terrazzani. Per la qual cosa sbi- 
gottiti i Nocerini, non ostante che Ruggieri di Sorrento (1) po- 
sto colà in guardia dal principe Roberto contradicesse costante- 
mente, si dierono al re, con patto che fossero salvi e gli uomini 
della terra e i soldati stranieri : i quali patti furon poi dal vin- 
citore fedelmente osservati, lasciando libero Ruggieri di Sor- 
rento con tutti i suoi. Presa in cotal modo Nocera , e postovi 
grosso e valoroso presidio, si volse il re ad espugnare i luoghi 
del conte Rainulfo: ed unito l'esercito, ne andò alla Padula, e 
di là passò per occupare il castel di Ponte , ove signoreggiava 
Balduino; il quale, sbigottito dalle forze nemiche, incontanente 
si rese. Passò poi a Limata (2), di cui era padrone Rodulfo 
Bornia vassallo anch’egli del conte, e quella, presa parimente a 
forza, pose a ruba ed abbruciò. Indi prese Lauro insieme con 
molti altri luoghi: onde turbato grandemente Rainulfo, partita- 
mente della perdita di Lauro (3), tentò insieme col principe Ru- 

(!) Città presso Napoli, circondario di Casteilamare. 

(2) Limata o Limatola. Tanto Limatola che Castel di Ponte sono nel 
territorio Beneventano, nel circondario di Cerreto Sannita. 

(5) In Principato Ulteriore, nel circondario di Avellino. 
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berto e col duca Sergio di ritorlo dalle mani del re. Il perché 
raunati mille cavalli e buon numero di pedoni , attendeano gli 
aiuti degli altri baroni lor confederati ; ma intesero poco stante 
per cosa sicura she detti baroni non voleano venir più in lor 
soccorso, corrotti dalla moneta di Ruggieri: il quale, siccome 
racconta l’arcivescovo Romualdo-, essendo uomo sommamente 
avveduto, ed usando nelle sue imprese di servirsi assai più delle 
opere che delle parole , non lasciava cosa- indietro per poter 
ottenere la vittoria de’ suoi nemici. Così egli, e col terror delle 
armi, ed anche coi beneficii e coi doni, procacciava di trarre tutti 
i baroni regnicoli alla sua obbedienza , e di torli da seguir le 
parti di Ruberto e del conte. 

XXVIII. Per la qual cosa afflitto e smarrito il principe, riti- 
ratosi prima a Napoli, passò poi di nuovo a Pisa , disperando 
senza gli aiuti stranieri, poter fare più cosa valevole. Ed il conte 
Rainulfo vedendo esser rimaso solo per essersi la maggior parte 
dei suoi baroni rivolti a Ruggieri, e perduta parimente buona 
parte del suo Stato , non conoscendosi bastevole a resistere a 
tanto re, gl inviò tutto umile per suoi messi a chieder pace, of- 
ferendogli d’esser suo vassallo: e Ruggieri, ancorché contro di 
lui grandemente sdegnato per avergli gì ostinatamente guer- 
reggiato contro, pure si racchetò, ^ gli promise restituirgli il 
figliuolo e Matilde sua mogliere, con patto che consegnar do- 
vesse a detta moglie le sue doti, e ritener si potesse il re tutte 
le terre, che per forza d arme tolte gli avea. Questo accordo, 
benché paresse duro al conte, con tutto ciò per non poterne far 
di meno l’accettò, e giurò di così doverlo compiutamente osser- 
vare. Indi venendo a ritrovare il re , se gl' inginocchiò innanzi 
per baciargli i piedi; ma egli sollevandolo cortesemente da 
terra, il raccolse con molto amore baciandolo in bocca. E pre- 
gandolo il conte che via toglier volesse affatto dal suo petto 
tutto l’odio e il mal talento che gli avea, gli rispose il re che 
l’avrebbe tenuto così caro, come gli era prima della guerra ; ed 
invocando per testimonio della schiettezza del suo animo il 
sommo Iddio , giurò di nuovo di vivere sempre con lui con sal- 
dissimo amore. 

XXIX. Or pervenuto tale accordo a notizia d’Ugo conte di 
Boiano, e vedendo chiaramente che l’ira del re si sarebbe tan- 
tosto volta contro di lui, per aver aderito al conte Rainulfo ed 
a Ruberto, procacciò di ottenerne perdono , e ritornare in sua 
grazia ; ma il re non volle racchetarsi mai fin che il conte non 
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gli diede in suo potere tutte le terre ch’ei possedea dalla parte 
orientale del fiume Biferno, e il castello, a pi<$del quale pro- 
rompe in mare il fiume Volturno. E Rotolpone di Santo Eusta- 
chio, intesi i felici avvenimenti di Ruggieri, olj^modo vinto dal 
timore si partì da Benevento, ed a Napoli seguito da mille Be- 
neventani ricoverò: nè tenendosi anche ivi sicuro, temendo non 
fosse dato prigione nelle mani del re, con alcuni pochi famigliari 
e con due suoi figliuoli imbarcatosi in un leggier navilio alla 
volta di Pisa se ne fuggiva; ma sopraggiaiito da repente e fiera 
tempesta , per essersi il legnetto sdrucito , con uno dei suoi 
figliuoli e con due famigliari miseramente peri , salvandosi a 
gran fatica l’altro suo figliuolo. 

XXX. Ruggieri intanto, avendo così felicemente abbattuto il 
conte d’Airola, si volse sopra lo Stato del principe Ruberto, an- 
dando primieramente sopra Capova nobilissima città di Cam- 
pagna, che incontanente se gli diede. Del cui arrendimento e 
delle cui laudi così ragiona l’abate Alessandro : 

« Post tertium vero diem summo mane secedens, Capuàm 
illustrissimam Urbem eivibus ejus cunctisque Terne Laboris ma- 
gnatibus se se dedentibus recepit : quse videlicet urbs metro- 
polis existens , idcirco , ut ab antiquis traditur, tale sortita est 
vocabulum , vel quia caput Campani® est, rei quia campi pla- 
nile longa, lataque giratur: seu, ut quibusdam videtur, à Capy 
conditore suo Captia dicitur. Est quidem ampliori situ capacis- 
sima, meenibus, turribusque in circuitu m unitissima, cujus quo- 
que muralem ambitum Volturnum flumen medium prseterfluit ; 
intra cujus fluenta plurima in aquas supernatantia molendina 
funibus cannabineis innexa consistunt. Pons quoque mirse ma- 
gnitudinis, miroque opere constructus in ipso amne extat fun- 
datus, qui intrantibus, et exeuntibus meatum prsebens ab una 
parte urbe, ab alia vero burgo valde prolixo obviatur. Sed, et 
Cerere, Baccho, carnisque edulio, nec non diversis commerciis 
civitas uberrima populoso nihilominus frequentatur accessu, et, 
quod majus est, principali constat dignitate prsecellens » (c). 

Ove entrando il re vi fu a grande onor ricevuto, uscendogli 
all’incontro tutto il clero e il popolo capovano. Dimorato egli 
in Capova per breve tempo , ne andò poscia a conquistar tutte 
l’altre castella poste tra Morcone (i) e Ponte Landolfo , le 

(1) Morcono e Ponlelandolfo sono nel territorio Beneventano, nel 
circondario di Cerreto Sannita. 
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quali prestamente se gli resero con tutti i baroni circonvicini* 
ed essendosi parimente dopo la partita di Rotolpone di S. Eu- 
stachio sottoposta al suo dominio la città di Benevento , nè ri 
munendogli a far altro per allora nel reame, ritornato a Sa 
lerno, s’imbarcò ^opra la sua armata, e passò felicemente in Ci- 
cilia. Ma non guari da poi che vi fu giunto, ammalò il re d'una 
fiera malattia sì fattamente, che corse grave pericolo della vita, 
ed Albiria sua mogliere, infermatasi anch’ella, non potendo re- 
sistere alla forza del male , poco stante si morì. Era costei per 
le sue virtù carissima al re suo marito; onde cadde egli per la 
morte di lei in sì fiera malinconia, che dimorò molti giorni nella 
sua camera rinchiuso di modo tale che non si fe’ nè anche ve- 
dere da’ suoi famigliari; il perchè uscì fuori voce ch'egli era 
morto. 

XXXI. Pervenuta tal fama al principe Ruberto ed al conte 
Rainulfo, li svegliò di nuovo alla guerra ; perciocché ritornato 
da Pisa con buona mano di soldati pisani il principe , e ferma- 
tosi in Napoli, tantosto v’accorse il conte Rainulfo , e si posero 
a divisare insieme col doge Sergio , come avessero potuto ricu- 
perare le terre che Ruggieri lor tolte avea. E volendo primie- 
ramente tentar Capova, s’accostò colà il conte con buon numero 
d’armati ; ma non potendo far profitto alcuno per prender la 
città, fe’ grossa preda d’animali, che sicuramente, non essen- 
dovi alcun sospetto di guerra, pascevano nei campi : e con essa 
andò a Capaccio (1) suo fortissimo castello, ove tentò di distorre 
dall'ubbidienza di Ruggieri tutti, i baroni che potè : alcuni dei 
quali scovertamente, ed altri con occulti aiuti, furono in suo fa- 
vore. Dimoravano allora in Capova posti dal re alla custodia di 
quella città e di Terra di Lavoro Guarino Canzolino gran can- 
celliere (siccome narra Pietro diacono nell’istoria cassinense) e 
Giovanni ammiraglio, di cui facemmo menzione nella presa della 
Riviera di Malfi : ai quali venuto a notizia il ritorno di Ruberto, 
e che il conte Rainulfo e il doge Sergio si erano tantosto con- 
giunti con lui per muovere di nuovo la guerra , afforzarono in- 
contanente di fresco presidio la città di Capova, Maddaloni, Ci- 
cala e Nocera (2), con tutti gli altri luoghi importanti di Cam- 
pagna. 


(1) Terra in Principato Citeriore, circondario di Campagna. 

(2) Di Capua e Nocera non occorre parlare; Maddaloni è città in 
Terra di Lavoro, Cicala è terra del Nolano, in Terra di Lavoro. 

Capecel.vtro, Stor. di Nàp., voi. L. 3 
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XXX 11. È non guari da Capova lontana una città nominata 
Aversa il . posta tra fertilissime campagne sn la via che va a 
Napoli, rpial fu dai Normandi, e quando primie9amente entra- 
rono in Puglia edificata, la quale benché fosse allor piena di nu- 
meroso popolo, c fossero in essa le schiatte di 'ben dodici nobi- 
lissimi cavalieri , che in lei si posero ad albergare quando fu 
fondata, e fosse altresì piena di valorosi soldati; era nondimeno 
di assai deboli mura circondata, per potere, se d’uopo stato ne 
fosse, far difesa contro gli assalti di gente nemica. Nella qual 
città , venuto il cancelliere e l’ammiraglio , confortarono con 
molte parole a ciò convenevoli gli Aversani a mantener per 
l'avvenire con quella costanza, con che avean Sin allora mante- 
nuta, la fede al re : indi inviarono per gagliardi aiuti in Puglia, 
acciocché con ogni provvedimento necessario resister potessero 
al principe Ruberto: il quale insieme con Sergio e conRainulfo 
s’adoperò di modo che trasse alla sua parte gli Aversani , che, 
tornate in nulla le ammonizioni deH’ammiraglio e del cancel- 
liere, di fe' mancarono ; benché già s'incominciassero a sentir 
le novelle della ricuperata salute. Fu questa rivoltura la ca- 
gione dell'ultima lor rovina. Non potendo adunque i ministri 
del re porger rimedio alcuno alla loro infedeltà, atforzarono con 
maggior diligenza Capova, ove si rimase il cancelliere. E l’am- 
miraglio riveduti i luoghi che muniti avea, si ridusse in Cicala, 
castello non guari da Nola lontano, e molto importante per di- 
fesa di Terra di Lavoro , avendo ivi seco Ruberto Scaglione 
Normanno figliuol di Riccardo, e Ruggieri conte d’Oria, che 
erano amendue fedelissimi al re, con molti altri baroni e grosso 
Btuolo di soldati. 

XXX11I. Datasi aduuque Aversa al principe Ruberto, cne 
seco avea l’esercito de’ Pisani di ben otto mila uomini, era con- 
sigliato dal conte Rainulfo e dal doge Sergio a campeggiar pre- 
stamente Capova. Ma Ruberto, conoscendo il valoroso presidio 
ch’era colà dentro, e che avrebbe fatto lunga e valorosa difesa, 
non piacendogli l’avviso, s'attendò su la riva del fiume Clanio (2) 
in un luogo detto Ponte-a-Selice, giudicando che s'ei fosse al- 
quanto colà dimorato, avrebbono i suoi partigiani in Capova o con 
muovere rumor nella terra, o per qualche altro cammino, tentato 
di darla in sua balla. Ma gliel vietò l'accortezza del cancelliere. 


(I) Aversa è in Terra di Lavoro, circond. di Caserta. V. nota p. 27. 
{?) Fiume presto cui sorgeva la città di Clunium, oggi Patria. 
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che, avvedutosi del disegno del principe, fé’ prender tatti coloro 
de’ quali aveivpotea ragionevol sospetto, e gli mandò in Salerno, 
facendogli ivi ben custodire. Il perchè Ruberto, perduta la spe- 
ranza di avere Dapova, si attendò più in giù pure in riva del 
Clanio , ove gli venne all'incontro Giovanni ammiraglio con 
l’esercito regio, e dispose la sua gente su la contraria riva per 
impedire al principe qualunque danno avesse tentato nel paese 
del suo signore. E benché procurasse il conte Rainulfo con im- 
provviso assalto di scacciarlo di là e porlo in rotta, non potè 
eseguire il suo intendimento per la prudenza e valore dell'am- 
miraglio, che antivedendo il tutto, non gli diede agio di potergli 
nuocere in parte alcuna. Onde lor mancata la vettovaglia, furon 
forzati a partirsi di colà tutti e tre ; andandosene Ruberto con 
Sergio a Napoli, ed il conte alla custodia d’Aversa. 

XXXIY. Ma Ruggieri, ricoverata in questo mentre la sua sa- 
lute, ed avuto contezza della guerra che mossa di nuovo gli 
avevano i suoi antichi nemici, partendosi di Cicilia con grossa 
annata di mare ne venne a Salerno, ove fu a grande onore 
raccolto da’ Salernitani, i quali Pavean riputato già morto. Ed 
ivi tantosto cominciò a trattare di far resistenza a Ruberto ed 
a’ suoi partigiani, tentando primieramente di accordarsi con lui 
per disunir la lega e compagnia che fatto avea, e col doge e col 
conte Rainulfo. Ma riuscitogli vano il pensiere , andò a cam- 
peggiare Aversa, nella qual città recò sì fatto timore la sua 
venuta, che prestamente la maggior parte degli Aversani in- 
sieme col conte fuggirono in Napoli ; ed il re presa la città con 
la solita sua crudeltà la pose a ruba ed a rovina ; uccidendo la 
maggior parte degli abitatori, abbattendo le mura , e facendo 
accender poscia il fuoco negli edifici di modo che rimase Aversa 
miseramente disfatta. Indi si attendò con sua oste presso il lago 
di Patria in un castello detto Cuccclo, del quale ora , essendo 
disfatto, non rimane memoria alcuna, ed ivi dimorò finché fe’ 
abbruciare e porre a ruba tutte le biade ed i poderi de’ Napo- 
letani: inviando altresì con parte di sua gente Guarino cancel- 
liere a fare il smagliante delle terre che ancor rimaneano sotto 
i 1 dominio del conte Rainulfo. Prese il cancelliere Alife e S. An- 
gelo a Rabicano (1), che erano sotto la signoria di Riccardo fra- 
tello del conte, campando Riccardo con la fuga. Gissene poi 

(1) Alife e S. Angelo son due luoghi in Terra di Lavoro, in circon- 
durlo Piedimonte di Alife. 
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Guarino sopra Caiazzo: ove gli abitatori, per essere il luogo 
forte, e ben munito, non se gli vollero dare. Ond^ non volendo 
egli fermarvisi, passò a Sant’Agata (1), ove nè meno fe’ nulla, 
per essersi quei cittadini posti valorosamente in difesa; il per- 
,chè te il tutto spacciatamente intendere al re, Acciocché fosse 
venuto in persona a domar la loro pertinacia. Ma inviatosi ap- 
pena Ruggieri verso là, presero quei di Caiazzo e di Sant’Agata 
sì fatto timore, che di presente mercè gli chiesero , ed in sua 
balìa umilmente si dierono. 

XXXV. Unito poscia tutto il suo esercito, se ne andò ad asse- 
diar Napoli ; di cui l’abate Alessandro nelle sue scritture in cotal 
guisa favellò : 


« Erat autem Civitas ipsa antiquissima, quam zEneas rum 
illue navigio transvcctus applicuisset primus fertur condiilisse, 
cujus quoque magnitudo prmgrandis erat: quee a parte meri- 
diana, non selum murorum altitudine , veruni etiam tyrrheno 
mari munitur: a cetcris vero partibus excelsis mo-nibùs robo- 
ratur. Quamobrem adeo ipsa inexpugnabilis constat, ut nisi fa- 
mis periculo coarctata, nullatenus comprehendi queat. Nempe 
hujusmodi urbis domiuus ohm Octaviano Augusto annuente 
Virgilius maximus poetarum extitit, in qua etiam ipse volumen 
suum ingens liexametris composuit versibus » (d). 


Or sì fatta città dà tutti i lati assedio Ruggieri, e quella per 
nove giorni continuamente strinse e travagliò ; ma nulla temean 
. di lui colà entro raccliiusi nè il principe Iluberto nè il popolo 
napoletano. Ed essendo intanto il maggior calore delia state, 
cominciarono ad infermare e morire per i disagi i soldati reali 
sì fattamente, che lamentandosi i baroni, e dicendo che sareb- 
bero ivi miseramente tutti morti, mossero il re a torsi dall’im- 
presà : il quale, dividendo sue masnade per le circonvicino ville 
acciocché avessero continuamente moleslato i Napoletani ed i 
lor poderi, sperando con lunga e continua noia a poco a poco, 
domarli, se ne gio ad Aversa, e quella città di nuovo edificò , 
facendo tornarvi i suoi antichi abitatori per potere con si vicino 
luogo stringer maggiormente i Napoletani. Ma Ruberto e Rai- 
nulfo insieme col doge Sergio, vedendosi ciascun giorno più tra- 


1) Questa terra denominata S. Agata pare esser debba S. Agata del 
Coli, terra posta non lungi da Caiazzo nel Beneventano, 
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vagliare dal re, e volendo in qualche modo torsi da sopra sì 
fatto impeto di guerra, raunati molti Napoletani e Pisani , che 
erano nella città, e quelli imbarcati su i lor vascelli insieme con 
venti altri legni* de’ medesimi Pisani , ch’eran nuovamente ve- 
nuti in lor soccorso, andarono improvisi sopra Malfit ove non 
ritrovarono presidio alcuno , per essere i Melfitani parte nel- 
l’esercito del re, parte su quattro galee corseggiando il more, e 
parte passati a soccorrer Salerno, per tema che ivi non gissero 
i Pisani. Il perchè, assalita la città nello schiarir dell’aurora , 
agevolmente la presero, e quella posero tantosto a saccomanno: 
e trasportata la fatta preda sopra i lor legni, salirono poi quel- 
l’erta rupe, e girono sopra Scala (1), la quale parimente presero 
con molti altri luoghi di quella costa. 

XXXVI. Or mentre campeggiavano Fratta, munito e forte 
castello, non guari da Ravello lontano, Ruggieri che ad Aversa 
dimorava, avuta la novella come i Pisani combatteano le terre 
della riviera di Malti, mosso prestamente il campo, fu lor sopra 
improvviso, ed assalitili con sommo valore, tantosto li ruppe 
e pose in fuga, uccidendone e facendone prigionieri ben mille e 
cinquecento : e di tre consoli che li guidavano , due ne furono 
presi, ed il terzo rimase ucciso nella zuffa: e quei Pisani , che 
fuggendo campar poterono, montati sopra lor galee (che dice 
l’Abate Alessandro esser state quarantatre) ritornarono in Na- 
poli ; e di là, rimanendone alcune a difesa di quella città, a Pisa 
se ne andarono col principe Ruberto per ricondurre maggiori 
forze contro Ruggieri : ed il conte Rainulfo e Ruberto suo fi- 
gliuolo, che nei suoi ancor teneri anni mostrava sommo ardire 
e fortezza, rimasero col doge Sergio entro Napoli. Ritornato 
poscia da Malti il re rovinò, e pose a ruba di nuovo tutti i po- 
deri de’ Napoletani, tagliando gli alberi fruttiferi e le viti. Cam- 
peggiò poi la città per combatterla con suoi legni armati da 
quella parte che dal vicino mare è bagnata ; ma sopravenne tal 
procella, che si disperse fra rinfuriate onde il navilio del re 
con grave pericolo di sommergersi : ed a fatica ricoverarono i 
travagliati legni sbattuti dalla tempesta nel porto di Pozzuoli : 
ed il re ritornò di nuovo a far riedificare Aversa. 

XXXVII. Dopo qualche tempo, lasciatavi la necessaria prov- 
vigione, andò verso Benevento, ed attendossi alla Padula non 
guari lungi dal fiume Calore : ove girono a ritrovarlo l’arcive- 

(I) S'ab, nel Salernitano, nelle cosle (PAmalIì. 



38 STORIA DI NAPOLI (1135) 

■covo ed i maggiori cittadini di quella terra, i quali furon da lui 
cortesemente raccolti, e con molto amore confortati a serbar la 
pace clie seco fatta aveano ; e serbargli altresì la dovuta fe- 
deltà, salva quella che doveano al pontefice^ ed a non farsi 
svolgere a niun patto dalle persuasioni de’ suoi nemici, assicu- 
randoli che li avrebbe sempre stimati e favoreggiati : e risposto- 
gli lietamente da loro che a quanto ei chiedea l’avrebbero com- 
piutamente obbedito, si partì via e se ne passò a Capova ; ove 
col consentimento de’ nobili uomini e soldati Capovani , creò il 
suo figliuolo Anfuso principe della lor città , dandogli di sua 
mano lo stendardo, ch’era la cerimonia che allora in dar cotal 
dignità s’accostumava. Indi creò Adam suo genero conte dello 
Stato, che già fu del conte Alessandro, di cui per addietro ab- 
biam fatta menzione : avendo creato altresì primieramente Rug- 
gieri suo figliuol primogenito duca di Puglia e Tancredi secon- 
dogenito principe di Bari. Passò poi alla Rocca di Monte Dra- 
gone ; indi tornò addietro al Monastero di S. Salvadore della 
Valle Telesina (1), dando a quei Padri assai larghe limosine: e 
veduto il castel di Caiazzo, e quello in miglior modo afforzato e 
munito di grosso e valoroso presidio, ritornò a Capova, ove fece 
far la solenne entrata al principe Anfuso. Fattogli poi giurar 
fedeltà dai baroni e cittadini capovani, diede quella città in cu- 
stodia ad Aimone d’Argentia. E lasciando molti soldati sotto 
prodi capitani in guardia di Campagna e dell’altre terre attorno 
Benevento, ritornato a Salerno ed imbarcatosi sopra la su’ ar- 
mata passò in Cicilia, per potere nella vegnente primavera 
ritornar con esercito bastevole ad espugnar Napoli. 

XXXVIII. Era de’ capitani che lasciò il re, il primiero il 
conte Adamo suo genero, il secondo Ruberto conte di Boiano. 
ed il terzo Simonc conte di S. Angelo del Monte Gargano, fi- 
gliuolo del conte Ruberto, la moglie del quale fu sorella del 
conte Ruggieri padre del re, i quali avean da comandar l’eser- 
cito due mesi per ciascuno, secondochè li abbiamo nomati. 
Prese adunque la cura della guerra il conte Adamo, e diviso 
il suo esercito nelle terre di Somma , Acerra , Cuccolo ed 
Aversa (2), stringea fieramente Napoli, vietando che uiuno vi 


(I) È In Terra di Lavoro , circondarlo di Gaeta ; S. Salvatore in 
Valle Telesina, o S. Salvatore Telesino, è nel Beneventano, circon- 
darlo di Cerreto Sannita. 

i2) Tulli luoghi in Terra di Lavoro, non lontani da Napoli. 
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portasse vettovaglia; di modo che i Napoletani pativano gran- 
demente delle 1 cose bisognevoli al vivere; e per tal cagione 
mancando ciascun giorno la gente di guerra, appena v’eran ri- 
masti trecento snidati. Per la qual cosa, essendo venuto il go- 
verno deH’armata reale in mano di Ruberto conte di Boiano, 
uscì di notte tempo segretamente dalla città grosso stuolo d’ar- 
mati, e fatte ipoite prede ne’ vicini luoghi, diedero alcun com- 
penso alle loro calamità. Ma il doge Sergio, vedendo in tale 
strettezza la terra condotta, temendo dell’ultima sua rovina, 
se non avea presto soccorso, imbarcatosi sopra un naviglio, 
passò anch’egli a Pisa per far opera con quei cittadini, che ve- 
nissero prestamente a difenderlo contra il nuovo sforzo che in* 
tendea fare il re. Il quale dimorando intanto in Cicilia, armò 
cavalieri la domenica che segue al Natal di Cristo, Ruggieri e 
Tancredi suoi figliuoli, e quaranta altri baroni. Ma il principe 
Ruberto, che dicemmo esser andato a Pisa, ritrovato colà papa 
Innocenzio, per suo consiglio insieme con Gherardo Cacciane- 
mico, cardinale di Santa Croce in Gerusalemme, e con Ric- 
cardo fratello del conte Rainulfo andarono a Lotario impera- 
toee in Lamagna a chiedergli soccorso in nome loro, e del 
pontefice contra Ruggieri, che con la sua fiera tirannia dogai 
lor bene spogliati gli avea. Giunti in Lamagna furono cara- 
mente dall imperatore accolti, e dati lor molti doni indietro a 
Pisa li rimandò, con certa promessa di venir nel seguente anno 
a liberar la Chiesa di Roma dallo scisma, ed a restituir Ru- 
berto nel suo principato. Fu altresì mosso grandemente a ve- 
nire in Italia 1 imperatore dalle lettere di Bernardo abate di 
Chiaravalle, uomo in quei tempi di somma dottrina e santità, il 
quale in una epistola scrive le seguenti parole sopra tal fatto: 

« Non est mcnm hortàri ad pugnata; est tamen (securus 
dico) advocaii Ecclesia arcere ab Ecclesia infestatione scliis- 
maticorum rabiem : est Csesaris propriam vindicare coronam ab 
usurpatore siculo. Ut enim consta t Judaicam sobolem sedera 
Petri in Christo occupasse injuriam; sic procul dubio omnis, 
qui in Sicilia regem se facit, contradicit Casari » (e). 

XXXIX. Ma il doge Sergio ch’era, siccome abbiam detto, 
anch’egli a chieder soccorso a’ Pisani, non avendolo per opera 
d'alcitnl suoi nemici potuto ottenere, tutto turbato se ne tornò 
a dietro in Napoli, e quella del miglior modo che potè di nuovo 
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afforzò e mani per difendersi da Ruggieri. Si era intanto posto 
all’ordine Cesare per passare in Italia, ed avefi significato ad 
Innocenzio che nella festa di S. Jacopo del corrente anno 1136 
bì sarebbe partito da Lamagna ; il perchè il papa tantosto inviò 
tal novella al doge in Napoli: ed il principe Ruberto, con 
cinque navi cariche delle cose necessarie al vivere, andò a soc- 
correr la città, che grandissima fame pativa, pqr tenerla i sol- 
dati del re così stretta, che da niun lato per terra le vettova- 
glie entrar vi poteano. Fatti poi certi il doge e i Napoletani 
della venuta delTimperadore, ritornò prestamente il principe 
Roberto a Pisa, e di là ne andò ad incontrar Lotario, il quale 
ritrovò aver già passate le Alpi, ed essersi attendato a Cremona. 

XL. Qui fa mestiere raccontar le travaglie che in questo 
mentre soffrirono i monaci di S. Benedetto dai capitani del re, 
e i maravigliosi successi che in questa bisogna avvennero. Era 
fra gli altri ministri di Ruggieri, siccome poco davanti dicemmo, 
Guarino suo cancelliere: dimorava costui in Capova, e gover- 
nava quella città e tutti i circonvicini luoghi. Or questi signi- 
ficò a Signoretto abate di Monte Cassino che venisse a lui, 
perchè avea a ragionargli di cose molti importanti agli affari 
del reame ; ma infermando l’abate, non potè per tal cagione 
girvi; onde dopo varie pratiche andò il cancelliere a ritrovar 
lui, e ’l richiese che gli consegnasse il monastero, il quale era 
a guisa di forte rocca edificato : ed egli con venti de’ suoi frati, 
o con quanti avesse voluto, e con tutti i tesori del sagro luogo 
se ne fosse andato alla fortezza di Bantra, e gli altri padri si 
fossero divisi per gli altri lor conventi : rimanendone solo sette 
a celebrare i divini uffici sopra il corpo di S. Benedetto in 
Monte Cassino ; dicendo ch’egli ciò facea, perchè essendo co- 
stante fama, il lor monastero esser ripieno di molte ricchezze, 
come in effetto era; non volea che o Lotario o altro nemico 
del suo signore se ne fosse insignorito con notabil danno del 
reame : che poi quando si fossero racchetati i rumori di guerra, 
ch’erano allora, gliel’avrebbe senza fallo restituito. Smarrì 
l’abate a così strana dimanda, e dicendo non poter dargli ri- 
sposta alcuna senza il consentimento de’ suoi frati, raunò tan- 
tosto i priori degli altri monasteri, ai quali ridisse la cagione, 
perchè era venuto il cancelliere, chiedendo il lor parere sopra 
tal fatto. Ed eglino di presente conchiusero, che a patto ve- 
runo ciò fare non si doveva, disposti fermamente di morire 
prima tutti, che soffrire tal cosa; perciocché, conservandosi il 
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capo della lor religione (ch’era il monastero cassinense) age- 
volmente si conserverebbero le altre membra ; ma, perdendo 
Monte Cassino, ne sarebbe il tutto prestamente gito a rovina. 
Onde al ritorno 'tiel cancelliere, che per la risposta venuto era, 
volendo saggiamente l’abate menar la bisogna in lungo per 
campar quella prima violenza, gli disse che sopra il negozio 
che gli avea imposto di dare in sua mano il* monastero, per la 
importanza del fatto e per la brevità del tempo, non avea po- 
tuto nè consigliarsi, nè pensare a quel che fosse di mestieri ; il 
perchè era convenevole soprastar alcuni altri giorni, acciocché 
egli avesse potuto intanto ragunare gli altri frati ch’cran sotto 
la sua obbedienza, e col lor voto maturamente deliberare. Sde- 
gnossi fortemente il cancelliere di tal risposta, e sì gli disse, 
che egli non dava loro altro tempo; ma comandava che tan- 
tosto obbedissero all’ordine del re, e gli consegnassero il mo- 
nastero. Al che rispose l’abate che non polca ciò fare in alcun 
modo, tanto maggiormente che non sapea qual cagione mo- 
vesse il re a fargli far tal comandamento. E dicendo il cancel- 
liere che il facea per chiarirsi se eglino voleano esser della sua 
parte, ovvero voleano favoreggiare Lotario contro di lui, l’abate 
gli disse che sarebbero stati con tutte le forze della badia par- 
tigiani di Ruggieri e contrari a Cesare, dal quale quando uopo 
stato ne fosse, avrebbero valorosamente difeso Monte Cassino. 
E replicandogli il cancelliere con che forze e con quai soldati ? 
rispose l’abate che avrebbe fatto raccorre i migliori uomini che 
fossero stati in S. Germano e nell’altre terre della badia, e 
coi soldati e col consiglio di lui medesimo avrebbe di maniera 
contrastato a Lotario, che da quel lato non avrebber patito 
alcun danno gli affari del suo re. Ma il cancelliere, al quale 
tal favellare acerbamente dispiacea, irato minacciandogli, di 
colà si partì: e i frati reggendosi in estrema strettezza e pe- 
ricolo, ricorsero con calde preghiere a Dio ed ai santi Bene- 
detto e Mauro che fossero in loro aiuto. Il cancelliere, par- 
tito che fu da Monte Cassino, scrisse prestamente in Benevento, 
in Puglia, in Basilicata ed in Calavria per soldati e macchine 
da guerra per espugnar Monte Cassino. Onde l’abate, a cui 
premea il timor della propria vita e della perdita del suo luogo, 
consigliatosi con pochi de’ suoi frati, conchiuse di far venire in 
presidio del monastero Landolfo da S. Giovanni, conte d’ Aquino, 
il qual seguiva allora le parti*di Cesare ; laonde convenutosi 
con lui per segreti messi, entrarono tantosto suoi soldati in 
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guardia di Monte Cassino, e non guari dapoi vi venne anche 
egli. La qual cosa venuta a notizia del cancelliere, gli arrecò 
sì fatta noia, che partitosi dalla città d’ Aquino, ove allora di- 
morava, se n’andò a Mignano (1), ed ivi di repente infermò 
d’una grave malattia; e ciò nonostante sollecitò di modo per 
suoi messi e lettere i circonvicini baroni che venissero a’ danni 
dei padri, che mossisi alcuni d’essi con gente armata, presero 
e malmenarono molte terre della badia: e lo stesso monastero 
cassinense fu dagli uomini di Sant’Angelo, antichi nemici dei 
monaci, assalito ed aspramente combattuto. Per la qual cosa 
inviò l’abate Bertulfo tedesco ed Adinolfo di Marsico , amendue 
monaci di S. Benedetto, all’imperadore a chiedergli soccorso 
nelle loro calamità. Ma il cancelliere, capo ed autore di tanto 
male, dopo diciassette giorni ch’egli infermato s'era, in Salerno 
gridando: Ahi Benedetto e Mauro, perchè m'uccidete? doloro- 
samente si morì. 

XLI. E nel medesimo tempo Crescenzio Romano, monaco 
di Monte Cassino, vide in visione uno spaventevole lago tutto 
di fuoco, le cui orribili onde s’alzavano sino al cielo, e per esse 
vedea agitata ravvolgersi l’anima del cancelliere. Vide pari- 
mente due frati in riva al lago, e dal più vecchio d’essi doman- 
dato, se sapea chi fosse colui che vedea così travagliar per 
’onde, rispondendo esso di no, gli fu dal medesimo manifestato 
esser l’anima di Guarino, ch’era condannato a sì fatta pena per 
aver travagliato i monaci di Monte Cassino: e richiestogli dal 
frate chi egli si fosse, rispose ch’era fra Benedetto : frattanto 
destossi Crescenzio, e la visione disparve. Questo avvenimento 
vicn raccontato da Pietro diacono nel fine dell'istoria cassi- 
nense, e dal Cardinal Baronio negli annali di Santa Chiesa, ai 
quali certissima fede prestar si dee. Ma l’abate Signoretto, le 
cui orazioni erano state da Dio cosi prestamente esaudite, es- 
sendosi poco avanti i suoi monaci contro il suo volere pacificati 
col re, per opera di Riccardo vescovo di Gaeta, ammalatosi, in 
tre giorni dopo hi detta pace si morì : e gli fu dato successore 
Rinaldo Calamentano illegittimamente eletto da una parte dei 
monaci: il quale essendo stato suddiacono dell'antipapa Ana- 
oìeto, ricevè da lui, divenendo scismatico, la confermazione 

(I) È in Terra di Lavoro, circondario di Caserla, come pure i In 
Terra di Lavoro Monte Cassino, se non che Cassino è nel circondario 
di Sora. 
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della badia. Onde, tra per essere scismatico e per essere stato 
violentemente eletto, fu poscia deposto dal pontefice Innocenzio 
e da Lotario, siccome appresso diremo. 

XLII. Era intanto cresciuta sì fattamente la fame in Napoli, 
che infinita gente ciascun giorno a tal cagione per le case e per 
le piazze si moriva : pure il doge Sergio e i cittadini a lui fe- 
deli, i quali vigilavano per mantenersi in libertà, volean più 
tosta morire in tal modo, che sottoporsi al dominio di Rug- 
gieri. Or mentre in sì fatta calamità dimoravano, vennero let- 
tere di Lotario insieme con suoi ainbasciadori al doge ed ai Na- 
poletani, confortandoli a sofferire ancora per picciol tempo, che 
egli tantosto sarebbe venuto in lor soccorso: e li ambasciadori 
per maggiormente rincorar quei cittadini, giurarono in loro 
presenza aver lasciato l’imperadore a Spoleti. Dopo non molti 
giorni giunse un altro messo di Lotario con lettere simiglianti 
alle prime, il qual disse che Cesare era già pervenuto al fiume 
Pescara negli Abruzzi : ed in brieve giunsero parimente altre 
lettere e di lui e del conte Rainulfo, di Marino arcivescovo della 
città e di Filippo della Cerra, uomo avveduto e dei primi di 
Napoli, i quali erano tutti e tre giti ad incontrar Lotario, e li 
assicuravano che tantosto sarebbero giunti a soccorrerli: e 
benché la necessità della vettovaglia nella città fosse estrema, 
pure avvalorati per tali novelle i Napoletani sofferivano costan- 
temente ogni disagio, aspettando in brieve d’esser liberati da si 
fatti mali. 

XLIII. In questo mentre Innocenzio, che dimorava a Pisa, si 
partì di colà, e passò a Yiterbo per incontrarsi con l’iropera- 
dore : il quale intesa la venuta del papa in quella città, inviò 
Arrigo suo genero oon tre mila soldati, e gli mandò a dire che 
procacciasse di conquistar le terre di Campagna di Roma, e di 
restituire il suo principato di Capova a Roberto, ch’egli per 
altro cammino avrebbe mosso guerra al re di Cicilia. Dopo 
questo egli si inviò verso la marca d’Ancona per entrare in 
Abruzzi, ed il pontefice con Arrigo sottopose fra poco tempo al 
suo governo la città d’ Albano e tutta Campagna ; ma con tutto 
ciò non volle entrare in Roma. Lotario intanto giunse al fiume 
Pescara, ed ivi celebrò la santissima Pasqua : e valicato poscia 
il fiume entrò in Abruzzi, e soggiogò Termoli (1 } con molti altri 
luoglii di quella provincia, e passato in Puglia, prese la città di 

{l) È in Molise, nel circondario di Larino. 
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Siponto (1), e pose in sì fatto timore i Pugliesi che girono in- 
contanente gli uomini di molti luoghi insino a Bari, ove Cesare 
era passato, a darsi in sua balìa. Ora il pontefice avviatosi 
verso il regno, venne con l’altro esercito a San Germano, che 
tantosto se gli diede : indi passato a Capova ripose in essa e 
nel suo principato Roberto. 

XLIV. Andò poi a Benevento, e s’accampò dietro il monte di 
San Felice, donde inviò il Cardinal Gherardo a trattar di. pace 
coi Beneventani, co’ quali non si conchiuse per quella volta cosa 
alcuna. Ed approssimandosi il papa più alla città, ristette nel 
piano di San Valentino presso il fiume Sebeto : il perchè si mos- 
sero a tumulto i Beneventani, ch’erano istigati da Rossemanno 
nemico del pontefice ad uscirgli subitamente incontro a farvi 
battaglia: ma il Cardinal Gherardo, fattisi chiamare Landolfo 
giudice, Lodovico medico e l’abate Malfrido di Grimaldo, trattò 
con loro che avessero resa amichevolmente la città al papa : alla 
qual domanda avendo tutti e quattro acconsentito, entrarono 
in Benevento per porla ad effetto. Ma i Beneventani di ciò non 
contenti, usciti fuor delle mura, in cambio di rendersi, comin- 
ciarono nemichevolmente a scaramucciar coi Tedeschi, spe- 
rando di leggieri fugarli. Il perchè il duca Arrigo avvedutosi 
del lor vano ardimento, fe’ segretamente armare grosso nu- 
mero di suoi soldati, ed uscì improvviso sopra coloro che com- 
batteano. Laonde i Beneventani si misero tantosto in fuga, e 
Beguiti dagli Alamanni insino al ponte maggiore, ne rimasero 
quaranta prigionieri oltre ai morti nel campo: e dieci, che 
malamente feriti camparono entro la città* non guari dapoi 
morirono anch’essi. Dal qual successo sbigottiti ed afflitti, nel 
seguente mattino usciti fuori della città molti de’ più savi cit- 
tadini si diedero al pontefice, e gli giurarono fedeltà, riavendo 
i prigioni. 

XLV. Intanto un beneventano nomato Jaquinto, il quale era 
dato tre anni in bando da Benevento, veduta la città rendersi 
al papa, per vendicarsi di quegli che scacciato l’aveano dalla 
sua patria, persuase i Tedeschi ch’entrando in essa la pones- 
sero tantosto a sacco. Laonde prestamente coloro pronti al mal 
fare, si avviarono correndo verso Benevento per saccheggiarlo 
e giunti alla porta detta di Rufino, fu lor serrata su ’l viso dai 

(1) Oggi Siponto più non esiste, e sul luogo suo sorge Manfredonia, 
o presso alle sue rovine. L’arcivescovo di Manfredonia prende ii titolo 
di arcivescovo siponlino. 
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soldati che la custodivano, avvedutisi del lor mal talento : onde 
non vi poterono entrare. Ma venuta alle orecchie del pontefice 
la fama di sì fatto tumulto, inviò suoi messi ad Arrigo, che gli 
avesse tenuti a freno: ed egli accorsovi, li fe’ incontanente 
ritornare a dietro^ e camparono i Beneventani da tal rovina. 
Or Jaquinto, non ostante che si fossero ritirati i Tedeschi, entrò 
in Benevento per una fogna detta di san Renato, ed andato 
con alcuni suoi famigliari armati al palagio della giustizia, fe’ 
prigioniero Crescenzio Cardinal dell’antipapa che colà, dimo- 
rava, e conducendolo seco incontrò per la strada Bernardo 
conte del sagro palagio, anche egli nemico del papa, e quegli 
volle parimente sostenere fingendo esser stato inviato da Inno- 
cenzio per tal fatto ; ma fu da’ compagni di Bernardo che in- 
sieme con lui feron difesa, con molte ferite atterrato, ed essi 
ne girono via liberi. Il quale avvenimento atterri grandemente 
quei cittadini, temendo non per le ferite date a colui fossero 
posti a saccomanno da’ nemici adirati per tal cagiono. Ma in-* 
tendendo il pontefice com’era seguito il fatto, e che Jaquinto 
si aveva da se stesso procacciato il male, essendo uom saggio 
ed avveduto, e naturalmente inchinevole alla pace, non ne fe’ 
motto alcuno: e Jaquinto, dopo nove giorni morendo per le 
ricevute ferite, pagò il fio del suo temerario ardire. Rosse - 
manno intanto, che per forza e contra il voler d’Innocenzio 
era stato vescovo in Benè vento, temendo di se medesimo, la 
seguente notte via si fuggì : e così senz’altro impedimento ri- 
mase la città libera nelle mani del pontefice. Per la qual cosa 
tutti coloro ch’erano stati suoi partigiani e che per tal cagione 
erano stati cacciati in bando, ritornarono pacificamente in essa: 
tra’ quali furono Falcone giudice, veritiere scrittore degli avve- 
nimenti di quei tempi, Roffredo giudice, Falcone abate, Pando, 
Sadutto, Fottifrido ed Abonizet, tutti e sette uomini di stima, 
con molti altri. Inviò dopo questo il pontefice entro la terra il 
Cardinal Gherardo, acciocché ricevesse in suo nome da’ Bene- 
ventani il giuramento di fedeltà. Indi non volendo per allora 
entrarvi, avendoli di propria bocca confortati innanzi la porta 
Somma presso la rocca della città, a durar nella sua obbedienza, 
li lasciò nel governo del Cardinal Gherardo, ed egli partì per 
girne a ritrovar Lotario in Puglia : al quale essendoglisi resa 
tantosto ch’egli vi giunse la città di Bari, campeggiava la sua 
forte rocca, la quale Ruggieri edificata e di grosso e valoroso 
presidio munita aveva. 
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XLYI. Ivi raccolto con molt’onore il pontefice ed Arrigo, 
Strinse con la nuova gente che si era seco congiunta si fatta- 
mente il castello, che avendogli per quaranta continovi giorni 
dato ferocissimi assalti, alla fine il prese a forza e i fe’ tantosto 
abbattere e spianare: ed i suoi difensori parto furono uccisi nel 
combattere e parte, che vennero vivi in poter de’ Tedeschi, fur 
mazzerati in mare ed altri impiccati vilmente per la gola. 
Espugnata in sì fatta guisa la rocca di Bari, andò l’impera- 
dorè e ’1 pontefice sopra Melfi di Puglia, ed avendola per alcun 
tempo tenuta assediata, l’ebbero alla fine in lor balla. Intanto i 
Pisani con cento legni armati, siccome avean promesso, giunsero 
in Napoli e non guari dappoi, così avendo comandato Cesare, 
girono per porre a sacco ed a ruina la città di Malti, ove da 
Ruggieri avevano ricevuto una notabil rotta poco innanzi, se- 
condochè abbiami detto. Ma i Malfitani conoscendo il pericolo 
che lor sovrastava, con molta moneta che pagarono a’ Pisani 
ed a Lotario, camparono da quella furia, rimanendo sotto la 
signoria dell’imperadore. Espugnarono poscia i Pisani Scala e 
Ravello, e quelli crudelmente in vendetta dei danni colà patiti 
mandarono a fuoco e fiamme ; facendo prigionieri tutti gli abi- 
tatori senza perdonare anche a’ fanciulli ed alle donne. 

XLY1I. Erano in questo mentre il pontefice e Lotario passati 
a Potenza, e di là a Lagopesole (1), ove per trenta giorni dimo- 
rando si dicron loro tntte le città e castella di Puglia. Indi or- 
dinò Cesare a' Pisani che gissero ad oste a Salerno: alla quale 
impresa fe’ anche venir da Napoli il doge Sergio, e da Capova 
il principe Roberto, ed egli v’inviò il conte Rainulfo con mille 
de’ suoi Alamanni : dalle quali genti insieme unite fu stretta- 
mente assediato Salerno, ove sotto il comando di Ruberto can- 
celliere del re erano solo quattrocento soldati con alcuni baroni 
delle circonvicine castella. Ma al picciol presidio suppliva la 
fede e l’amor de’ Salernitani verso Ruggieri ; imperocché, sic- 
come racconta l’arcivescovo Romualdo, per essere stati lungo 
tempo sotto il dominio di quel re , gli erano come a lor antico 
signore fedelissimi. Per la qual cagiono con molto valore si di- 
fendevano dagli assalti degli assediatori ; alcuni de’ quali alle 
volte recarono prigionieri entro la terra, furtivamente uscendo 
a scaramucciare; sicché i consoli de’ Pisani, veduta la fortezza 
de’ Salernitani, che da sì grosso esercito con tanto valore si di- 

fi) Nella Builìcala, oggi piccoP luogo. 
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fendevano, ferono, per vincer la lor costanza, comporre una 
macchina per isforzar le mura della città , sccondocliè allora 
s’usava: della quale ebber molto spavento i Salernitani, la di- 
fesa disperando. Il perchè essendo poco stante venuti presso 
l’assediata terra il pontefice e l’imperatore , i Salernitani in- 
viando loro messaggi, si posero liberamente in lor potere , con 
condizione che i soldati stranieri potessero girne ove lor meglio 
gradiva; onde alcuni di essi via partirono, ed altri insieme coi 
baroni e capitani che colà erano , occupata la rocca della 
città, vi s’afforzarono, mantenendola sotto il dominio del lor 
signore. 

XLVJLIL Ma i Pisani, risaputo essersi i Salernitani resi all’im- 
peradore, ed essere stati da lui ricevuti senza dirne nulla a loro 
sdegnati fieramente di tal dispregio, arsero tantosto le macchine, 
che avean composte per espugnar Salerno , ed apprestati i lor 
legni volcvan ritornare a Pisa: e l’avrebbero posto in esecuzione, 
se il pontefice con molte preghiere e con larghe promesse in- 
terponendosi fra mezzo, non gli avesse rappacificati con Cesare. 
Ma si fatta discordia cagionò che non si espugnasse la rocca, la 
quale pur rimase in balìa di Ruggieri. Girono poi il pontefice e 
l’imperadore ad Avellino, ed indi passarono a Benevento. Leg- 
gesi insino ad ora una lettera scritta da Innocenzio a Pietro 
abate di Clugul, ove gli dà conto degli avvenimenti del reame e 
delle vittorie ch’egli e Cesare felicemente ottenute avevano: la 
qual lettera dice quel medesimo che racconta nella sua istoria 
Falcone beneventano, il qual noi seguitiamo, e vien riferita dal 
Cardinal Baronio ne’ suoi annali. Or dimorando l’imperadore e 
il pontefice in Benevento, conchiusero di creare un nuovo duca 
in Puglia ; e volendo ciascun d’essi eleggerlo, vennero infra di 
loro a grave discordia , la qual durò un intiero mese ; ma alla 
fine composero il negozio in modo che, facendone duca il conte 
Bainulfo, gli fu dato lo stendardo (con cui s’investiva del du- 
cato) per mano d’Innocenzio e di Cesare : e dopo questo , Flora 
imperadrice moglie di Lotario entrò con molta pompa in Bene- 
vento, e diede ricchi doni alla cappella di San Bartolommeo, la 
quale ancora si vede presso il duomo, edificata già magnifica- 
mente da Sicardo Quinto, principe di quella città, che vi fe’ con- 
durre il santo dalla isola di Lipari per tema che i Saracini , i 
quali allora con potente armata corseggiavan quei mari , non 
mandassero a male quelle sagre reliquie. Nella qual cappella non 
« scorge altro di ragguardevole e di degno , per ornamento e 
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riverenza del corpo dell’apostolo, che ivi entro giace , salvochè 
la magnificenza dell’antico edifizio. Recò la venuta dell’impe- 
radrice molto piacere a’ Beneventani : ed entratovi posciaan che 
il pontefice, confermò e consagrò solennemente nel duomo per 
arcivescovo di Benevento Gregorio suo cittadino, già eletto di 
quella Chiesa ; alla qual consagrazione intervennero il patriarca 
d’Aquilcia c molti altri prelati e baroni tedeschi. Indi prega- 
rono caldamente i Beneventani al papa che avesse fatto opera 
con l’iinperadore , che gli avesse fatti liberi dei molti censi ed 
imposte che sopra i lor poderi pagavano ai baroni normandi. Il 
perchè volendo Cesare, pregatone dal pontefice, compiacere all» 
loro dimanda , fe’ incontanente venire alla sua presenza Rug- 
gieri conte d’ Ariano, al quale comandò che giurasse di non ri- 
scuotere più cosa alcuna da’ Beneventani insieme con tutti i ba- 
roni a lui soggetti. Negò il conte di voler fare tal giuramento, 
dicendo che a tempo di Rotolpone capitano de’ Beneventani 
l’aveà già promesso e giurato; ma il fe’ fare in presenza di Ce- 
sare' da Aufrerio di Drago, da Bartolommèo da Pietra Pulcina, 
da Taddeo della Grecia , da Gherardo di Lanzolino e da Sa- 
rdo del Tufo; tutti e sei baroni a lui soggetti: e volendo Lo- 
tario che il giurassero ancor gli altri che non eran colà, il fe’ il 
conte Ruggieri poco stante prometter parimente da Raon del 
Tufo, e da Acardo, Gemondo, Eterno ed Onfrido; tutti e cinque 
similmente feudatari del conte. 

NLIX. E ciò fatto, il pontefice e Lotario partendosi da Be- 
vente si avviarono verso Roma, e giunti non guari dapoi a Mon- 
tecassino, dimorandovi alcuni giorni, composero molte differenze 
ch’erano fra quei padri, facendovi creare abate, benché contro 
del suo volere , Guido Ubaldo Stabulense tedesco, in luogo di 
Rinaldo Calementano, che rimossero da detta badia, sì per es- 
sere stato illegittimamente eletto (come di sopra dicemmo), e sì 
ancora per avere aderito all’antipapa. Ed avendo Cesare mentre 
colà dimorò dimostrato chiarissimi segni di somma giustizia e 
di cristiana pietà, se ne andò alla fine col pontefice Innocenzio 
in Roma : e di là per la via di Toscana passò in Lamagna. Or 
in questo mentre Ruggieri, sperando dopo la partita di Lotario 
di riaver quanto perduto aveva, raunò grossa armata in Cicilia, 
e come intese ch’egli era fuor del reame, calò con essa presta- 
mente a Salerno, e di là gitone ad oste a Nocera, la ripose tan- 
tosto sotto il suo dominio, ed il sinsigliante fe’ di tutte le terre 
colà d intorno, di cui era signore il duca Rainulfo ; indi andù 
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sopra Capeva. Ed essendo fieramente sdegnato eoi principe Ro- 
berto, per essere stato primiero stromento della venuta di Lo- 
tario in Italia , quella prese a forza, e mandò miseramente a 
ruba ed a rovina senza eccezione alcuna : dando anche le sagre 
monache opprobriosamente in preda ai soldati, e facendo accen- 
dere il fuoco nelle mura e negli edifizi crudelmente. E Guido 
Ubaldo (che dicemmo per opera di Lotario essere stato contro 
il suo voler creato abate di Montecassino, siccome narra Pietro 
diacono), dimorando Ruggieri in Capova, col consentimento dei 
suoi frati gl’inviò ambasciatori a chiedergli pace , offerendogli 
la sua amistà. Ma il re , ributtati i messi , disse non potere in 
guisa alcuna sofferire che fosse abate di quel luogo un uomo la- 
sciatovi da Lotario; il perchè, se Guido Ubaldo capitasse mai 
nelle sue mani l’ avrebbe senza fallo fatto prestamente morire 
impiccato per la gola. Onde smarrito Guido Ubaldo per le ter- 
ribili minaccie di Ruggieri, poco stante parti nascostamente da 
Montecassino: alla cui difesa lasciò Landolfo da S. s Giovanni 
conte d’ Aquino, di sopra nomato, e diede libertà a’ padri d’eleg- 
gere a loro volere il nuovo abate ; li quali dodici giorni dopo la 
sua partenza crearono abate Rainaldo monaco cassinense, nato 
del nobile legnaggio dei conti di Marsi, uomo di somma dottrina 
e di santi costumi ripieno , il quale contrastò gagliardamente 
col re che volea sottoporsi i luoghi del suo monastero. Onde alla 
fine Ruggieri si rappacificò seco, e non gli diede più noia. Andò 
poscia il re col vincitore esercito ad Avellino , e quello prese 
con tutti i circonvicini luoghi. Per li cui felici progressi sgomen- 
tato Sergio doge di Napoli, si ripose anch’egli di nuovo sotto il 
suo dominio, essendosi già dalla sua città partiti con la loro ar- 
mata i Pisani. Li quali fra l'altre prede che ferono in Amalfi e 
nella sua riviera , recarono a Pisa il volume delle leggi compi- 
lato dalle antiche e numerose romane , per ordine dell'impe- 
rador Giustiniano. Chiamavansi allora le pandette amalfitane, 
conciofossecosaché in Amalfi si conservassero per opera di un 
merendante paesano, che ritrovandole a caso in terra straniera, 
le avea comperate e donate alla sua patria, benché già disusate 
in Italia, ove sotto altri statuti fatti e da’ Goti e da’ Longobardi, 
e da altri popoli barbari che l’avean signoreggiata , si viveva. 
Ma Lotario, scorgendole vera norma d’ogni buon costume, le 
fe’ da Imerio fiorentino, uomo in tal mestiere non meno avve- 
duto che savio, rivedere c porre in uso con farle leggere nelle 
pubbliche scuole. In processo di tempo Accursio, il quale dopo 
Capecelatro, Stor. di Nap., voi. L 4 
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la partita de’ Barbari da Italia fa il più savio in tal dottrina, le 
ridusse secondo che al presente si veggono, sotto i nomi di Co- 
dici e di Digesti; e comunalmente appellate le Pandette pisane 
e fiorentine. Trasportate da Pisa a Firenze, si Conservano come 
cosa di gran pregio e venerazione si per P antichità , come per 
le giustissime leggi che in sè contengono. Fa menzione delle 
Pandette pisane Roffredo Epifanio beneventano, della chiara e 
nobilissima schiatta degli antichi duchi di quella città, e consi- 
gliere di F ederigo Secondo : e che fossero da’ Pisani tolte da 
Amalfi , e condotte nella lor patria , viene scritto da Tiglio 
Zuichemo da Frisa nel proemio delle Instituzioni civili; da 
Carlo Sigonio nel suo libro del Regno d’Italia, e da altri autori 
che qui non fa uopo di mentovare. 

L. Or li Beneventani sgomentati anch’essi per la facoltà di 
Ruggieri, mandarono parimente a sottoporsi a lui , e lasciando 
dall’un dei lati Innocenzio. al quale poco innanzi fedeltà giurata 
avevano, aderirono ad Anacleto per gradire al re : il quale, ve- 
nuto con sua oste a Benevento, passò poi a Montesarchio(l), che 
tantosto se gli diede. Indi ne andò sopra le terre del conte Ric- 
cardo, il quale, non facendo difesa alcuna, faggi al ducaRainulfo 
in Puglia. Prese poscia Montecorvino, e quello, come di Capova 
fatto avea , crudelmente distrusse. Intanto intendendo il duca 
Rainulfo come il re era entrato in Puglia e ponea vittoriosa- 
mente il tutto a rovina, raunò dalle città di Bari, Trani, Troia 
e Melfi mille e cinquecento valorosi soldati , disposto di voler; 
più tosto morir combattendo, che cedere vilmente al nemico ; et 
si avviò contro Ruggieri. Erano in questo mentre venute a no? 
tizia del pontefice le calamità del reame ; per la qual cosa inviò! 
per porgere alcun rimedio a tanti mali a trattar pace col rei 
l’abate Bernardo di Chiaravalle, uomo e per la sua dottrina, è 
molto più per la santità della vite assai ragguardevole e fa- 
moso ; il quale era rimasto da prima in Roma per trarre con le 
sue prediche e con la sua autorità i Romani dalla parte d’In- 
nocenzio vero e legittimo papa. Or giunto Bernardo da Rug- 
gieri, procacciò di porlo in concordia col ducaRainulfo; ma non 
potè, per le molte differenze ch'erano fra di loro, venire a capo 
di questa sua laudevole impresa ; tanto maggiormente che veg- 


li) Di Munlesarcbio, vedi a pag. 16. Due sono i Muntecorvino, l’uno 
detto Mi ntacorvino Pagliano, Pai tra Montecorvino Hoveila, ed ambi 
in Principato citeriore. 
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gendosi il re di gran lunga superiore di numero di soldati al 
nemico, cercava ardentemente di venirvi a battaglia, avvisando 
ottenerne certissima vittoria. Per la qual cosa, non potendo ri- 
pararvi Bernardo, si azzuffò finalmente con Rainulfo presso Sa- 
lerno, ed essendosi appena cominciato a combattere , Ruggieri, 
che mai timore in niuno atto dimostrato aveva, fu il primiero a 
porsi vergognosamente in fuga , come fe’ anche tutta la sua 
gente, percossa da insolito spavento sì fattamente che lascia- 
rono gloriosa vittoria al nemico con tutti gli arnesi del campo : 
ove fu fatta ricchissima preda dai soldati del duca Rainulfo, ri- 
manendo parimente presso a tre mila de' soldati reali estinti 
con Sergio, maestro de’ cavalieri di Napoli, che combattea per 
Ruggieri, e con Eterno di Montefuscolo, Gherardo da Lanzo- 
lino e Sarolo del Tufo ; tutti e tre baroni di molta stima , in- 
sieme con altri assai dei più prodi dell’oste. Racconta il Car- 
dinal Baronio esser tal vittoria del duca contra Ruggieri mira- 
colosamente avvenuta per l’orazione di Bernardo, il quale es- 
sendo stato escluso da lui d’ogni trattato di pace, gli avea pre- 
detto che uscendo a combattere sarebbe stato con suo gran 
danno rotto e posto in fuga, come in effetto avvenne, stando il 
santo abate, mentre si combattea, in una vicina villa porgendo 
prieghi a Dio per la vittoria degli amici dlnnocenzio. 

LI. Ma il re, pertinace nel suo proponimento, non per questo 
lasciò di guerreggiare aspramente col papa e suoi seguaci, come 
in prima fatto aveva. E con sagace consiglio, fuggendo di notte 
tempo dopo la ricevuta rotta, si ritrasse alla Padula, e di là a 
Salerno: ove raccolti i suoi dalla fuga, ornato dell’abito reale, e 
con molti armati attorno, dissimulando il dolore della perduta 
battaglia , disse voler sentire il trattato di pace propostogli da 
Bernardo ; e questo per rattenere il duca Rainulfo, acciocché 
col favor della fresca vittoria non gli avesse potuto far danno 
maggiore. Or i Beneventani volendo anche dal re Ruggieri esser 
fatti esenti di tutti i pesi che a’ circonvicini baroni pagavano 
dei k>r poderi , siccome non guari prima erano stati fatti dal- 
l’imperadore , inviarono con la cagione di tale avvenimento a 
consolarlo del danno che patito aveva, e ad offerirgli a suo ser- 
vigio ogni loro avere, ed insiememente a chiedergli la conferma- 
zion del privilegio concesso loro da Cesare sopra tal bisogna. 
La qual cosa dal re liberamente ottennero , siccome scrive Fal- 
cone, il quale pone anche nel suo libro l’intiera scrittura spe- 
dita da Ruggieri sopra tal cosa, la qual comincia : Roycriu* Dei 
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gratta Sicilia , et Italia Rex, Christianorum Auditor , et chj- 
peus, Bogerii Primi Comitis filius: e vien fatta nell’anno 11 37 
per Arrigo suo notaio nel settimo anno del suo regno. Gli acqui- 
stò tal concessione sì fattamente l’amor de’ Beneventani , che 
per l’avvenire furono sempre a lui fedelissimi. Ma vedendo in 
questo il duca Rainulfo come Ruggieri si era ritirato con pochi 
de’ suoi a Salerno, nè andò con mille soldati a cavallo e grosso 
numero di pedoni sopra Troia, e quella prestamente prese : indi 
passò contro di Ruggieri conte di Ariano (1), e tosto soggiogò 
Auferio di Drago, Ruberto della Marca, Ruberto di Pietra mag- 
giore e Ruberto di Portofranco , insieme con altri baroni sog- 
getti a detto conte : e poco stante il medesimo conte Ruggieri 
passò anch’egli dalla sua parte. Dopo la qual cosa s’accampò il 
duca al castel della Padula. 

LII. Ma intanto , trattando continuamente l'abate Bernardo 
col re di ridurlo in pace col pontefice , 'rimasero d’accordo che 
venissero tre cardinali d’Innocenzio e tre dell’antipapa innanzi 
a lui ; perchè udite le ragioni d’amendue avrebbe poi deliberato 
quel che gli fosse paruto più convenevole, rivolgendosi col di- 
vino aiuto con tutto il suo reame a quella parte ove avesse co- 
nosciuto esser più ragione. Fu tantosto fatto sapere ad Inno- 
cenzio ed all’antipapa il parere del re ; laonde , concorrendo 
prestamente entrambi al suo volere, gl’inviò Innocenzio Alme- 
rico cancelliere di santa Chiesa e Gherardo cardinale, nomini 
di molta autorità, insieme con l’abate Bernardo ; ed Anacleto, 
Matteo similmente suo cancelliere, Pietro pisano e Gregorio, 
tutti e tre suoi cardinali scismatici: i quali giunti a Salerno, 
volle il re per quattro intieri giorni intender primieramente i 
cardinali mandati dal pontefice, e poscia per altri quattro i 
mandati dall’antipapa. Indi raunò tutto il clero salernitano con 
buona parte del suo popolo , e l’arcivescovo Guglielmo, e gli 
abati de’ monasteri che colà si ritrovarono : ed in lor presenza, 
e de’ cardinali di amendue le fazioni, disse le seguenti parole , 
come le scrive appunto l’istorico beneventano: 

« Credo, miei signori e fratelli, che sia noto a ciascun di 
voi per qual cagione abbiam fatto qui congregare questi cardi- 
nali, e voi altri padri, giudicando convenevol cosa, ed a noi do- 
vuta impor fine a cosi importante negozio , e toglier lo scisma 

(I) Ariano, detta oggi Ariano di Puglia, è capoluogo del circondari» 
della provincia di Principato Citeriore, q sede vescovile. 
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dalla Chiesa di Dio ; pure, occorrendovi molte differenze, e non 
conoscendomi io solo bastevole per le gravi risoluzioni e risposte 
che vi son di mestiere a deciderle, se così parvi, potranno porre 
in iscrittura le lor ragioni, ed un d’essi cardinali per ciascun di 
loro potrà venir meco in Cicilia , ove col divino aiuto vogliamo 
celebrar la Natività di N. Signor Gesù Cristo , e colà ritrove- 
remo molti arcivescovi e vescovi ed altri prelati prudentissimi , 
coi cui parere e. consiglio, e di altri savii uomini che vi saranno, 
imporremo fine, per quanto si stenderà il poter nostro, a sì fatta 
bisogna ». 

LUI. Alle cui parole col voler de’ suoi compagni rispose il 
Cardinal Gherardo in cotal guisa : 

« Sappiate che noi dalla nostra parte non vi daremo cosa 
alcuna in iscrittura, avendo già voi inteso di nostra propria 
bocca come è passata l’elezion d’Innocenzio e tutto quello che 
noi abbiamo fatto : invieremo* sì bene con voi in Cicilia il Car- 
dinal Guidone da Castello, con l’intervento del quale farete quel 
che alla vostra prudenza parrà convenevole, pregando lo Spirito 
Santo che illumini il cuor vostro, e vi riduca all’obbedienza 
della Santa Chiesa e del suo vero e legittimo pontefice ». 

Dopo la qual cosa nel seguente giorno partì verso Roma il 
Cardinal Gherardo, lasciando col re il sopradetto Cardinal Gui- 
done. Ed essendo anche rimasto un altro cardinale scismatico 
per l’antipapa, poco stante il re in lor compagnia, salendo su la 
sua armata, ritornò in Cicilia. Dice di più il medesimo Falcone, 
siccome ancora noi abbiamo di sopra accennato, che il tutto fa- 
ceva maliziosamente Ruggieri per trattener con questi trattati 
di pace il pontefice e ’l duca Rainulfo, tirando la guerra in 
lungo per potere in questo mentre rifarsi dei danni patiti nella 
passata sconfitta, ed assoldar nuovo esercito per difendersi dalle 
loro forze. Ma l’abate di Bonavelle insieme col Cardinal Baronio 
dicono, aver solo Bernardo con Pietro Pisano trattato questo 
fatto con Ruggieri : e scrivono che , ragionando Bernardo con 
Pietro Pisano, ancorché prudentissimo e molto dotto in iscrit- 
tura, sì fattamente il convinse con le ragioni, ch’ei disse spira- 
tegli dallo Spirito Santo, somma verità, che il trasse alle parti 
d’Innocenzio , e ’l riconobbe per vero vicario di Cristo, rifiu- 
tando Anacleto. La qual cosa vien confermata da un’epistola 
del medesimo Bernardo scritta a favor di Pietro Pisano al 
pont ‘lice, quando da lui fu privato Pietro della dignità del car- 
dinalato. 
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LIY. Ma ciò non ostante, ancorclièil re fosse al tutto pre- 
sente, non volle nè anche impor fine alla guerra; perchè, 
avendo in gran parte occupato il patrimonio della Chiesa, ch’era 
circa i confini di Montecassino e di Benevento, 'manteneva ad 
arte queste discordie e travagli del pontefice con isperanza che 
per acchetarlo gli si concedesse per sè e suoi eredi , quel che 
ingiustamente e per forza occupato aveva. Dice di più il Ba- 
ronio, che tuttoché Bernardo rendesse miracolosamente la sa- 
lute ad un nobile uomo di Salerno infermo a morte, il quale non 
aveva più scampo alla sua vita, e che tal miracolo veniva pre- 
stamente a notizia del re e de’ suoi baroni, non fu perciò baste- 
vole che il re si pacificasse con Innoccnzio ; il qual santo abate 
veggendo Ruggieri indurato di cuore, e ch’egli con la sua dimora 
colà più non faceva effetto alcuno, partendosi da Salerno ritornò 
in Roma. E il duca Rainulfo, essendo dimorato ad oste lungo ! 
tempo nel castello della Padula, presso Benevento, e quello non 
avendo potuto prendere per la gagliarda difesa che gli ferono 
coloro che l’avevano in guardia, partendosi di là ; nè andò sopra 
la città d’Alife, e quella di presente prese insieme con la sua 
forte rocca. 

LV. Morì fra tanto l’antipapa Anacleto in Roma il settimo 
giorno di gennaio dell’anno di Cristo 1138, avendo sette anni, 
undeci mesi e ventidue giorni con lo scisma travagliato aspra- 
mente la Chiesa di Dio, e ’l suo vero pontefice Innocenzio : e 
fu dai cardinali scismatici senza pompa alcuna sepolto in così 
umil luogo, che non se ne ha notizia alcuna. Dopo la cui morte 
inviarono i suoi seguaci per consiglio dei fratelli d’Anacleto a 
significare al re la morte dell'Antipapa, ed a chiedergli s’ei volea 
che se gli creasse successore : ed avendo risposto il re che il 
creassero, elessero per nuovo antipapa Gregorio Romano car- 
dinale dei Santi Apostoli, a cui posero nome Vittore Quarto. Ma 
per divino volere poco più tal calamità durò ; imperocché ed 
egli e i cardinali ch’eletto lo avevano, per opera dell’abate Ber- 
nardo, si sottoposero ad Innocenzio, andando a chiedergli umil- 
mente perdono, deponendo altresì Vittore tutte le insegne del 
papato a’ suoi piedi con estinguersi del tutto lo scisma. Della 
qual buona opera fu grandemente da’ Romani lodato Bernardo, 
a cui per onorarlo dierono il nome di Padre della lor patria ; 
ma egli avendo a noia gli onori di questo mondo, mentre tenea 
tutto l’animo rivolto a quelli del cielo, non guari passò che avute 
dal pontefice alcune reliquie di santi, da lui stimati per gran- 
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dissima mercede d’ogni sua fatica, partendosi da Roma, in 
Francia al suo monastero di Chiàravalle fece ritorno. 

LVL Or avendo in cotal guisa Innocenzio racchetati gli 
affari di Roma, rivolse i pensieri alla guerra del reame ; il per- 
chè gitone ad Albano (1), raunò grosso esercito per unirsi col 
duca Rainulfo ; ma fu impedito a non poterne far altro per 
qualche tempo da una grave malattia che gli sopravenne. In- 
tanto Ruggieri, unite sue masnade di soldati, venne ai confini di 
Puglia per riporre sotto il suo dominio le città di quella pro- 
vincia che Lotario tolto gli aveva. La qual cosa significata al 
duca Rainulfo, raunando anch’egli tutti gli aiuti che potè, si 
preparò prestamente alla difesa, e tenne con l’esercito ch’ei 
pose insieme ben due mesi a bada il re, che non potè far pro- 
gresso alcuno. Racconta lo scrittore di Benevento, che dapoi che 
Vittore depose le insegne del papato, Ruggieri scrisse a tutti i 
suoi soggetti che conoscessero per vero e legittimo pontefice 
Innocenzio : e che giunte cotali lettere in Benevento furono, ri- 
cevute con molto contento di quei cittadini. Ma il Cardinal Ba- 
ronio dice che il re perseverò ciò non ostante nello scisma contro 
d’Innocenzio per lungo tempo appresso. Si rubellò in questo 
mentre contra Ruggieri Raon di Ffagneto ricco e potente ba- 
rone in quel tempo di Benevento, il quale fe’ molti danni a’ Be- 
neventani, distruggendo crudelmente i lor poderi: la qual cosa 
tantosto da essi significata al re, calò egli incontanente in lor 
soccorso, e prese e mandò a saccomanno (facendovi parimente 
accendere il fuoco) Montemarano (2) ed altre castella del detto 
barone, e s’insignorì anche di Montefuscolo , ove Raoiie dimo- 
rar soleva : il quale non conoscendosi bastevole a difendersi dal 
poter del re , era tre giorni prima che Ruggieri colà ne gisse 
fuggito via , e gito a ritrovar Rainulfo con Kaone del Tufo ed 
Orrico di Sarno suoi partigiani ; i quali lasciarono per tema le 
lor castella senza niuna difesa in preda del vincitore. Distrusse 
altresì il re, in grazia de’ Beneventani, Ceppaioni , dai signori 
del quale avevan sofferti continuamente gravi danni : partì poi 
•verso Capova, ed ivi prese la città di Calvi (3). 

LVIL Il duca Rainulfo, seguitando continuamente sua oste, 


(1) Albano presso Roma. 

(2) Montemarano è in Principato Ulteriore, in circondario di S. An- 
gelo de’ Lombardi. 

(3) Ai tempi del Porzio era vescovato, oggi dicesi Calvi risorta, ed 
è in Terra di Lavoro, nel* circondario di Caserta. 
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cercava occasione di porlo in rovina ; ma Ruggieri attendandosi 
sempre in luoghi forti e vantaggiosi di sito, e badando da per 
tutto, scherniva le insidie di lui. Andò poscia il conte a porsi 
vicino la città d’ Alife, giudicando colà dover venire Ruggieri ; il 
quale partendosi da Calvi andò a Sant’Agata, e di là a Bene- 
vento, ove dimorò due giorni : ed indi valicato il fiume Calore 
passò al piano di San Valentino, e di colà richiese i Beneven- 
tani che ne fossero giti armati in suo favore. Il perchè Rosse- 
manno, che aveva di nuovo occupato l’arcivescovado della città, 
esortò quel popolo ad uscire in aiuto del re, che in questo 
mentre prese Pietra Pulcina (1) e la saccheggiò e mandò a fuoco 
e fiamma: lo stesso fe’ di Pontelandolfo, di Fragneto, di Campo- 
lattaro, della Guardia e della città d’Alife, non perdonando nè 
anche ai luoghi sagri , il tutto rubando e distruggendo crudel- 
mente. Campeggiò parimente Venafri (2), la quale, non ostante 
che facesse ostinatissima difesa, pur venne in suo potere, e patì 
la stessa calamità che detti luoghi patito aveano. Laonde spa- 
ventate Rocca Romana (3) e l altre castella circonvicine, se gli 
, dierono prestamente. Dopo i quali felici progressi ritornò a 
dietro a Benevento , e si attendò presso il castello di Radula ; 
stando intanto pieno d'estrema angoscia il duca Rainulfo, su gli 
occhi del quale era tanta rovina avvenuta, non potendo contra 
le forze di sì potente e fortunato nemico far resistenza alcuna, 
nè porger rimedio a sì fatti mali. Se ne andò poi il re a Meli! 
di Puglia con pensiere di farsene signore ; ma essendo da coloro 
che vi erano in guardia di colà ributtato , s’accampò al castel 
di Tocco (4), luogo fortissimo e difeso da valorosi soldati , e 
quello combattendo per otto continui giorni , alla fine il prese, 
espugnando con macchine da guerra le sue mura. 

LVIII. Dimorava in questo mentre con molta attenzioue il 
duca Rainulfo in guardia dello Stato del conte d’ Ariano, accioc- 
ché non se ne fosse similmente insignorito il re : il quale, es- 
sendo dopo la presa di Tocco travagliato da continue pioggie, si 
ritirò con sua oste in Benevento, ed albergò fuori le mura della 
terra nella chiesa di San Pietro apostolo, e la sua gente entro 

(1) Pietra Pulcina e Campolaltaro sono nel Beneventano. Guardia è, 
ae non erro, pure nel Beneventano, ed oggi chiamasi Guardia S. Fro- 
mondi. 

(2) Venafrt o Venafro è in Molise. 

(3) Roccaromana è in Terra di Lavoro. 

(4) Forse Tocco Gandlo d’oggi, nel Beneventano. 
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la città : ed ivi dimorarono per tre giorni ristorandosi dei danni 
die avevan patiti. Partì poi il re da Benevento , « ne gio a 
San Severo e di là a Morcone, quale agevolmente prese col ca- 
stello di Pietra maggiore e di San Giorgio. Questi felici avve- 
nimenti sgomentarono siffattamente Ruggieri conte d’ Ariano, 
che partendosi d’ Apice (1) ove allor dimorava, e dando a quei 
cittadini licenza di darsi in balìa del re, si ritrasse velocemente 
ad Ariano: nella qual città si afforzò per fargli resistenza con 
sicura speranza d’esser tantosto soccorso dal duca Rainulfo. Ma 
il re, dopo aver presa Apice, essendo dimorato quattro giorni 
nella terra di Tammaro (2), intendendo ivi che Rainulfo rauhata 
sua oste s’era attendato presso Ariano per difenderla da lui , 
partitosi di colà andò di nuovo a Melfi (li Puglia, e prese in 
quei contorni S. Agata, castello assai afforzato con molti altri 
luoghi circonvicini ; e temendo il duca non il re s’insignorisse 
di Melfi, tantosto v’accorse; ed il re, afforzando tutti i suoi 
luoghi che ne’ confini presi avea, ritornò a dietro a Salerno, e 
di là passò in Cicilia, ove per lungo tempo stato non era. 

LIX. Morì in questo mentre nella valle (li Trento Lotario 
imperadore : le cui laudi sono dagli scrittori di quei tempi con- 
cordevolmente raccontate , essendo egli stato principe oltre al 
yalore delle armi dotato di molte virtudi , e sopra tutto cristia- 
nissimo, ed amator del giusto, e largo sovvenitore dell’altrui ne- 
cessità : e gli fu dopo molte contese passate fra gli elettori dato 
per successore Currado suo nipote, escludendo da quella dignità 
Arrigo suo genero. Entrato poscia l’anno. 1139, Innocenzio pon- 
tefice celebrò un generai concilio in Roma , ove intervennero 
(secondochè racconta il Baronio) ben mille vescovi, senza gli 
altri padri che vi furono: ed ivi scomunicò Ruggieri e tutti co- 
loro che avevan seguite le parti dell’antipapa (3). Non guari da 

(1) È nel Beneventano. 

(2) Luogo di poco conto nel Beneventano. 

(5) Questo concilio di Laterano che si (enne nel H59 dal principio 
ai 45 di aprile dal pontefice Innocenzo II (e al quale intervenne un 
gran numero di vescovi e abati), condannò Arnaldo da Brescia , il 
quale voleva riformare la disciplina del clero, mettendo freno alle sue 
ambizioni, correggendo 1 suoi sregolati costumi, e togliendo loro l’am* 
ministrazione de’ beni delie chiese che cherici e monaci riputavano 
loro propri, il che ai clero punto non poteva gradire. Al concilio La* 
teranense andò anche Maifredo vescovo dì Prescìa co’ suoi abati , il 
quale contro ii riformatore aveva suscitata la nobilià e il clero, lauto 
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poi, e proprio neH’ultimo giorno d'aprile, Rainulfo conte d’Ai- 
rola e d’Avellino, e duca di Puglia, a cui era mogliere (come ab- 
biam detto) una sorella del re Ruggieri, il quale aveva egli con 
cosi continua guerra aspramente travagliato, ammalandosi d'una 
grave malattia, morì in Troia di Puglia, e fu dal suo vescovo 
Guglielmo e da’ suoi cittadini dolorosissimi della sua morte con 
molte lagrime nel duomo sepolto , essendo stato giustissimo e 
pietoso signore , e per tal cagione molto amato da tutti i suoi 
«oggetti. La novella della cui morte pervenuta in Cicilia a Rug- 
gieri gli apportò sommo contento , tenendo (levatosi dinanzi si 
fatt’ostacolo) per finita la guerra. Onde uniti prestamente suoi 
.-soldati passò sopra sette armati legni a Salerno, ed ivi congre- 
gati tutti i baroni regnicoli che seguivano la sua parte t con 
bella e grande oste andò a Benevento per passare sopra le città 
soggette al già duca Rainulfo, e mentre colà dimorava, il quarto 
giorno del mese di giugno il monte Vesuvio, detto ora comunal- 
mente monte di Somma, non guari da Napoli lontano , siccome 
scrivono l’arcivescovo Romualdo e Falcone beneventano, gittò 
dalla sua cima ardentissime fiamme per otto continui giorni, con 
grandissimo spavento dei Napoletani e degli abitatori delle cir- 
convicine castella ; uscendo anche dal monte mescolata col fuoco 
molta cenere di color di ferro, la quale fu trasportata dal vento 
non solo a Napoli ed ai luoghi dattorno, ma insino a Capova, a 
Salerno ed a Benevento ; e per un intiero mese si vide sparsa 
per gli sovradetti luoghi. La maraviglia del quale avvenimento 
è stata tolta a noi in gran parte dall’aver veduto a’ nostri tempi 
usciti dello stesso monte grossi torrenti di fuoco, e cenere me- 
scolata con bitume , con morte e grave distruggimento e degli 
abitatori e dei fertili campi della nostra campagna. 

che Brescia nel 1158 e nel 4159 trovossi involta in un’acitnzione spa- 
ventosa. Non poteva pertanto a Maifredo presentarsi occasione più 
opportuna per muovere contro Arnaldo non solamente il papa e tutta 
la romana Curia, ma tutti i vescovi e gli aliali del mondo egualmente 
interessati con loro in questa causa comune , e seppellirlo sotto gli 
anatemi dt tutta la Chiesa, raccolta in un generale concilio si nume- 
roso. Concertarono adunque tra loro Maifredo e gli abati la querela 
da porgersi al papa, e la presentarono a lui concepita ne’ termini più 
energici ed efficaci. Gli scrittori ecclesiastici sono d’accordo che Arnaldo 
fosse condannato come eretico In quel concilio; ma s. Bernardo as- 
sicura che Arnaldo vi fu accusato non di eresia ma di scisma, scisma 
che dallo stesso santo dottore però viene qualificalo di pessimo. 
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LX. Dopo la qual cosa Ruggieri, soggiogati molti luoghi del 
conte d’ Ariano, il quale fuggì a Troia, prese parimente in brieve 
tempo tutte le città e castella di Capitanata: e Ruggieri suo 
figliuolo primogenito, creato da lui duca di Puglia, soggiogò tutti 
gli altri luoghi della detta provincia, tanto quei posti fra terra, 
quanto quelli ch’erano alla riviera del mare , fuor che la città 
di Bari che allora non potè avere in sua balìa ; essendovi in di- 
fesa oltre al suo numeroso popolo, ch’era di ben cinquantamila 
persone, buon numero di valorosi soldati stranieri col lor prin- 
cipe Giaquinto. Il perchè il duca, reggendo colà non poter far 
altro, prese consiglio di andarsene al re suo padre che stava 
campeggiando la città di Troia, di cui era in guardia Ruggieri 
conte di Ariano, che testò dicemmo esser colà rifuggito con 
grosso numero di soldati, i quali con molta ostinazione la difen- 
devano dal suo potere, Onde non potendola prendere per tal 
cagione, lasciati ducento soldati nel castel di Baccarezza, luogo 
non guari da Troia lontano, perchè dassero a’ Troiani continua 
molestia, partendosi dall’assedio si unì col figliuolo, ed andò ad 
oste ad Ariano, facendo preparar molte macchine di legno per 
espugnar le sue mura ; che per esser molto forti erano malage- 
voli a prendersi in altra guisa. Ma il conte Ruggieri, fattovi en- 
trar grosso soccorso, rincorò di maniera gli abitatori di quella 
terra, che poco o niuno timore avevano degli apparati del re, il 
quale, mosso a grande ira, via si partì: e per isfogare in parte 
il suo mal talento contra quei d’ Ariano, diede il guasto, e disfece 
crudelmente il lor territorio, tagliando le vigne e gli ulivi, e fa- 
cendovi tutti quei danni che vi potè fare. 

LXI. Or intesa in questo méntre Innocenzio la novella della 
morte del duca Rainulfo, ed i felici progressi di Ruggieri in Pa- 
glia, non volendo lasciar quei luoghi senza alcuna difesa in suo 
potere ; ratinati mille cavalli ed assai grosso stuolo di pedoni 
usci di Roma, e venne a San Germano. La qual cosa significata 
al re, inviò tantosto suoi messi a chiedergli pace, offerendosi 
pronto ad ogni suo volere: li quali ricevuti cortesemente da Jn- 
mocenzio, inviò altresì egli a Ruggieri due cardinali ad invitarlo 
ch’ei venisse a San Germano per poter con effetto, abbraccian- 
dosi col pontefice , pacificarsi insieme. Laonde il re , ricevuti 
onorevolmente i cardinali, toltosi dall’assedio di Troia ov’era 
ritornato di nuovo insieme col duca suo figliuolo, s’avviò pre- 
stamente a San Germano, trattando per lo cammino coi cardi- 
nali strettamente di conchiuder la pace : ed essendogli stato 
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d’ordine d’Innocenzio richiesto il principato di Capova per re- 
stituirlo al suo principe Roberto, a cui era stato ingiustamente 
tolto da lui, e non volendo egli a cotal fatto in guisa alcuna con- 
sentire, dopo otto giorni, che tal negozio trattato s’ora , sciolto 
ogni appuntamento d’accordo , e raunati suoi soldati, ne andò 
alle terre dei figliuoli di Borrello , e molte di quelle prese per 
forza, sottoponendole al suo dominio : e il pontefice, intesa la 
partita di Ruggeri, se n’andò ad oste al castel di Galluccio (1), 
il cui territorio pose a ruba ed a rovina : la qual cosa venuta 
incontanente a notizia del re, essendogli anche detto di più, il 
papa aver già preso detto luogo, ritornò velocemente addietro, 
e giunse improvviso a San Germano : per la cui presta venuta 
il pontefice ed il principe Roberto, ch’era con lui, fur percossi 
da subito spavento ; in guisa tale che senza indugio si tolsero 
dall’assedio del castel di Galiuccio per ritirarsi in luogo sicuro; 
ma il re inviò suo figliuolo Ruggieri con ben mille valorosi sol- 
dati, acciocché tendendosi gli aguati assaltasse per lo cammino 
il pontefice. La qual cosa mandata felicemente ad effetto, andò 
di modo la bisogna che fur rotte e poste in fuga le genti papali; 
e il papa istesso, non senza ingiurie e dispregi, fu condotto pri- 
gioniere al re insieme col cancelliere Almerico, e con molti car- 
dinali ed altri uomini di conto : ponendo anche a ruba i vitto- 
riosi soldati i ricchi arnesi del pontefice, ove fu ritrovata grossa 
somma di moneta che traeva seco Innocenzio per i bisogni della 
guerra, salvandosi con la fuga il principe di Capova e Riccardo 
da Rupecanina, ed altri molti Romani. Quest’avvenimento suc- 
cedette a’ dieci di luglio nell’anno 1139. Nè lascierò qui di dire 
come molti autori, abbagliati dàlie tenebre del tempo , hanno 
scritto con manifesto errore questa rotta e prigionia d’Inno- 
cenzio essere avvenuta nel principio del suo pontificato, e tutta 
altrimenti di quel ch’ella avvenne ; e che perciò si cagionasse 
lo scisma di Anacleto , li quali autori lascio di nomar partita- 
mente, per non esser mio intendimento di riprender chicchesia; 
avvertendo solamente coloro che leggeranno queste nostre scrit- 
ture che quanto ho narrato sopra tal fatto è stato preso dalla 
cronica di Falcone , antichissimo scrittor beneventano, dalle 
istorie dell’arcivescovo Romualdo e di Ottone frisigense, da 
molte lettere scritte sopra tal materia da san Bernardo abate di 
Chiaravalle, e dagli annali del Cardinal Barohio ; con la scorta 
de’ quali credo non potere errare. 

(1) È Galluccio in Terra di Lavoro, circondarlo di Caserta. 
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LXH. Ma Ruggieri, servendosi con cristiana pietà della vit- 
toria, volle tantosto girne a baciare i piedi al pontefice : il quale 
essendo uomo dotato di severi costumi e d’invitta costanza, non 
volle altrimente farlo introdurre da sè, se prima non si conchiu- 
deva la pace. Il perchè il re mandò suoi ambasciadori a chie- 
dergli umilmente perdono, ed a pregarlo che si fosse pacificato 
seco ; laonde Innocenzio veggendosi privo di forze, nè sperando 
per molto tempo da alcun luogo aiuto veruno , consentì alle 
umili sue preghiere, e fatta seco pace, ne gìo non guari da poi 
il re a gettarsi a’ suoi piedi col suo figliuolo Ruggieri, e scusan- 
dosi delle passate travaglie, giurarono ambedue sopragli Evan- 
geli d’esser fedelissimi a lui ed a tutti i pontefici suoi successori 
legittimamente eletti: ed all’incontro Innocenzio consegnandogli 
di sua mano lo stendardo , come allor si accostumava, l’investi 
del reame di Cicilia: creando altresì dello stesso modo suo 
figliuolo Ruggieri duca di Puglia , ed Anfuso similmente suo s» 
figliuolo, principe di Capova. E tutto questo avvenne presso 
Benevento, ove era attendata l’oste del re, il settimo giorno di 
agosto l’anno di Cristo 1 539, dopo il quale atto celebrò pontifi- 
calmente Innocenzio la messa, rendendo insieme co’ Beneven- 
tani con molta letizia laudi a Dio della fatta pace. 

LXIII. Yedesi una bolla,’ o sia investitura spedita dal ponte- 
fice sopra di ciò , trasportata da’ registri della libreria di 
San Pietro di Roma dal Cardinal Baronio ne’ suoi annali , ed è 
la seguente: 

* Innocentius Episcopus Servus Servorum Dei, diarissimo 
in Christo filio Rugerio illustri, et glorioso Sicili® Regi, ejusque 
hseredibus in perpetuum, quos dispensario divini consilii ad re- 
gimen, etsalutem populi ab alto elegit, et prudentia, justitia, 
aliorumque virtutum decore decenter ornavit. Dignum, et ra- 
tionabile est , ut Sponsa Christi Sancta, et Apostolica Romana 
Matcr Ecclesia affectione sincera diligat , et de sublimibus ad 
sublimiora promoveat : manifestis siquidem est argumentis, quod 
egregi® memori® strenuus , et fidel s miles B. Petri Robertus 
Guiscardus prsedecessor tuus, Dux Apuli®, magnificos, et po- 
tentes hostes Ecclesia: viriliter expugnavit , et posteritati su® 
dignum memoria nomen, et imitabile probitatis excmplum reli- 
quie Pater quoque tuus illustris recordationis Rogerius per bel- 
licos sudores, et militaria certamina inimicorum Christiani no- 
minis intrepidns extirpator, et Christian® religioni diligens pro- 
pagator, utpote bonus , ac devotus filius multimoda obsequia 
Matri S. R. E. importi vit ; uude et pr®decessor noster religio- 
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bus , et prude n s Papa Honorius nobilitatela tuam de praedicta 
gcnerositato destendentem intuitua plurimum de te sperans, et 
prudentia ornatimi, justitia munitum, atque ad regimen populi 
te idoneum esse credens , valde dilexit, et ad altiora provexit. 
Nos ergo ejus vesti^iis iuliserentes, et de potentia tua ad deco- 
rerai, et utilitatem Sanctse Dei Ecclesi® speni , atque fiduciam 
©btinentes, Regnum Sicili®, quod utique, prout in antiquis re- 
fertur historiis, Regnum fuisse, non dubium est, tibi ab eodem 
antecessore nostro concessum cum integritate honoris Regii, et 
dignitate Regibus pertinente Excellenti® tu® concedimus , et 
Apostolica auctoritate firmamus. Ducatiun quoque Apuli® libi 
ab eodem collatum, et insuper Principatum Capuanum integre 
nihilominus nostri favoris robore communimus , tibique conce- 
dimus : et ut ad amorem, atque obsequium B. Petri Apostolo- 
rum Principis , et nostrorum , ac successorum nostrorum vehe- 
menter astringaris , hsec ipsa, id est Regnum Sicilise, Ducatnm 
Apuli®, et Principatum Capuse hseredibus tuis, qui nobis, et 
•i successoribus nostris (nisi per nos, et successores nostros reman- 
serit) signum homagium fecerint, et tidelitatem, quam tu jurasti, 
juraverint tempore videlicet competenti, et loco nonsuspecto, 
eed tuto nobis, et ipsis, atque salubri duximus concedenda, eos- 
que super bis, quce concessa sunt Deo propitio manutenebimus; 
quod si per eos forte remanserit, iidem hmredes tui nihilominus 
teneant , quod tenebant sine diminutione , ccnsus auttm sicut 
statutum est, id est sexcentorum schifatorum a te, a tuisque 
hteredibus nobis, nostrisquo successoribus singulis annis redda- 
tur, nisi forte impedimentum interveniat : removente vero te im- 
pedimentum, nilulominus persolvatur. Tua ergo filii charissime 
interest, ita te erga honorem, atque servitium matris tu® S. R. E. 
devotum, et liumilem exhibere, ita tcmetipsum in ejus opportu- 
nitatibus exercere, ut de tam devoto, et glorioso filio Sedes Apo- 
stolica gaudeat, et in ejus amore quiescat. Si qua sive ecclesia- 
stica, secularisve potentia huic nostr® concessioni temere con- 
traire tentaverit, donec prsesumptionem suam congrua satisfa- 
ctione coerceat, indignationem Dei omnipotentis, et Beatorum 
Petri, et Pauli Apostolorum ejus incurrat, et quousque resipuerit 
anathematis sententia percellatur. Amen. 

# Ego Innocentius Catholic® Ecclesi® Episcopus. 

« Ego Albericus Ostiensis Episcopus. 

« Haimericus S. R. E. Diaconus Cardinali. 

« Datum in Territorio Marianensi per manurnH. Lancell. sesto 
Kalendas Augusti indictione secunda. Incarnationis Dominicse 
anno millesimo centesimo trigesimo nono. Pontificatila vero 
Domini Innocenti Pap® Secun di anno decimo » (f ). 


Digitized by Google 


LIBRO I. 


63 


(1139) 

LXIY. Entrò poscia il papa in Benevento, che gli fu libera- 
mente lasciato da Ruggieri : ed essendovi alcun tempo dimorato 
ne scacciò Rossemanno elettone vescovo dell’antipapa. E fe’ al- 
tresì abbattere e spianare un castello che il detto Rossemanno 
aveva edificato in Benevento presso la porta Somma : il quale 
rifatto dappoi è ancora in piedi, e vi stanzia il governator della 
terra (1). Or mentre dimorava colà Ruggieri, vennero i Napole- 
tani a dargli la lor città, sottoponendosi di nuovo al suo domi- 
nio, eleggendo insieme col consentimento del re in lor duca Rug- 
gieri suo figliuolo, essendo già, siccome abbiam narrato , morto 
il doge Sergio. Partissi di là poscia Ruggieri , accomiatandosi 
con molta riverenza dal pontefice, ed andossene con sua oste a 
campeggiar Troia: ove tantosto che vi giunse, gl’inviarono il ve- 
scovo Guglielmo, e i cittadini di Troia, ambasciadori a pregarlo 
che entrasse nella città ch’essi si ponevano liberamente in suo 
potere ; ma il re, ascoltata l'imbasciata, rispose non voler en- 
trar in Troia sin che quel traditor di Rainulfo fra di loro dimo- 
rasse. Il perchè, temend o i Troiani l’ira del re , ferono presta- 
mente da quattro soldati (fra’ quali fu un certo Gallicano già 
fedelissimo al duca) rompere il suo sepolcro, e trarne il suo ca- 
davere già corrotto e puzzolente, e messagli una fune al collo lo 
trascinarono per le pubbliche strade della città, c poscia il git- 
tarono in un pantano di brutture : il qual miserabil caso venuto 
a notizia del duca di Puglia, ne andò a ritrovar suo padre, e si 
adoperò di modo che fu di nuovo data sepoltura al duca Rai- 
nulfo. Nè questo atto barbaro di Ruggieri si può scusare con 
altro, che con dire che anche nelle persone grandi e degne di 
laude può tanto l’impeto dell’ira e dell’odio, che li fa dimenticar 
non solo del giusto e del ragionevole , ma ancora d’essere uo- 
mini, facendoli divenir peggiori delle fiere selvaggie , le quali 
nè anchè incrudeliscono coi corpi già morti e fracidi de’ loro ne- 
mici. E con tutto che per aggradirli facessero cotal malvagità 
i Troiani, non volle nè anche il re entrare nella terra ; ma la- 
sciatovi grosso presidio dei suoi soldati, andò col rimanente del 
suo esercito a Bari, e quella da tutti i lati, ricusando di lor vo- 
lere arrendersi i Baresi, strettamente assediò. 

LXY. In questo mentre che Ruggieri campeggiava Bari, partì 
il pontefice da Benevento, e dopo avere annullate in quella città 
tutte le cose fatte dall’antipapa, ne andò a Roma ove era stato 

(t)t Cioè il governatore che il ponleiice spediva in Benevento. 
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più volte chiamato da’ Romani , e vi fu con molta letizia a 
grande onor ricevuto. Ed essendo da essi pregato a romper col 
re la pace , come fatta forzatamente in prigione , non ne volle 
far nulla, dicendo essere stato voler di Dio che per lo mezzo 
della sua prigionia si racchetasse con Ruggieri. Il quale intanto, 
campeggiando strettamente Bari, non potè in modo alcuno pren- 
*der quella città, difendendosi ostinatamente con Giaquinto lor 
principe, non ostante che avesse Innocenzio , fin da che dimo- 
rava a Benevento, inviato il vescovo d’Ostia a persnader a' Ba- 
resi, che si dassero in balia del re : i quali, essendo uomini d'a- 
nimo feroce e superbo, non solo non ne voller far nulla, ma nè 
meno ferono entrar il vescovo nella lor città. Onde il re, fatto 
porre all’ordine molte torri di legno ed altre macchine per ab- 
bater le mura, per due continui mesi, cioè agosto e settembre, 
travagliò quella terra sì fattamente che rovinò con le dette mac- 
chine non solo le mura, ma anche gli edifizi posti dentro di essa, 
con istrazio e morte d’infinita gente : essendo altresì i Baresi 
travagliati dalla carestia delle cose da vivere, valendo un pane 
sei romasini (1), nè mangiando altra carne che di cavalli. Il 
perchè non potendo sofferire più tal calamità, cominciarono alla 
fine a far tumulto ; di modo tale che disperati d’ogni altro aiuto 
il principe Giaquinto e Ruggieri da Sorrento con molti altri dei 
più grandi ed ostinati cittadini inviarono a darsi al re, con condi- 
zione che non si dasse loro noia alcuna, e che fossero liberi tutti 
i prigionieri di Bari ch’erano in suo potere: e che essi altresì 
ponessero in libertà tutti i seguaci del re che presi avevano. Ma 
poco stante, fermata in cotal guisa con essi la pace, entrò Rug- 
gieri nella città, ed ecco gittarsi a’ suoi piedi un certo suo sol- 
dato già prigioniere in Bari, a cui aveva il principe fatto cavar 
gli occhi, chiedendogli giustizia e vendetta di tal oltraggio. Per 
la qual cosa mosso ad ira il re, fe’ di presente convocare i giu- 
dici di Trani e di Bari, acciocché giudicassero se il patto fra di 
loro fosse stato rotto ; avendosi promesso l’un l’altro di resti- 
tuire i prigioni senza dar loro molestia alcuna. Dai quali giudici 
fu determinato che tutti coloro che avevano commesso tal fallo 
non eran compresi nell’accordo, e rimanevano ad arbitrio del 
re. E poco stante confessò il principe Giaquinto, Gauferio, Àbuit 
cd altri suoi consiglieri aver essi fatto cavar gli occhi a detto 

(1) Il romasino valeva, come dico l’autore più avanti, dodici grana 
c mezzo, quindi poco più di mezza lira italiana. 
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soldato. Per la qual cosa Ruggieri con la sua solita crudeltà 
fc’ Giaquinto ed altri nove di loro appiccar per la gola , e gli 
altri parte pose in prigione, e parte fe’ in altre guise con vari 
tormenti straziare; essendo anche ivi stato ucciso Riccardo di 
Chiaromonte e suo fratello Alessandro fuggitosi in Romania (1), 
eh 'erano amendue grandi e potenti baroni nel reame. Dopo la 
qual cosa il re fe' ritorno a Salerno, ed ivi giunto tolse senza 
alcun contrasto tutti i baronaggi a coloro ch’erano stati suoi 
nemici, dando loro bando da’ suoi reami; ed inviò prigionieri in 
Cicilia Ruggieri conte d’Ariano insieme con sua mogliere. Scac- 
ciò anche affatto Tancredi di Conversano, il quale essendo un 
de’ maggiori baroni di Puglia, fu di maniera stretto da lui, con 
torgli Brindisi ed altre sue terre, che ricevuta certa somma di 
moneta gli cedette il rimanente de’ suoi Stati, e se ne andò oltre 
mare in Gerusalemme. Ed essendo in cotal guisa, con presta e 
maravigliosa fortuna, divenuto Ruggieri grande e potentissimo 
re, imbarcatosi su le galee, passò felicemente in Cicilia ed ivi 
giunto, acciocché i popoli soggetti godessero una tranquilla, 
pace, inviò i giustizieri e governatori in ciascuna provincia, f a - 
cendo altresì molte nuove leggi per lo ben del reame: le qv,a,li 
fe’ di presente porre in uso, togliendo via le cattive usanze cau 
per tante continue guerre erano sorte ; onde per innanzi da- 
scuno viver potesse con molta quiete e tranquillità, 

LXYI. Venuto poscia l’anno 1140, raunato Ruggieri un nuovo 
esercito,, inviò quello sotto i comandamenti del principe Anfuso 
suo figliuolo , acciocché avesse soggiogato quella parte di 
Abruzzi posta di là del fiume Pescara che spettava al prin- 
cipato di Capova: ove tantosto che giunse il principe, prese 
molti luoghi, facendovi grosse prede, e distruggendone anche, 
molti altri che gli avevan fatto resistenza. Nella qual provi ; a 
poco appresso il re inviò con mille soldati a cavallo e con 
grosso numero di pedoni parimente il duca Ruggieri, il quale* 
congiuntosi col fratello soggiogarono intieramente quei luoghi 
sino a’ confini dello Stato della Chiesa. Per la qual cosa, ela- 
fi) Prendeva a que’ giorni nome di Romania quella parte d’Italia 
die diceasi Bomagna ; pur cosi appeltavasi anche l’impero greco , o 
specialmente quella parte di esso che anche oggidì chiamasi Romelia t 
dai Turchi Rum-ili. — Questo Alessandro, fratello di Riccardo conte 
di Chiaramonle, era duca di Gravina, e per paura di Ruggieri, che 
come si legge in queste istorie, non era Unto facile al perdono, fuggi 
prima a Gerusalemme poi a Costantinopoli. 

CirECELATRO, Stor. di Nap. t voi. I, 5 
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tritando il pontefice non occupassero i suoi paesi, inviò tantosto 
colà un Cardinal legato a dir loro che non ponessero mani nelle 
cose altrui, nè occupassero i confini de’ Romani : a cui umil- 
mente risposero non aver giammai avuto tal intendimento, e 
che prendevan solo i luoghi appartenenti al retine. Era intanto 
Ruggieri con su’ armata venuto a Salerno e di là passato a Ca- 
pova, ed intendendo esser grandemente turbato il pontefice 
dell' acquisto di Abruzzi, inviò tantosto a chiamar i suoi figliuoli 
che venissero a lui: i quali afiorzati di soldati i luoghi novel- 
lamente occupati, feron ritorno al padre che, passato in questo 
a San Germano, inviò ambasciadori ad Innocenzio chiedendogli 
umilmente che se fosse stato possibile si fossero abboccati in- 
sieme di presenza per poter dar sesto a molte comuni bisogne. 
Ma Innocenzio scusandosi con la malvagità del tempo e con gli 
affari del pontificato, non volle venire a parlamento col re. Onde 
ritornato Ruggieri, a Capova ed ivi alcuni giorni dimorato, 
dando licenza a tutta la sua gente, ritenne seco sol cinquecento 
soldati a cavallo per non porre in più sospetto il papa, e se ne 
andò in Abruzzi ove con molta diligenza visitò tutti i luoghi 
acquistati da’ suoi figliuoli. 

LXVII. Passò poscia ad Ariano e vi foce la primiera as- 
semblea de’ suoi baroni, ove intervennero parimente i vescovi e 
prelati per la parte ecclesiastica, per riformare in buono e pa- 
cifico stato le cose di Puglia. Indi fe’ battere una nuova moneta 
di argento mescolato con molto rame che fu detta ducato, ed 
un’altra più piccola detta follare tutta di rame, la qual volle 
che valesse la terza parte d’un romasino, che valeva dodeci 
grana e mezzo della comunal moneta di rame che oggi corre, 
ed otto romasiui faceano il ducato (1) da lui stampato: proi- 
bendo sotto gravi pene che non si spendesse ne’ suoi reami la 
moneta antica assai miglior della sua, con grave danno e dei 
popoli soggetti e di tutta Italia, secondo che dice lo scrittor di 
Benevento. Raunati poscia suoi soldati andò a Napoli, ove fu 
lietamente accolto ed a sommo onor ricevuto si da’ cittadini 
come da’ cavalieri, che fuor della porta detta da Capova, in 


(I) Ecco l’origine dell'antico ducato napoletano , tt quale valeva 
cento grani, cioè 4, 23 della nostra moneta; il romasino quindi va- 
leva lire 0 83 23 , onde il follare 18 centesimi: i nuovi ducali na- 
poletani erano di 100 grana, 10 carlini formavano il ducato. I roma- 
aini dicc.msi anche romanati. 
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grosso stuolo erano usciti per incontrarlo. Vennero ancora alla 
stessa porta tutti i preti e cherici della città, con le croci e 
con gli abiti sagri ; e, cantando salmi e laudi a Dio, con molta 
festa l'introdussero nella terra; portando le redine del de- 
striere del re e stando intorno a lui otto nobili uomini napole- 
tani : i cui nomi rimangono nascosti fra le tenebre dell’anti- 
chità ; dimostrando altresì sommo contento tutto il popolo della 
sua venuta, siccome racconta Falcone, dicendo che nian re, nè 
imperadore fu giammai in essa con tanto onor ricevuto: e giunto 
in cotal guisa al duomo, andò ad albergare al palagio dell’ar- 
civescovo nomato Marino. Il seguente giorno, cavalcando per 
la città, la vide tutta entro e fuori; e salito poscia in barca 
passò al castel di San Salvatore posto sopra un’isoletta entro 
del mare, non guari da Napoli lontana, ora detto castel del- 
l’Ovo : ed ivi essendo raunati di suo volere i Napoletani, trattò 
con essi di molte bisogne convenevoli all’utile ed alla libertà 
della lor città, donando partitamente a ciascun milite (che va- 
leva quanto oggi cavaliere) cinque moggia di terra e cinque 
contadini (1), promettendo ancora di giovarli maggiormente per 
l’avvenire, secondo che scrive l’autore deila storia di Benevento 
con le seguenti parole : « Donavit insuper unicuique militi quin- 
que modia teme et quinqne villanos, et promisit vita comite 
ninnerà multa, et possessiones largiturum » (g). 

La qual cortesia non usò Ruggieri in ninna altra città del 
buo reame : e pure ve ne furono ancora dell’altre che di lor 
volere gli si sottoposero; onde si scorge quanto Napoli sia stata 
Bempre stimata da’ suoi re, ed il conto che si è sempre tenuto 
dei nobili uomini d’essa, premiandoli ed onorandoli libera- 
mente. Fece poscia Ruggieri di notte tempo misurar di fuori le 
Bue mura, per saper la sua grandezza, e quelle ritrovò esser di 
prò dumila trecento e settanta tre passi. Ed essendo ragunato 
nei seguente giorno innanzi a lui il popolo napoletano, amore- 
volmente domandò alcuni di essi se'sapevano quanto era il cer- 
chio delle lor mura, ed essendogli risposto di no, il re glie lo 
disse : di che ebber maraviglia e rimasero insiememente lieti 
della affezione di lui. 

LXVIII. Dopo i quali avvenimenti, lasciando di sè assai sod- 

(1) 1 moggi sono antichi e nuovi: i primi misurano Ì8,S00 palmi, 
f secondi 10,000. Secondo la misura antica si avranno 160 ettari e 
mezzo, quasi cinque giornate piemontesi, quindi un contadino per 
giornata ; salvo errore. 
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disfatti i Napoletani, fe’ Ruggieri ritorno a Salerno : e di là 
salito su l'armata passò a Palermo, lasciando al governo di 
Puglia il duca Ruggieri suo figliuolo, ed in Capova il principe 
Anfuso : ed inviò a dire a Giovanni soddiacono governator per 
la Chiesa in Benevento ed a quei cittadini che avesser fatto 
spendere nella lor città le sue nuove monete ; la qual novella 
fieramente li travagliò, e di presente la significarono al pon- 
tefice, chiedendogli come avean da rispondere al re : ai quali il 
pontefice, pieno di sdegnò per le cattive opere di Ruggieri* 
scrisse una lettera del tenor seguente : 

« Fastus regis, et monetarum snarum inventiones, et a 
vohis accepimus, et ab aliis nobis in ventate referentibus ; inde 
mandamus ut non terreamini, neque iam mentcs vestras mo- 
veatis: quoniam transitura sunt, et cito possunt emeudari: nos 
autem circa utilitates vestras quotidie invigilamus » \h). 

Inviò poi suoi messi al re significandogli che queste sue 
nuove monete eran dannose, non solo ai regnicoli, ma insieme- 
mente a tutta Italia, in cui avean cagionato da per tutto grande 
strettezza e carestia in tutte le cose. 

LXIX. Insino qui, scrive Falcone beneventano, veritiere isto- 
ria) delle cose che avvennero a’ suoi tempi, il quale con molta 
diligenza scrisse gli atti di Ruggieri: ed essendo finite non 
guari prima ancora le scritture dell abate Alessandro, che si- 
milmente scrisse l’opere di lui, rimangono incerte le cose, che 
seguirono per otto altri anni che ei visse ; conciosiacosachè si 
ritrovino del re poche altre memorie negli annali del Baronio, 
nell’istoria di Romualdo e nella cronica di un tal frate di Mon- 
tecassino, di cui non appare il nome. Onde, se io non descri- 
verò così distintamente la cominciata istoria per lo sopradetto 
tempo, non a mia poca diligenza, ma s’imputi al non averne 
potuto in guisa alcuna rinvenire più di quello che seguiterò a 
raccontare. 

LXX. Si era nel reame da molto tempo prima reso di chiaro 
nome, e per la santità della vita e per li miracoli da sè ope- 
rati Guglielmo da Vercelli , fondatore dell’ordine dei frati di 
Monte Vergine (1), il quale usando spesso in corte del re per le 

(!) Ciò che fautore racconta qui presso, più che In una storia tro- 
verebbe il suo luogo in una raccolta di vile di santi o in un mar- 
tirologio. 
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bisogne de’ suoi frati, da molti cavalieri della casa reale sti- 
mato e riverito era per santo. E fra eoloro che l' avevano in 
maggior riverenza era Giorgio d’ Antiochia, ammiraglio del 
mare, il quale più volte significando al re l’umiltà, la conti- 
nenza e l’ altre virtù di lui» mosse all’incontro (non mancando 
mai nelle corti rei e malvagi uomini) alcuni altri cortigiani a 
schernire il suo favellare con chiamar Guglielmo un tristo ed 
un ipocrita. Onde dubbioso il re della costui bontà, si dispose 
di farne pruova con farlo tentare da una sfacciata e rea fem- 
mina, giovane d’anni e di rara ed eccellente bellezza dotata ; 
la quale fece a sè venire e le promise premii convenevoli se a 
peccar seco induceva il santo. Il perchè adornatasi colei del 
miglior modo che divisar seppe, se ne andò nella camera di 
Guglielmo che era nel medesimo ostello reale, ove dimorava 
allora Ruggieri nella città di Salerno, ed ivi dandogli a vedere 
ch’era da lei focosamente amato, il richiese con modi amorosi 
e lascivi che de’ suoi abbracciamenti la contentasse: a cui ri- 
spose lietamente l’uomo giusto, nulla mosso dalle sue parole, 
che avrebbe fatto quanto chiedeva quando fosse venuta ad ora 
più comoda e più segreta. La cattiva donna credendosi d’aver 
già recato il suo intendimento ad effetto, disse che sarebbe ve- 
nuta nell’oscurar del giorno per dormire e sollazzarsi seco 
tutta la vegnente notte: e rispondendole Guglielmo di sì, parti 
tutta lieta ; e gitane baldanzosamente al re gli disse che avesse 
apprestato pure il guiderdone promesso, perchè fra poche ore 
si sarebbe, secondo che eran restati d’accordo, col santo frate 
amorosamente ritrovata. Prestò fede a tutto il re e schernendo 
la bontà di Guglielmo rampognò Giorgio dell’avergli agevol- 
* mente creduto ; ma l’ammiraglio fermo nel suo parere, disse ciò 
non potere esser vero e che s’attendesse il fin della bisogna. 
Onde acciocché la donnicciuola non li avesse ingannati, rac- 
contando poi menzogne, s’accordarono che quando ella andava 
per giacer con Guglielmo, alcune altre persone nascoste osser- 
vassero segretamente quel che fra di loro avveniva. Ma il servo 
di Dio, avvisando qual maniera tener potesse per confonder la 
malvagità di colei, fe’ nella sua camera condurre dal suo com- 
pagno buona quantità di legna, e come vide tramontato il sole, 
fe’ in una caminata che colà era accendere un gran foco, e si 
pose ad attendere la venuta della meretrice ; la quale creden- 
dosi aver già compito il tutto, nella prima ora della notte im- 
paziente d’ogni indugio, si presentò di nuovo al santo e lo ri- 
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chiese a dar compimento ai promessi diletti. E dicendole Gu- 
glielmo ch’era pronto a far qnanto chiedeva, purché essa si 
contentasse di giacersi seco nel suo letto, e da lei replicatogli 
dove il letto si fosse perchè in quella camera non vedeva letto 
alcuno, rispose il santo che attendesse un poco ch'egli l’avrebbe 
prestamente ordinato. E fattosi il segno della croce, favoreg- 
giato dalia virtù divina, poste le mani nel fuoco, cominciò senza 
alcun nocumento a prender le vive braeie, e covertone il pavi- 
mento quanto le parve bastevole, si coricò sopra esse dall'un 
de’ lati, invitando la donna a coricarsi dall'altra parte. La quale 
stordita del maraviglioso avvenimento e della sua virtù, e reg- 
gendo lui non solo aver presi i carboni ardenti con le mani 
ignude senza offesa alcuna, ma giacersi parimente sopra essi e 
non abbruciarsi nè la persona, nè in menoma parte le vesti, 
cominciò amaramente piangendo a chiedergli, pentita del suo 
fallo, umilmente perdono, stracciando e gittando via i lascivi 
ornamenti che indosso avea. Il perchè racconsolata dal santo, 
ottenne il perdono del suo fallo, ed ammonita a cangiar vita e 
rivolgersi a più laudevole stato, corse di presente al re narran- 
dogli con molte lagrime di pentimento il miracolo fatto da Gu- 
glielmo. Laonde Ruggieri, pien di divozione e di maraviglia nel 
seguente giorno che a lui ne venne il santo, uscitogli con tutti 
i suoi famigliari allo incontro con ogni riverenza ed umiltà l'ae- , 
colse, e per l’avvenire l’ebbe in tanta stima, che nei maggiori 
affari del regno come divini oracoli ne prendeva i consigli : e 
fra l’altre cose che gli concedette a prò de’ suoi frati, vedesi 
per un privilegio spedito in Palermo l’ottavo giorno di dicembre 
l’anno 1140 darsegli per la salute dell’anima del conte Rug- 
gieri suo padre, per quella della reina Adelaida sua madre e di 
Albiria sua mogliere, la chiesa di Santa Maria di Eussiniana : 
confermandogli parimente per la stessa scrittura tutti i poderi 
e le rendite che allor teneva e tutte quelle che per l’avvenire 
concedute gli fossero. Il qual privilegio è sottoscritto in nome 
del re dal principe Guglielmo suo figliuolo: e cavasi tutto quel 
che detto abbiamo dalia vita del santo scritta in carta pecora 
con caratteri longobardi da Giovanni di Nusco frate del suo or- 
dine, che visse ai suoi tempi, e si conserva nell’archivio del mo- 
nastero di Monte Vergine. 

LXXI. Prese in questo medesimo anno 1140 il re per forza 
d’arme Sora, Arce e tutte l’altre castella circonvicine sino a 
Coprano: tolse anche ai padri di Monte cassino Rocca di Evan- 
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«irò, Piedemonte, Cardito e Camino (1); e poco stante ritor- 
nato al detto monastero, siccome narra Pietro diacono, spogliò 
la lor chiesa della maggior parte degli argenti e degli altri 
ricchi arredi che colà erano. Passato poi con questi avvenimenti 
il sopradetto anno 1 1 40, morì nel principio del 1 1 il (2) in Roma 
Innocenzio pontefice dopo aver governata la Chiesa tredici anni 
e sette mesi, afflitto da’ travagli che gli dierono i Romani, i 
quali volevan riporre la lor patria nella sua antica libertà ; e 
per tal cagione facevan continui tumulti contro del pontefice. 
Fu in suo luogo creato papa Guidone da Castello, il- quale volle 
nomarsi Celestino Secondo; e volendo far guerra a Ruggieri, e 
romper la pace che Innocenzio fatto avea, sei mesi da poi che 
«gli era stato creato papa, sopraggiunto dalla morte non vi 
potè far altro. Crearono i cardinali suo successore Gerardo 
Caccianemico da Bologna, Cardinal di Santa Croce, il quale si 
nomò Lucio Secondo. F u questo pontefice molestato grande- 
mente in Roma dagli eretici arnaldisti, ed ebbe anche guerra 
con Ruggieri; imperocché essendosi abboccati insieme nel mo- 
nastero cassinense, e non potendo rimaner d’accordo per le dif- 
ficoltà che vi ferono i cardinali, il re entrò nemichevolmento 
nello Stato della Chiesa, e prese Terracina e molti altri luoghi 
di Campagna di Roma. Ma venuti poscia a concordia, il tutto 
intieramente restituì, ed in una lettera che gli eretici arnaldisti 
scrissero a Corrado imperador di Lamagna, oppongono al pon- 
tefice, siccome scrive il Baronio, che avesse conceduto a Rug- 
gieri, facendo seco pace, l’anello, i sandali, lo scettro, la mitra 
e la dalmatica : e che non potesse inviar no’ suoi reami per le- 
gato se non colui ch’egli volesse e che il tutto avesse fatto per 
mezzo di molta moneta che gli donò il re. Soggiunge il mede- 

li) Arce e Sora sono In Terrà di Lavoro, Coprano ó Ceperano è 
nello stato Pontificio. E pure io Terra di Lavoro sono Rocca d’Evan- 
dro e Piedemonte S. Germano; Cardilo è nella pianura di Napoli, nei 
circondario di Casoria. 

(2) Innocenzo II morì al 21 settembre 1143, afflitto da una ribel- 
lione de’ Romani , i quali dichiararono al pontefice, ad incitamento 
dei nobili, di volersi reggere da sè, al quale effelto si crearono un 
Consiglio di trenlacinque membri, che chiamarono Senato, i quali si 
rinnovavano ogni anno, e avevano la loro sede in Campidoglio. L’er- 
rore dell’anno deila morie di Innocenzo II appare manifesto, essendo 
gli stalo nominato pontefice nel 1130; onde dicendosi dìe meri dopo 
tredici .inni di pontificato si avrebbe l’anno 1143. 
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Elmo autore che Cesare non diede credenza a si fatte novelle, 
siccome ancora dice Ottone Frisingense (1). 

LXXII. Essendone poscia gito il re in Cicilia, gli mori Anfuso 
principe di Capova suo figliuolo, il cui principato egli concedette 
all’altro suo figliuolo Guglielmo che gli fu successore nei suoi 
reami, come appresso diremo. Ed indi ritornato nel regno nel- 
l'anno 1 1 44 celebrò la primiera generale assemblea nella città 
di Capova, essendo stata quella che aveva non guari prima ce- 
lebrata in Ariano solo dei prelati e baroni di Puglia, ove fra 
gli altri suoi figliuoli intervenne il sopradetto Guglielmo con gli 
arcivescovi, vescovi, abati ed altri molti conti e baroni: nella 
quale diè sesto a molte bisogne per lo buon governo del regno, 
e compose altresì varie liti e discordie ch’erano fra i suoi sog- 
getti; e particolarmente una che n’era nata fra Giovanni ve- 
scovo di Aversa e Gualtieri abate di San Lorenzo della mede- 
sima città, sopra la pescagione del lago di Patria (2) , la quale 
per consiglio di Ruggieri eletto di Palermo, le’ amichevolmente 
comporre da tre deputati eletti per tale affare che furono Gio- 
vanni vescovo di Alife, Rainaldo abate di Montecassino e Pietro 
abate di Venosa, secondo che appieno si scorge da una scrit- 
tura spedita dal re sopra tal fatto, la qual si conserva nel 
detto monastero di San Lorenzo; ed in essa sono sottoscritti 

(1) Questo però da altri è confermalo : le parole die i Romani scris- 
sero a Corrado sono le seguenti, che leviamo dalla Sicilia sarra, di 
Rocco Phro, canonico e protonotario apostolico : Concordiam aulem 
inter Siculo* et papam huiusmodi esse accepimus. Papa concessi! Siculo 
vlrgam et anulum et dalmaticam, et milram atque sandalia et ne ullum 
tnlllat in terram suum legatura, nisl quem Siculus petierit. EtSiculus 
dedit ei multam pecuniam prò detrimento vestro et Romani imperii. 
« Sappiamo la concordia fra i Siciliani ed i papa essere in questa 
forma. li papa concedette al re di Sicilia il pastorale, l’anello, la dal- 
matica, la mitra e i sandali, e che nessuno mandasse nel suo regno 
per legato se non colui che il re siciliano avesse domandalo. Il re di 
Sicilia diede a lui molto danaro a detrimento vostro e del romano 
impero • . Quindi se il Baronio, scrittore interessalo p; I papa, e Ottone 
da Frisinga, scrittore interessato pei re di Germania, non danno cre- 
dito o negano cotesto scritto de’ Romani, si può inferirne la cagione. 
Perchè i Romani fossero incitati a dir chiaramente le cose della loro 
città agitala da fazioni all’imperatore, da cui aspettavano rimedio, 
basta conoscere un poco la storia d’Italia di quei tempi. 

(2) Il Lago di Patria era dagli antichi scrittori chiamato ;«u; di 
Un terno. 
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Marino arcivescovo di Napoli, Stefano abate di San Salvadore 
di Telesa, Giuffrcdo conte di Catànzaro e di Avellino, Ruggieri 
figliuolo di Bono, Giovanni vescovo di Civita, Raul eletto di 
Teano, Ruberto conte di Conversano cognato del re , Ruberto 
vescovo di Sessa, Ruberto eletto di Chieti, Manuelle ammira- 
glio, Raone figliuol di Raele, Giovanni vescovo di Cuma, Ciuf- 
fredo conte di Tricarico, Falcone abate della Cava, il conte 
Riccardo dell’Aquila e Michele di Penta, Dopo la qual cosa morì 
in Roma nell’anno 1145 il pontefice Lucio, essendo vissuto 
papa undcci mesi e quattordici giorni: e fu creato per suo suc- 
cessore fuori del collegio, Bernardo abate di santa Anastagia, 
uomo di somma dottrina e santità e discepolo di San Bernardo 
abate di Chiaravalle ; e fu suo nome Eugenio Terzo : il quale 
per li tumulti che facevano gli arnaldisti in Roma, fu astretto 
di presente a partirsi, fuggendo da quella città e ricoverare 
nel castello di Monticelli posto nell’abadia di Farfa (1), e di là 
passare a Viterbo ove per alcun tempo dimorò. 

LXXIII. Ma succeduti intanto aspri avvenimenti in Sorìa 
con grave danno dei Cristiani che colà erano, con esservi stata 
presa da Turchi la città di Edessa e molte altre castella ; il 
buon pontefice, non pensando altrimente a sottoporsi i Romani, 
ma solo a soccorrer quei santi luoghi, mosse per mezzo delle 
sue lettere e delle persuasioni del santo abate di Chiaravalle 
suo maestro, Corrado imperadore di Lamagna a Lodovico pio (2) 
re di Francia, a voler gire con grande e poderosa oste in Terra 
Santa contro i Turchi. Iddio permise, vedendo il buon volere 
di Eugenio, che poco stante i Romani amichevolmente il ri- 
chiamassero in Roma pacificandosi seco. Ruggieri intanto go- 
deva intiera pace nel suo regno ; ma del solo dominio di quello 
non contento, per esser egli uomo di animo grande ed avido di 
regnare, raunata grande armata in Cicilia, se ne passò con essa 
in Africa nel reame di Tunisi, ed assaltato quel re, gli tolse 
le città di Tripoli, Africa (3), Sfage e Capsa ; e ’l travagliò di 
modo anche negli altri luoghi del suo regno che ’l costrinse 

(1) Monticelli oggi chiamasi Monte S. Benigno, ed è in Terra di 
Lavoro: Farfa era una celebre badìa de’ Benedettini nella Subinastala 
fondata dai Longobardi. 

(2) Luigi VII detto U giovane, che andò in Terrasanta con Eleonora 
di Guienna sua moglie, di questa sua andata ebbe poi a pentirsene. 

(3) Africa oggi è della Muhadia. 
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pacificandosi seco a pagargli ogn’anno il tributo. Pervenuta 
adunque la fama del suo valore al soldati di Babilonia, fu ca- 
gione, secondo che scrive l’arcivescovo Romualdo, che quel 
barbaro con molto utile e vantaggio di Ruggieri, facesse seco 
pace e compagnia. 

LXXIV. Nel medesimo tempo mori ferito d’ima saetta avve- 
lenata presso la città d’ Antiochia Caloianni imperador dei 
Greci, succedendogli nella signoria il figliuolo Manuelle, il 
quale inviò suoi ambasciadori al re richiedendolo d’imparen- 
tarsi seco: e Ruggieri per porre ad effetto tal dimanda, inviò 
in Costantinopoli altresì suoi messaggeri; ma il perfido greco 
cangiatosi di pensiero , dopo averli un pezzo tenuti a bada, 
fe’ anche porli in prigione. Sdegnossi perciò Ruggieri ; e posto 
insieme grosso stuolo di vascelli in Otranto, siccome racconta 
il medesimo arcivescovo, gl’inviò con molti suoi baroni in Grecia 
sotto il governo di Giorgio d’ Antiochia suo ammiraglio. Or an- 
dato in questo mentre Eugenio in Francia, per dar compimento 
alla passata in Palestina, che già avevan conchiuso di fare l’im- 
perador Corrado e Lodovico re di Francia , come poco innanzi 
abbiam detto, ed essendovi stato ricevuto a grande onore dal ro 
francese , ne girono di compagnia a Parigi, ove celebrarono la 
festa di Pasqua, e poco stante con poderoso esercito passò Lo- 
dovico in Grecia : ove congiuntosi con Corrado, che già passato 
vi era, furono in Costautinopoli ricevuti con gran carezze da 
Manuelle, il quale era cognato di Cesare. Ma furono poscia in- 
gannati e traditi malvagiamente da lui ; perciocché li persuase 
a condurre nell’aspra stagion del verno lor gente per la strada 
dei deserti di Satalia : ed essendo nel cammino da asprissimo 
freddo travagliati , con mancar loro altresì per quei solitari! 
luoghi le vettovaglie, furono alla fine dalla necessità costretti a 
girne con lor oste, stanca ed inferma, in Antiochia; e benché 
assediassero poscia Damasco , nè anche vi poterono far nulla , 
per tradimento dei loro compagni: onde afllitti e travagliati ad- 
dietro tornarono, come appresso diremo. 

LXXV. Guerreggiò intanto felicemente in Grecia l’ammira- 
glio di Ruggieri; perciocché gitone soprala città di Mutine (1), 
quella prestamente prese: indi voltosi allisola di Corfù, e non 
potendo in essa prender la sua forte rocca per forza d’armi , si 
voltò alle Btratagemme militari, facendo finger da’ suoi soldati 

(I) Forse Modone. 
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che volevano entrar disarmati a seppellir un morto là dentro: e 
poste nel cataletto molte armi da ferire, tosto ch’entrarono nelle 
porte della fortezza, riprese l’armi, uccisero i Greci che v’erano 
in guardia, e se ne feron signori. Quivi posti Giorgio molti dei 
suoi soldati, se ne passò con l’armata alla Morea ; ed attorno 
Capo Manlio , tra ’l seno greco e ’l laconico molte cose nemi- 
chevolmente operò. Dappoi, scorrendo nel seno Saronico ap- 
presso Cencrea, porto di Corinto , i campi d’attorno a ferro e 
fuoco ponendo, il tutto saccheggiò; e procedendo più innanzi, 
perchè non ebbe alcun de’ nemici all’incontro, ne andò all'Istmo, 
e con gran terror di quei popoli guastò tutta l’Acaia e rovinò 
Tebe, presa per forza d’arme. Scrive il Sabellico che Giorgio 
mostrò grandissima avarizia in cercare oro, e che non lasciò 
luogo alcuno nei confini di Negroponte , nè di Beozia , che non 
danneggiasse ; donde oltre alle ricche prede, trasse parimente i 
maestri, che drappi di seta comporre sapevano, e seco poscia in 
Cicilia li condusse, non essendo prima di quei tempi pervenuta 
notizia di tale arte in Italia (1). Sarebbe l’ammiraglio passato con 
sua vittoriosa armati sopra Costantinopoli , se non fosse stato 
da’ Veneziani ‘impedito; i quali essendone stati da Manuelle 
strettamentè richiesti , eran venuti con ben sessanta galee in 
suo soccorso in quei mari. Il perchè volgendosi Giorgio di nuovo 
verso Corfù, ch’era in questo mentre stato assediato dall’impe- 
rador Manuelle , ritrovò molte galee di Greci che conducevan 
prigioniere Lodovico re di Francia, il quale stanco, e mal con- 
dotto co’ pochi de’ suoi ritornando di Soria , era stato da lor 
preso ; il perchè (siccome racconta Roberto di Monte nelle ap- 
pendici di Sigisberto) dando egli sopra de’ Greci , li mise in 
rotta ed a mina, ponendo in libertà il re francese. Ricupera- 
rono intanto i Veneziani tutti i luoghi che l’ammiraglio soggio- 
gati aveva; il quale, passando in questo mentre sopra Costanti- 
nopoli , prese e diede a ruba a' soldati i borghi di quella città 
e l’imperiai palagio, traendo saette d’ariento e d’oro dentro le 
mura della terra. Partissi poi per ritornare in Cicilia , e non 
guari da Corfù lontano affrontatosi co’ Veneziani, che venivano 
in ordine per combatter con lui , vi si azzuffò e rimase perdi- 
tore ; avendo tra quelli che gli furono tolti, e quelli che sfonda- 


(1) L’arte serica in Italia era conosciuta anche prima, essendovi 
stala introdotta, e specialmente in Sicilia, dagli Arabi, che la diffu- 
sero anche nella penisola iberica. 
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rono i nemici, perduto ben venti legni; e fu costretto a partirsi 
fuggendo dalla battaglia; ancorché i Veneziani ne riportassero 
assai sanguinosa vittoria: perciocché vi morirono cinquecento 
dei loro soldati, rimanendo altresì ben duemila feriti. Vi lascia- 
rono anche la vita due uomini di conto ; cioè Rainiero e Gio- 
vanni Polani: l’uno figliuolo, e l’altro fratello del doge, ed 
amendue provveditori dell'armata. 

LXXVI. Celebrò intanto in Reims di Francia un concilio il 
pontefice, ove diede sesto a molte bisogne della Chiesa, e dannò 
in esso un certo uomo di Spagna che voleva esser tenuto per 
Cristo (1 ), e ’l fc’ altresì porre in perpetua prigione. Ritornato po- 
scia in Italia, e fermatosi in Tuscolo, detto al presente Frascati, 
ebbe di nuovo grave contrasto coi Romani, co’ quali aiutato dai 
soldati di Ruggieri, che senza esserne richiesto liberalmente gli 
inviò, guerreggiò per alcun tempo. Ritornò frattanto da Grecia 
Giorgio ammiraglio , conducendo seco il re Lodovico : il quale 
dopo l’essere stato da Ruggieri nel reame, e dal pontefice in 
Tuscolo a grande onor ricevuto, e presentato da loro di ricchi 
ed onorevoli doni, assai pago e contento se ne passò in Francia. 
Ritornò addietro ancora nel medesimo tempo Corrado impera- 
dore da Soria : e giunto in Costantinopoli fe’ lega è compagnia 
con Manuelle contro del re di Cicilia; per la qual cagione im- 
barcatosi su l’armata de’ Greci, passò in Italia. E giunto in Lom- 
bardia fu dal pontefice consolato con lettere intorno alla per- 
dita fatta in Palestina della maggior parte de’ suoi soldati, cd 
all’ essergli colà succedute le cose assai diversamente da quel 
ch'egli creduto aveva. Di Lombardia passò poi in Alemagna, 
ove (2) per assai poco tempo visse Ruggieri duca di Puglia, gio- 
vane di laudevoli costumi e di tutte le virtù reali compiutamente 
fornito; essendo anche morti prima di lui Tancredi principe di 
Bari, Anfuso principe di Capova , Arrigo principe di Taranto , 
ed un’altra fanciulla, insieme con la reiua Albiria lor madre : 
le quali morti aspramente afflissero il re. Sostenne egli nondi- 
meno così fiere calamità con saldo c costante animo : ed essen- 

(1) Costui ora certo Eon , e secondo alcuni fu non di Spagna, ma 
gentiluomo bretone: ei venne chiuso nel monastero di San Dionigi 
e raccomandato alla vigilanza dell’abate. 

(2) Qui o il Lesto è erralo, o havvi una laruDa, stante che, leggendo 
come sta scritto, sembra che Ruggieri, duca di Puglia, morisse io 
Germania, mentre mancò di vita in Palermo, ove fu sepolto. V. Sicilia * 
sacra, di Rocco Pirro, cronologia. 
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dogli rimasto sol Guglielmo principe di Capova, per tema di ri- 
manere, secondo l’incostanza delle cose umane, privo di figliuoli, 
tolse per seconda mogliere Sibilia, o pur Sibilla sorella del 
duca di Borgogna, la quale poco stante si morì anch’ella in Sa- 
lerno, e fu sepolta nella chiesa della Trinità della Cava, in un 
sepolcro di marmo lavorato a mosaico magnificamente edificato, 
che insin ad ora ivi si scorge , ed in esso si legge la seguente 
scrittura : 

IN HOC TUMULO JACET CORPUS REG1NAE S1B1LIAE, UXORIS QUON- 
DAM R0GEP.il SIC1L1AE REGIS (t). 

E dopo la morte di lei menò per moglie Beatrice, sorella del 
conte di Retesta, la quale dopo la morte di Ruggieri rimanendo 
gravida partorì Costanza, che tolse per marito (essendo di anni 
trenta, e non mai stata monaca, come con errore hanno scritto 
molti autori) Arrigo di Svevia, che per sua cagione divenne po- 
scia re di Cicilia. 

LXXVII. Fe’ Ruggieri quattro anni prima del suo morire, 
che fu nell'anno di Cristo 1150 (1) (siccome si scorge da un istru- 
mento che si conserva nell’archivio della Trinità di Venosa, che 
appresso addurremo), incoronar per re di Cicilia Guglielmo suo 
figliuolo, e volle che seco parimente regnasse. Si racchetò in 
questo mentre Eugenio co’ Romani , e fu da loro lietamente in 
Roma raccolto, a cui giurarono fedeltà i senatori ed il popolo ; 
e quivi egli dimorando sì laudevolmente si portò con tutti, che 
se dalla morte non fosse stato poco stante sopravvenuto, cotanta 
benevolenza acquistata si aveva, che ne avrebbe tolto via, con 
volontà de’ Romani, il magistrato de’ senatori, che per contra- 
star col papa, novellamente eletto avevano. Mori parimente dopo 
questo Currado in Alemagna, nella città di Bamberga (2), non 
senza sospetto che fosse stato avvelenato, per opera di Ruggieri, 
dai medici, che Cesare seco da Italia condotti aveva, temendo 
non li movesse guerra; essendo stati l’imperadore e ’1 re di Ci- 
cilia per lo più sempre nemici , come si scorge dalla seguente 
lettera di Pietro abate di Clugnì a Ruggieri, ove cercava porgli 
in concordia, acciocché avessero potuto insieme uniti soccorrer 
le guerre d’oltre mare , che si facevan contro de’ Saraceni in 

(1) Ruggieri mori nel 1134, onde il che fu dee riferirsi alla inco- 
ronazione del figlio Guglielmo, c non alla morie del re. 

(2) Corrado morì in Bamberga ai 13 febbraio 1132. 
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Palestina : nella quale consola parimente il re della morte dei 
Buoi figliuoli, e favella delle malvagità e tradimenti delTirope- 
rador Manuelle ; che qui cavata dagli annali del Cardinal Ba- 
ronio abbiam voluto addurre, ed è la seguente : 

LXXYIIL '« Magnifico principi domino Rogerio regi Siciliae, 
frater Petrus humilis Cluniacensis abbas salutem prsesentem, 
et regnum sempiternum. N 

• Quantum sublimitatem vestram diligamus , Quantum actus 
vestros prosperali, et in Domino, et in s secolo velimus, novit Ale, 
qui novit omnia. Audientes obitum filiorum vestrorum valde do- 
luimus, et tam prò sospitate vestra, quam prò animabus illorum 
missas celebrari, orationes ad Deum fundi, eleemosynas fieri in 
convento nostro prsecepimus: non solum autem tunc, sed et 
siepe diebus solemnibus, et maioribus capitulis nostris inter alios 
reges amicos, et benefactores nostros vestri memoriam fre- 
quentamus. De csetero notum facimus regi» magnitudini vestr® 
nos multum dolere de inimicitiis, qu® inter vos, et domintun re- 
gem Teutonicorum, seu imperatorem romanum versantur; mul- 
tum enim tam ego , qnam multi alii discordiam Alam sentimus 
obesse regnis latinis, et christianse fidei propagationi ; nam 
cum multa , sicut frequenter audivimus , augumenta Ecclesise 
Dei bellica virtute vestra de terris inimicorum Dei, hoc est Sa- 
racenorum proveniant, longe ut credimus, maiora provenirent, 
si firma pax, et concordia vos, et regem supradictum unirent. 

, « Est et aliud quod longe magis aecendit animos nostros , et 
animos pcene omnium Gallorum nostrorum ad amandam, et quae- 
rendam pacem vestram; illa sciiicet pessima, inaudita et lamen- 
tabilis Graecorum, et nequam regia eorum de peregrini nostris, 
hoc est exercitu viventis Dei facta proditio ; nt enim, iuxta quod 
in mente mea video, loquar, si necesse esset quantum ad mo- 
nacum pertinere potest, non recusarem mori, si mortem tanto- 
rum, tamqne nobilium , imo pcene totius Galli®, et Germani» 
miserabili fraude extinctum florem iustitia Dei per aliquem suo- 
rum dignaretur ulcisci. Neminem vero sub ecelo principum chri- 
Btianorum video, per quem tam bene, tam congrue, tam effica- 
ci ter, sicut per vos , opus hoc, tam sacrimi, tam coelo, et terra 
optatole posset impleri ; tam per gratiam Dei, quod non adulans 
dico , iuxta quod ex prmteritis operibus vestris , et ex verbis 
multorum coniicio , ad tantum bonum istud perficiendum aliis 
principibus, et animo sagacior, et opibus ditior, et virtute exer- 
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dtatior, et ipso insuper loco propinquior estis. Exurge igitnr, 
bone princeps (quoti voce quidem mea, sed tam meis , quam 
omnium votis dico) exurge in adiutorium populi Dei. Zelare 
sicut Machabaei 1 ' em Dei: ulciscere tot opprobria, tot iuiuriaB, 
tot mortes, tantun, tam impie effusum sanguinem exercitus Dei. 
Paratus sum ego prò iam dieta pacis causa, mox ut se opportu- 
nitas prsebuerit , imperatorem supradictum adire , et adhibitiy 
mecum quos poterò, totis viribus, omni studio de pace tam Deo 
amabili inter vos, et ipsum reformanda, et confirmanda tractare. 
Kescribam, Deo volente, vobis statim post colloquium, quod in- 
venero, et cuncta vobis literis patefaciam » (l). 


LXXIX. Fu eletto dopo la morte di Corrado imperador dei 
Tedeschi il nipote Federigo detto Barbarossa, che fu prode e 
sano principe; benché travagliato avesse grandemente i pon- 
tefici romani. E papa Eugenio \ I ) poco stante in Roma anch'egli 
sì morì, e fu creato pontefice il Cardinal Currado romano, che 
si nomò Anastagio. Nel medesimo tempo s’insignorì Ruggieri in 
Africa per opera de' suoi capitani della città di Ippona : e la- 
sciati dopo si lunghe travaglie da parte i pensieri della guerra, 
edificò un magnifico palagio in Palermo , nel qual eresse una 
nobil cappella, la quale dedicò a Pietro apostolo, ornata tutta 
di marmi e di lavori a mosaico ; riempiendola altresì di tutto 
quello ch’era mestiere a celebrar pomposamente i divini uffizi. 
Fece anche nella medesima città un nobilissimo verziere con 
fonti e peschiere d’acqua, ed un palco (2) ripieno di fiere selvag- 
gi, entro il quale un altro vaghissimo ostello edificò. Eresse 
parimente in Messina un'altra chiesa a s. Niccolò, le quali dotò 
d’assai ricche rendite e di molti poderi. Fondò in Bari onorevol 
tempio a Niccolò vescovo di Mira (3) ; ove in un sottoportico so- 
stentato da colonne di nobil lavoro, in cui si discende dalla 
chiesa con scaglioni di marmo , riposano le sacre reliquie del 
santo: dalle quali sin ora con chiaro e riguardevol miracolo sca- 
turisce un licore comunalmente detto manna, che guarisce 
miracolosamente diverse malattie. Ed avendola fatta cappella 

(1) Le edizioni di Pisa 1821 e di Milano <831 leggono malamente 
Innocenzio. Eugenio mori l’8 luglio HS3. 

(2) Parco dlrebbesi più comunemente e chiaramente oggi. 

(5) Nella Licia, donde venne trasportato In Bari nel 1087. I Vene- 
ziani però asseriscono essere essi i soli possessori del corpo di san Ni- 
colò, vescovo di Mira, 
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reale, non volle che fosse sottoposta all’arcivescovo della città, 
ma assolutamente al pontefice romano ; creandovi il priore e 
molti canonici : e così il fe’ confermare dall’antipapa Anacleto, 
c poi da Innocenzio legittimo pontefice, e dagli altri suoi suc- 
cessori, arricchendolo altresì di grosse rendite , consistenti in 
molte castella, ed in altri benj. La qual cosa si scorge da una 
scrittura in marmo , che colà si vede, benché l’autore, che ha 
scritto al presente la storia della città di Bari e la vita di detto 
Santo, non faccia menzione alcuna di tal fatto , dando a detta 
chiesa e priorato più antico e diverso principio. Donò ancora 
molti nobili arredi ornati d’ariento e d’oro alla cappella dell’a- 
postolo Matteo in Salerno, ed il dominio di molte terre, ed altri 
ricchi doni al monastero della Trinità della Cava (i). Si mostrò 
parimente in ciascuna bisogna divoto del culto divino, ed oltre- 
modo desideroso d’ampliare la cristiana fede, procacciando con 
gran diligenza che ne’ suoi reami si convertissero a Cristo i Sa- 
raceni e i Giudei che vi dimoravano. Arrivato poscia agli anni 
cinquantotto della sua vita (breve età alle magnifiche cose da 
lui fatte) ammalatosi fra così buone opere d’una grave malattia, 
si morì in Palermo a’ ventisette di febbraio , l'anno di Cristo 
i 552, e ’l ventesimo quarto del suo regno , da che primiera- 
mente tolse di quello la corona, secondo che scrive l’arcivescovo 
Romualdo ; benché Roberto di Monte dica da poi : la quale opi- 
nione mi par più vera ; perciocché nell’archivio della Trinità di 
Venosa, secondo che di sopra ha detto, si legge un istrumento 
in carta pecora fatto nell’anno di Cristo 1154 (2), nel qual tempo 
appare che il re ancor viveva. Alcune parole del quale istru- 
mento sono le seguenti , ove si numerano gli anni del suo re- 
gnare, da che fu legittimamente incoronato dal pontefice In- 
nocenzio : 

« Anno Domini 1 1 54 regni domini nostri Rogerii regis in- 
clytissimi, et triumphatoris anno vigesimo quarto, et quarto 
anno regni domini Guglielmi regis serenissimi filii eius felici — 
ter; eodem patre regnante, mense martio, inditione duode- 
cima » (hi). 

Ed in esso Roberto, che s’intitola per la grazia di Dio conte 
di Conversano, dona al detto monastero della Trinità di Venosa 

(1) Oggi Cava de’ Tirreni. 

(2) Ruggieri morì ai 28 aprile. 
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tutti i beni mobili eh’ erano stati di Notaio Stefano, cittadino di 
Molfetta (1); ed è fatto per mano di notar Giovanni Crispo, con 
sottoscriversi in piè di esso di propria mano il conte Roberto. 
Fu sepolto Ruggieri nel duomo della medesima città di Palermo 
in un ricco avello di marmo, ove si legge il seguente epitaffio 
posto colà molti anni da poi ch’egli passò da questa vita, con 
manifesto errore degli anni in cui si morì, e del suo regnare (2) : 

« Si fastus homines, si regna, et stemmata ludunt, 

Non legum, et recti sic norma Rogerius istis 
Est lusus rebus, Comite a cognomino natus, 

Virtutum hic splendor situs est, diademaque Regum. 

Yix. an. 59. regna. 23. obiit mcxlix. » (n). 

LXXX. Furono cagione della sua così presta morte le sover- 
chie fatiche ch’egli nel guerreggiare fatte aveva, e forse piCrìdi 
questo gli amorosi abbracciamenti , che molto spesso usar so- 
leva. Fu egli veramente grande e degnissimo re, di molta libe- 
ralità, avvedimento e consiglio ripieno ; valoroso nelle armi, e 
di somma moderazione e costanza nella prospera e nell’avversa 
fortuna. Fu amico degli uomini, che degne cose operate aves- 
sero così nelle lettere , come nella milizia. Fu parimente giu- ' 
stissimo, e resse perciò ottimamente i suoi regni ; per lo governo 
de’ quali fe’ molte leggi, che ìnsino ad oggi sono in uso. Careggiò 
ed amò sommamente la nazion francese, traendo di colà i suoi 
maggiori il lor legnaggio : nè vizio alcuno apporre se gli po- 
trebbe, se men crudele co’ suoi nemici stato egli fosse. Edificò 
oltre a quelle che abbiam detto, tre altre chiese in Cicilia e nel 
nostro regno, le quali egli ampiamente dotò di molte ricchezze, 
e fornì di preziosi arredi. Fu assai grande della persona e ben 
proporzionato di membra: per la qual cosa era di notabil forza, 
siccome al suo grande animo si conveniva. Fu d’aspetto e guar- 
datura anzi feroce che no. Ebbe oltre a’ figliuoli, che abbiamo 
di sopra nomati, d’altre donne; Simone, a cui lasciò il principato 
di Taranto, ed alcune figliuole femmine, una delle quali detta 
Clemenzia, fu contessa di Catanzaro e moglie di Ugone di Mo- 
lino, conte di Molise (3). Usò egli per insegna una banda divisa 

{•) Citlà in Terra di Bari. 

(2) La Sicilia sacra , Ine. cit., pone esatto il nrnn. dell’anno 1 131. 

(3) Ruggieri ebbe cinque mogli : ia prima fu figliuola di Pierleone 
e sorella di Anacleto; la seconda fu Alrolda, uscita dalla famiglia dii 

Capecelatro, Stor. di Nap., voi. I. C 
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a liste di quadretti vermigli e d'ariento posta in campo azzurro, 
avendo i tre principi Normandi suoi antecessori usato il campo 
partito di rosso e di oro. appunto come usa oggi la nostra città, 
con due rose di più, l’una di sopra e l’altra di sotto, contraposte 
de’ medesimi colori. Si servi sempre Rnggieri nel governo de* suoi 
reami di ministri di molta dottrina ed avvedimento: un de’qnali 
fu Roberto di legnaggio inglese, gran cancelliere, di cui racconta 
Giovan Saresberiense vescovo de’ Carnuti, nel suo libro de Nugis 
curialium , un avvenimento che ho giudicato convenevole per 
questo luogo. Mentre governava costui la Puglia e la Calavria, 
avvenne che per morte del suo prelato vacasse la chiesa di Avel- 
lino; onde vennero a trattar con lui per la nuova elezione del 
vescovo un abate, un arcidiacono ed un secolare della casa del 
re, che aveva un fratello chierico; ciascun de’ quali gli promise 
grossa somma di moneta se avesse fatto crear il vescovo se- 
condo il suo intendimento, ila il cancelliere volendo schernirla 
loro malvagità, pattovì con tutti e tre separatamente, dando a 
divedere che fatto avrebbe quel che ciascun di essi chiedeva : 
ed avuti pegni e sicurtà de’ promessi pagamenti, venne il giorno 
stabilito alla creazion del vescovo , nel quale raunato il clero 
d’Avellino con molti arcivescovi, vescovi ed altri prelati e per- 
sone di stima, raccontò Roberto la fraude che coloro commetter 
volevano, ed avendoli come simoniaci fatti escluder della prela- 
tura per sentenza di tutti coloro che colà erano, e riscosso in 
gastigamento del lor fallo il danaro convenuto, si adoperò po- 
scia che fosse creato vescovo un povero frate di buona e santa 
vita, ma che punto a ciò non badava, rimanendo i tre delusi col 
danno e con le beffe, che per la lor fellonia avevano meritato. 

conli de’ Maral; la terza fu Albiria, figlia di Alfonso VI, re di Ca- 
sliglia, questa gli generò Ruggieri, Anfuso e Guglielmo: questa Albiria 
fu assai cara al marito; la quarta fu Sibilla, sorella del duca di Bor- 
gogna; Pulitina fu Beatrice, sorella del conte di Relesta. Ebbe inoltre 
parecchie concubine, le quali gli procrearono Simone, fatto dal padre 
principe di Taranto; Clemenzia, contessa di Catanzaro, della quale si 
parlerà nel secondo libro di questa istoria; ed un’altra figliuola che 
fu maritata da Margherita, moglie di Guglielmo I, ad Enrico conte di 
Monlescaglioso. Tancredi, principe di Bari, cd Enrico, principe di 
Taranlo, da alcuni scrittori sono attribuiti alla figliuolanza di Albiria, 
ma da altri le sono conlraddelli. 
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dei luoghi' latini inseriti nel testo (1). 
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(a) « La chiesa de’ nostri predecessori Urbano e Pasquale 

romani pontefici di venerabile memoria, servi con innumerevoli 
atti d’ossequio. Anche la madre di felice rammemorazione, se- 
guendo nobilmente le vestigia del suo marito secondo le facoltà 
a lei date dal Signore, ebbe cura di onorare e sostenere d’un 
animo cortesissimo la stessa Chiesa di Dio con mano larga e li- 
berale. Ed anche tu, che per divina provvidenza stai sopra in 
sapienza e in dignità a tutti gli altri principi d’Italia, ti studiasti 
di onorare più magnificamente e di servire con maggiore affetto 
i nostri predecessori; per lo che abbiamo decretato di fregiare 
ed esaltare con titoli di perpetua grazia e d’onore la tua per- 
sona e quella de’ tuoi eredi. Concediamo pertanto , doniamo e 
impartiamo a te, al figlio tuo Ruggieri, e agli altri tuoi figli da 
sostituirsi nel regno secondo l’ordine tuo, e ai loro eredi la co- 
rona del regno di Sicilia, di Calabria , eli Puglia e di tutte le 
terre che e noi e i nostri predecessori abbiamo dato e concesso 
a’ tuoi antecessori, Roberto Guiscardo e Roberto suo figlio no- 
mati duchi di Puglia; il qual regno dovrà da te e da’ tuoi te- 
nersi e dominarsi in perpetuo con perpetuo diritto colla pie- 
nezza della reai dignità e con tutte le reali prerogative. E co- 
stituiamo capitale del regno la Sicilia. Quindi concediamo e 
permettiamo che per mano di quello fra gli arcivescovi della tua 
terra che vorrai, tu sia unto in re co’ tuoi eredi, e ne’ tempi sta- 
biliti consecr&to. Parimenti tutte le concessioni, donazioni e li- 
ft) Questa traduzione è la medesima dell’edizione milanese, 4831. 
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cenze che i nostri predecessori concedettero , donarono e com- 
partirono a' tuoi antecessori Roberto Guiscardo, Roberto figlio 
di lui, e Guglielmo duchi di Puglia, ed a te stesso, di nuovo do- 
niamo , concediamo e compartiamo a te, a’ tuoi figli e a' tuoi 
credi, perchè le abbiate e possediate in perpetuo. Doniamo pure 
e concediamo a te e a’ tuoi eredi il principato di Capua con 
tutti i suoi tenimenti, come lo ebbero i principi capuani in pre- 
sente e in passato, e ti concediamo e confermiamo anche l'onore 
di Napoli e deljc sue appartenenze, e un soccorso d’uomini di 
Renevento contro i tuoi nemici. Condiscendendo inoltre alle sup- 
pliche che tu ci hai porte , concediamo all’arcivescovo di Pa- 
lermo e a’ suoi successori ed alla Qbiesa palermitana la consa- 
crazione di tre vescovi di Sicilia, cioè del vescovo di Siracusa, del 
vescovo di Agrigento, e del vescovo di Mazzara o di Canne (1); 
con questa clausola, che codeste Chiese ne’ lor possessi e nelle 
lor diocesi non soffrano alcun danno dall'arcivescovo di Palermo 
c dalla stessa Chiesa palermitana ; dell’altre due poi facciam 
riserva al pieno nostro consiglio. Tutte le cose sopradette con 
queste nostre concessioni noi ti concediamo, doniamo, e permet- 
tiamo a te e ai tuoi figli , che le terranno e possederanno con 
perpetuo diritto, purché a noi e a’ nostri successori tu renda ed 
essi rendano omaggio e fedeltà in luogo a noi e a voi sicuro, e 
giuri e giurino di mantenere a noi e a’ nostri successori l’onore 
e la dignità che ne si compete , senza che le nostre terre sof- 
frano detrimento. Tu poi il censo e i tuoi eredi, cioè sei- 

cento schifati (2), che ogni anno devi pagare alla Chiesa romana, 


(1) La lezione di Pisa erroneamente leggeva vel Carentei , quella di 
Milano, già citala, vel Cannensis : la Lolla di Anacleto, riferita dal 
Rocco Pirro, con maggior correzione ed esattezza, Matariensis vel Ca- 
tanensù: quindi resta avvertilo con ciò il lettore a correggere, se gli 
piace, i luoghi ertoti. 

(2) Erano gli scifati monete di foggia concava o scodellate. — 
Togliamo dalla Storia dei Papi di Bianchi-Giovinl il seguente schiari- 
mento. li soldo d'oro dei Normanni essendo all’incirca 7/40 del pezzo 
da 20 franchi, ne segue (pagando, come si vedrà al libro II, Guglielmo 
il Malo alla Santa Sede 600 soldi scifali per la Puglia e per la Cala- 
bria, e 500 per la Marca, 1100 in tulio) che 1100 soldi scifati egua* 
gtiasseroil peso di 770 marenghioi; e siccome il censo che negli nltimi 
tempi pagavano i re di Napoli alia Santa Sede era di H ; 000 scudi 
romani, così bassi a dedurne che il soldo d’oro .«citato antico corris- 
pondesse al valore commerciale di 10 scudi romani o di 52 fracchi. 
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se ne sarai richiesto : che se non ne sarai richiesto, pagherai, 

quando ti venga fatto, non tenuto conto de’ non pagati Che 

se in futuro qualunque persona ecclesiastica o secolare tentasse 
di opporsi a questa nostra concessione e donazione, se non ne 
farà penitenza con conveniente soddisfazione, sia percosso dalla 
spada della scomunica. Ma. con tutti quelli che osserveranno 
queste nostre condizioni, concessioni e licenze , sia la pace del 
Signor nostro Gesù Cristo. Così sia. 

« Io Anacleto vescovo della cattolica chiesa. 

« Io Matteo prete di Eudessia. 

« Il segno della mano di Pietro Leone console de’ Romani, e 
il segno della mano di Pietro Ugoccione figlio, e il segno della 

mano di Cencio Guidone, e il segno della mano di Abuccio, 

e il segno della mano di Giovanni Abdiricio , e il segno della 
mano di Milone. Dato in Benevento per mano di Sassone cardi- 
nale prete della S. R. C. il V. giorno delle calende d’ottobre , 
indizione nona, l’anno dall’incarnazione del Signore 1030 (i), 
primo del pontificato del signor Anacleto secondo papa ». 


(b) « Ed ivi dimorando il maestro de’ Cavalieri della città di 
Napoli nomato Sergio, veggendo esser cresciuta in Ruggieri 
tanta possanza di virtù, non sgomentato da guerresco rigore, ma 
soltanto atterrito dal timore di esso, si recò da lui, e si sotto- 
pose al suo dominio; la qual città (mirabile a dirsi) dopo il ro- 
mano imperio non mai fu vinta da verun brando, ed ora con una 
sola parola si assoggetta a Ruggieri ». 


(c) « Ma dopo il terzo giorno uscendo in sull’alba, accolse i 
cittadini di Capua , nobilissima città , e tutti i magnati della 
Terra di Lavoro, che venivano a rendergli omaggio. La qual 
città, che ha grado di metropoli, sortì un tal nome, come dagli 
antichi si narra, o perchè è la principale della Campania, o 
perchè si estende in una lunga e larga pianura , o da ultimo , 
come a taluni piace, perchè Capi nomavasi il suo fondatore. 
Ella è capacissima di ampie abitazioni, ed è munita nel circuito 
da torri e da mura , il cui giro è bagnato dal fiume Volturno , 

(1) Così le Lezioni di Pisa e di Milano, ma con manifesto errore: 
deve leggersi 1150. 
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che vi scorre fra mezzo ; tra le correnti del quale sonovi molti»* 
simi mulini galeggianti sull'acque attaccati a funi di canape. 
Yedesi fondato nel fiume stesso un ponte ili ammirabile gran- 
dezza , e costrutto con ammirabii lavoro , che dà adito a chi 
entra e a chi esce da una parte dalla città, dall’altra mette capo 
a un lunghissimo sobborgo. È questa città ricchissima pei doni 
di Cerere e di Bacco , e per ogni maniera di carni, e per altri 
diversi commerci, e frequentata da infinito concorso di popolo, e 
quel che è più, maggiore d’ogni altra per dignità di primato ». 


(d) « Era essa quella stessa antichissima città , che narrasi 
essere stata fondata da Enea, quando portato dalla nave aveva 
su queste spiagge approdato, ed era di grandissima estensione. 
Dalla parte di mezzodì è munita nou solo dall’altezza delle mu- 
raglie, ma anche dal mar Tirreno ; dall’altre parti è fortificata 
da mura altissime. Per lo che si giudica così inespugnabile da 
non poter essere presa se non per fame. Signore di questa città 
fu una volta, per consentimento di Ottaviano Augusto, Virgilio 
massimo de’ poeti , che in essa compose il suo gran volume in 
versi esametri ». 


(c) « Non è mio debito esortare alla pugna: tocca però (fran- 
camente lo dico) all’avvocato della Chiesa l’allontanare dalla 
Chiesa la rabbia degli scismatici che la infestano : tocca a Ce- 
sare il rivendicare la propria corona dell'usurpatore siciliano. 
Perciocché siccome è chiaro che una giudaica progenie s’intruse 
in onta a Cristo nella sede di Pietro; così fuor di dubbio ognuno 
che nella Sicilia si fa re, si oppone a Cesare ». 


{f) « Innocenzo vescovo servo de 'servi di Dio, all’illustre 
Ruggieri carissimo figlio in Cristo, e glorioso re di Sicilia, e agli 
eredi di lui in perpetuo, che la dispensazione del divino consi- 
glio elesse dall’alto al regime e alla custodia del popolo, e fregiò 
nobilmente della prudenza, della giustizia e del decoro dell’altre 
virtù. 

« Degna e ragionevole cosa è che la sposa di Cristo, la santa 
madre Chiesa apostolica romana ti ami con affezione sincera, e 
ti sollevi da sublime a più sublime grado. Perciocché à dimo- 
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strato con prove evidenti clie il valoroso e fedele soldato di 
San Pietro, Roberto Guiscardo, duca di Puglia, tuo predeces- 
sore, di illustre memoria, virilmente debellò molti superbi e po- 
tenti nemici della Chiesa , e lasciò alla sua posterità un nome 
degno di memoria, e un imitabile esempio di rettitudine. Anche 
Buggeri tuo padre di chiara memoria, intrepido estirpatore per 
mezzo di guerresche imprese e di militari certami de’ nemici 
del nome cristiano e zelante propagatore della cristiana reli- 
gione, come buono e devoto figlio, in molti modi prestò ossequio 
alla santa madre Chiesa ; per lo che il pio e prudente papa 
Onorio nostro predecessore, riguardando la tua nobiltà siccome 
derivante da tale generosità , moltissimo di te sperando, e cre- 
dendoti ornato di prudenza , munito di giustizia, e idoneo al 
governo del popolo, molto ti amò e ti promosse a più alti onori. 
Boi dunque calcando Torme sue, ed avendo speranza e fiducia 
che della tua possanza tu ti gioverai ad onore ed a vantaggio 
della santa Chiesa di Dio, il regno di Sicilia, che, siccome è rife- 
rito nelle antiche istorie , è stato indubbiamente costituito re- 
gno, già concesso all’Eccellenza tua dallo stesso nostro anteces- 
sore, colla pienezza del regio onore, e colla dignità a’ re spet- 
tante ti concediamo e confermiamo colla nostra apostolica au- 
torità. Ed anche il ducato di Puglia a te conferito dal mede- 
simo, ed inoltre il principato di Capua colla forza della grazia 
nostra intieramente ti confermiamo e concediamo. E perchè al- 
l’amore e all'ossequio del B. Pietro principe degli Apostoli, e al 
nostro , e a quello dei nostri successori tu Bia più gagliarda- 
mente eccitato, queste Btesse terre , cioè il regno di Sicilia , il 
ducato di Puglia e il principato di Capua , abbiamo stimato di 
concedere anche ai tuoi eredi, che a noi e a’ nostri successori 
(se non sarà da noi e da’ nostri successori disposto altrimenti) 
presteranno segno d’omaggio , e giureranno quella fedeltà che 
tu hai giurato in tempo debito e in luogo nou sospetto , ma si- 
curo a noi e ad essi, e salubre, e ad essi darem mano coll’aiuto 
di Dio in quelle cose che abbiamo colle presenti concesso. Che 
se da essi per caso fosse disposto altrimenti , non pertanto gli 
stessi tuoi eredi terranno ciò che tenevano senza diminuzione. 
11 censo poi, siccome è stabilito, di seicento schifati sia da te e 
dai tuoi eredi dato ogni anno a noi e a’ nostri successori, quando 
non sovraggiunga qualche impedimento; e, rimosso l’impedi- 
mento, sia tuttavia pagato. Importa dunque , carissimo figlio, 
che tu ii mostri cosi umile e devoto per l’ onore e pel servizio 
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della madre tua la santa romana Chiesa, e che tu per tal guisa 
t’adoperi nelle necessità di lei, che la Sede apostolica si consoli 
di un figlio tanto affezionato e glorioso, c nell’amore di lui ri- 
posi. Che se qualche podestà ecclesiastica o secolare tentasse 
temerariamente di andar contro a questa nostra concessione , 
finché non espii la sua presunzione con penitenza conveniente . 
incorra l’indegnazione di Dio onnipotente e dei beati suoi apo 
Btoli Pietro e Paolo, e finché non siasi ravveduto , sia percosso 
dalla sentenza deH’anatema. Così sia. 

« lo Innocenzo vescovo della Chiesa cattolica. 

# lo Alberico vescovo di Ostia. 

« Aimerico cardinale diacono della S. R. C. 

« Dato nel territorio di Mariano per mano di Ugone Lancel- 
lotto il giorno sesto delle calende d'agosto, indizione seconda , 
l'anno dall'incarnazione del Signore 1139, decimo del pontifi- 
cato del signor Innocenzo II papa ». 


( g ) « E donò inoltre ad ogni soldato cinque moggia di terra 
e cinque villani, e promise , avendo vita, di dar a ciascuno altri 
molti doni e possedimenti ». 


(h) « Abbiamo risaputo da voi e da altri, che ci hanno rife- 
rito la verità, le pompe del re e le invenzioni delle sue monete. 
Quindi vi mandiamo a dire che non ne siate atterriti, e che non 
vi turbiate; perciocché son cose passeggierei che presto ponno 
essere emendate , giacché noi quotidianamente vegliamo alla 
cura dell'utile vostro ». 


(i) * IN QUESTA TOMBA GIACE IL CORPO DELLA REGINA SIBILLA, 
MOGLIE DEL FU RUGGIERI RE DI SICILIA ». 


(T) « Al magnifico principe signor Ruggieri re di Sicilia, frate 
Pietro umile abate di Clugny la salute presente e il regno 
sempiterno. 

« Quanto noi amiamo la vostra sublimità, quanto desideriamo 
che lo imprese vostre siano prosperate e nel Signore e nel se- 
colo, lo sa Colui che sa tutto. Risaputa la morte de’ vostri tìgli, 
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molto ce ne siamo rammaricati, e cosi per la salute vostra , 
come per le anime loro, abbiamo comandato che nel nostro con- 
vento si celebrassero messe, si porgessero preghiere a Dio, e si 
facessero limosine. E non solo allora, ma spesso nei giorni so- 
lenni e nei maggiori nostri Capitoli fra gli altri re nostri amici 
e benefattori, facciamo di voi rimemorazione. Del resto faccialo 
noto alla reale vostra magniiìeenza che molto ci duole delle 
inimicizie che sono fra voi e il signor re de’ Tedeschi e romano 
imperatore; perciocché così io, come altri molti, sentiamo che 
una siffatta discordia nuoce grandemente ai latini reami ed alla 
propagazione della fede cristiana. Ed infatti, se tuttavia molti 
argomenti voi date , siccome spesso abbiamo udito , del vostro 
valor guerriero combattendo nelle lor terre i nemici della Chiesa 
di Dio , cioè i Saraceni , noi crediamo che altri moltissimi nc 
porgereste , se una ferma pace e concordia unisse voi e il re 
sopraddetto. 

« E v’ha pure un’altra ragione che molto più accende gli 
animi nostri e gli animi di quasi tutti i nostri Francesi ad amaro 
ed a cercare la vostra pace ; ed è quel pessimo, inaudito e de- 
plorabile tradimento fatto da’ Greci e dallo scellerato lor re ai 
nostri pellegrini, cioè all’esercito del Dio vivente. E davvero, 
per dire ciò che ho nell’animo, se fosse necessario in quanto può 
toccare ad un monaco, non ricuserei di morire, se la giustizia 
di Dio per qualcuno de’ suoi si degnasse di vendicare la morte 
di tanti e così nobili personaggi, anzi il fiore di tutta Francia e 
Germania estinto con una miserabile frode. Nè veggo sotto il 
cielo alcun principe cristiano, pel quale così bene ed opportu- 
namente ed efficacemente, come per voi si possa compiere un’o- 
pera così sacra e così desiderabile in cielo e in terra : tanto per 
grazia di Dio, nè ciò dico per adulazione, secondo quel che con- 
getturo dalle passate opere vostre e dalle parole di molti, voi 
siete più degli altri principi atto a compire questa buona im- 
presa, yoì più sagace d’animo, voi più fornito di ricchezze , voi 
di più esercitato valore, voi, da ultimo, più vicino anche di 
luogo. Sorgi adunque, o buon principe (e questo diéo non solo 
per voce mia, ma per la voce di tutti i miei, e come interprete 
de’ comuni voti); sorgi in aiuto del popolo di Dio. Zela, siccome 
i Maccabei, la legge di Dio: vendica tanti obbrobrii, tante in- 
giurie, tante morti, tanfo sangue dell'esercito di Dio sparso così 
sacrilegamente. Io son pronto per l’anzidetta causa della pace 
a recarmi, appena l’occasione si offra, dal sopradetto impera- 
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tore, ed a trattare con quanta forza potrò e con tutto l’impe- 
gno, del rifare e confermare tra voi ed esso la pace cotante 
amabile al Signore. Io vi riscriverò , Dio volendo , subito dopo 
il colloquio, quello che avrò trovato, e tutto per lettere vi farò 
aperto ». • 


(m) « L'anno del Signore MCLIY, vigesimoquarto del regno 
del signor nostro Ruggieri re invittissimo e trionfatore, e quarto 
del regno del signor re Guglielmo serenissimo figlio di lui , re- 
gnando felicemente io stesso padre, il mese (li marzo, nell’indi- 
zione duodecima ». 


(n) « Se gli uomini irridono lo pompe, i regni, gli stemmi, 
non le leggi e il diritto, così giustamente Ruggieri nato dal 
conte si trastullò di queste cose; qui giace lo splendore deile 
virtù e il diadema de’ re. Visse an. ùb, regnò 23, morì nel mcxux. 


FINE BEL lir.Rn PRIVO 
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SOMMARIO 

« 

I. Carattere di Gugliemo I. — II. Di Maione, grande ammiraglio 
del re, sua indole e sua ambizione. — III. Maione -vuoi liberarsi 
di quanti gli fanno ombra , e a questo fine se l’intende con l'gone, 
arcivescovo di Palermo. — IV. Muore papa Anastasio, Adriano gli 
succede-, ambasciala del re al papa, e di questo al re, il quale 
tornalo in Palermo , è preso da malinconia. — V. Il re assedia 
inutilmente Benevento ; si porla la guerra in Campagna di Roma e 
nelle terre possedute dai frati di Montecassinc. — VI. Maione tende 
insidie a Roberto, conte di Bassavilla, ma questi se ne accorge e 
scampa negli Abruzzi. — VII. Maione cospira ai danni di Simone, 
conte di Policastro, e riesce a farlo sostener prigione. — Vili. Si 
sparge notizia della morte del re, e Roberto, conte di Puglia, manda 
a rumore 11 regno. — IX. Maione mette a parte de’ suoi disegni Gof- 
fredo, conte di Monlescaglìoso, dopo avere operato di indurlo in 
Ira col re. — X. Cospirazione di molli baroni contro il re e conlro 
Maione, Il quale scampa da morte per benefizio di fortuna. — XI. Pa- 
recchi baroni di Sicilia prendono apertamente le armi per sdegno 
conlro Maione. — XII. Il re manda conlro i sollevati il conte Ebe- 
rardo , il quale riferisce al re voler i congiurati che si liberasse di 
Maiooe e dell’arcivescovo. — XIII. Il popolo palermitano tumultua 
contro Maione; il re va ad assediar fiuterà ove i congiurati si erao 
afforzati, che finalmente arrendendosi lorna la pace alla Sicilia; sono 
incarcerati il cancelliere Asctitttno e il conte Goffredo. — XIV. L’im- 
peratore Federico scende in Italia per la prima volta : il papa assalta 
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Il regno, chiamatovi dai baroni: muove pure a’ danni di Guglielmo 
anche Manuello, imperatore greco. — XV. Vedendosi il re stringere 
da tante parti , vuole intendersi col papa , e non vi riuscendo as- 
sedia Brindisi, e il prende. — XVI. Passa quindi Guglielmo a Bari e 
il distrugge, conquista quindi Taranto, lodi assedia Benevento ove 
era il papa, il quale invia ambasciatori al re. — XVII. Pace secondo 
i patti dettati al re, e lettera di questo ai pontefice. — XVIII. Molli 
baroni fuggono in Lombardia; Roberto, principe di Capua, è preso a 
tradimento e abbacinato. — XIX. Indegnità e libidine di Maione contro 
altri baroni ; il conte Gberardo è preso, abbacinalo, e gli é strappata 
la lingua. — XX. Arlifìcii di Maione per mandare ad effetto i suoi di- 
segni. — XXI. Gli sono d'impedimento Roberto conte di Basseviila, 
e Manuello imperatore d’Oriente, ma essendo vinti ambedue, si crede 
appianata la via. — XXII. Per tradimento di Gaito eunuco non è soc- 
corsa la città d’Africa assediata dal re di Marocco. — XXIII. I cittadini 
di essa sostengono virilmente l’assedio, ma abbandonati dal re si ar- 
rendono ai Marocchini. — XXIV. L’imper. Federico ha dispetto della 
lega fatta fra il papa e Guglielmo, il quale nulla discopre dei disegni 
di Maione. — XXV. Federico I torna in Italia, distrugge Milano, si 
pacifica e si disgusta con papa Adriano, che, morto in Anagni, ha per 
successore Alessandro Iti. — XXVI. Elezione di Vittore antipapa. 
Papa Alessandro III si imbarca sopra le. galee del re Guglielmo per 
rifugiarsi in Francia ; vantaggio che ridonda al re dalla rettitudine 
del papa che resiste alla tristizia di Maione. — XXVII. Molti baroni 
di qua del Faro si collegano a perdizione di Maione , il re ordina 
loro, ma inutilmente, che depongano le armi. — XXVIII. Né niéno 
odialo è Maione in Sicilia, il quale fa scrivere dal re a parecchie città 
per tenerle costanti. — XXIX. Maione invia in Calabria per tenerla 
fedele Matteo Bonetto ; carattere di quest’uomo, e perchè odia il Ma- 

ione. XXX. Giunto il Bonello in Calabria, si scopre nemico a 

Maione per le parole di Ruggieri di Martorano. — XXXI. L’ammira- 
glio Maione entra in discordia anche con l’arcivescovo di Palermo 
Ugone per la tutela degli infanti. — XXXII. Maiooe giunge a risapere 
la congiura di Bonello coi nobili calabresi, ne prende sospetto, che 
tolto gli viene dall’animo dallo stesso Bonello al suo ritorno tn Si- 
cilia. — XXXIII. Maione fa avvelenare l’arcivescovo tigone, e ope- 
rando poco effetto il veleno, tenta riavvelenarlo. — XXXIV. Morte 
di Maione e dell’arcivescovo Cgone. — XXXV. Bonello si ritrae in 
Cacabò; i Palermitani strascinano il cadavere di Maione, e Guglielmo 
ne prende sdegno e fa ammiraglio l’arcidiacono di Catania, il qualo 
cerca abbonire il re verso il Bonello. — XXXVI. Bonello ritorna di 
Palermo, e congiura degli eunuchi di palazzo e della regina contro 
di lui. — XXXVII. Il Bonello si insospettisce e domanda l’aiuto del 
baroni suoi amici. — XXXVIII. Si congiura contro il re dal Bonello 
con altri baroni. — XXXIX. Si accelera l'esecuzione della cougiura 
pur teina che venga scoperto. — XL. 11 re e fatto prigione dai cuu- 
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giurali , i quali mellono a ruba il palazzo e le botteghe de’ Sara- 
ceni. — XLI. Viene dai congiurati fatto re llUggieri, figliuolo di Gu- 
glielmo, il quale racquista la sua libertà per opera del popolo. — 
XLII. Calamità della Sicilia per questo avvenimento. — XLIII. As- 
semblea tenuta nel cortile del palagio reale; rimessione di alcuni 
Irihuti ai Palermitani. — XLIV. Il re si concilia col Bonello, ma poi 
ne prende sospetto. — XLV. il re invia ambasciatori al Bonetto, e 
risposta che ne ottiene. — XLV’I. Bonello parie di Caccabò per asse- 
diar Palermo colle genti sue, e de’ baroni, ma giunto a Favara, se 
ne ritorna; paca fra il re e Bonello. — XLV1I. li re invia l’arcivescovo 
di Salerno in Puglia per tenero i baroni in fede. — XLV1II. Molli ba- 
roni non volendo stare all’accordo fatto col Bonello, tornano a man- 
dare la Sicilia in tumulto. — XLIX. Il Bonello è preso e messo pri- 
gione nel palagio reale , il popolo vuol liberarlo, ma poi si ritrae ; 
misera fine di Matteo. — L. Gugliemo prende Plantia e Bulera. — 
LI. Il conte di Lorotello continua la guerra e occupa alcune città di 
Puglia. Il re fa accecare Ruggeri Sanseveri no. — LII. Guerra di Lom- 
bardia; Guglielmo tiene per papa Alessandro nella guerra tra Fede- 
rico’ Barbarossa e i Comuni; papa Alessandro soccorso da Enrico, re 
d’Inghilterru. — LIIl. Guglielmo viene in Puglia, assedia Taverna, e 
presala , manda prigioniera in Sicilia Clemenzia, contessa di Catan- 
zaro, colla madre sua; il conte Roberto non potendo sostener la 
guerra , si rifugia in Germania. — LIV. Tutto il paese di qua dal 
Faro in devozione di Guglielmo, meno Salerno, il quale è salvo per 
una procella, cui i cittadini attribuiscono a miracolo dell’apostolo 
Matteo. — LV. I Romani mandano in Francia a richiamare papa 
Alessandro, il quale giunge in Sicilia , e di là passa in Italia. — 
LVI. Nuovo pericolo di Guglielmo per opera di congiurali. — LVII. Il 
re si assicura nel palazzo facendone asportare i prigioni, e poi si dà 
al buon tempo , onde i Siciliani son tribolali dai ministri suoi. — 
LVIII. Malattia, morte e caratlere del re Guglielmo il Malo; succes- 
sione di Guglielmo II sotto la tutela della madre. 

I. Morto Ruggieri, gli succedette il figliuolo Guglielmo, primo 
di questo nome, re di Cicilia, che chiamato già dal padre per 
compagno nel regno n’era stato coronato, ed aveva ben quattro 
anni regnato in sua compagnia. Il quale convocati di presente 
dopo la morte del padre i prelati ed i baroni del reame, tolse 
solennemente di nuovo la corona reale nel giorno di Pasqua, nel 
medesimo anno 1154; e v’intervenne Roberto da Bassavilla 
conte di Conversano, figliuolo di un altro Roberto parimente 
conte di Conversano e signor della città di Fiorentino e Drago- 
nara e di Giuditta sorella del morto re, a cui donò Guglielmo il 
contado di Lorotello; e 1'inviò con molto onore in Puglia. Redò 
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Guglielmo, siccome narra il Falcando, gli stati, ma non le virtù, 
paterne, essendo uomo crudele, ed oltremodo avido di moneta 
e di costumi facili ed inchinevoli al male ; il perchè, non ostante 
che ritrovasse il reame del re suo padre assai ricco e potente e 
con somma pace e tranquillità da tutti i lati, poco in cotale stato 
esso durò per sua colpa, passando, mentre egli visse, per gran- 
dissime guerre e travagli; onde si scorge che per la virtù di chi 
regna, e non per la potenza accoppiata con malvagità, si con- 
servano, ed accrescono le monarchie e i domini. 

II. Principio ed autore di tutto il male fu Maione ; avendo il 
re costui d'umilissimo luogo a grandissima fortuna sollevato ; e 
tutti gli altri famigliari del padre, quasi volesse in meglio ri- 
formar la sua corte, o mandati in esiglio, o posti miseramente 
in prigione. Nacque Maione in Bari d’assai umil condizione, 
avendo suo padre esercitato umilissimo mestiere. 1 Fu notaio in 
corte del re Ruggieri, dal quale fu creato dopo altri minori uffizi 
suo cancelliere ; e dopo la morte di lui, si fece con varie arti così 
caro a Guglielmo, che oltre ad averlo egli creato grande ammi- 
raglio (1 ), pose anche in sua mano tutto il governo del regno, es- 
sendogli così inchinevole, che dove agli altri era cupo ed austero, 
a costui solo era aperto e trattabile : e questo non tanto per sua 
sagacità, perciocché con le medesime arti fu superato ed ucciso, 
quanto per ira di Dio contra la grandezza del regno di Cicilia, 
per la cui rovina visse parimente e mori. Era egli di pronto e 
vivace ingegno, ed atto a far qualunque gran fatto : assai facondo 
nel dire, dotato di liberalità regia, simulatore e dissimulatore 

(1) L’ufficio di grande ammiraglio, o di ammiraglio degli ammiragli, 
a’ tempi del primo Ruggieri e de’ due Guglielmi era il più alto grado 
al quale potesse un suddito del reame essere innalzalo, il che mostra 
la potenza marittima de’ Normanni. Aveva egli le più insignì prerogative 
che mai possano immaginarsi intorno all'imperio <|el mare. Egli co- 
mandava sopra mare in pace ed in guerra; era sua incombenza la co- 
struzione dei vascelli e delle navi dei re, ripararli e disporli per man- 
tenere H commercio, tener i porti in sicurezza in tutta l’estensione del 
reame, e conservare i lati marittimi sotto’ l’ubbidienza del re, ed erano 
a lui subordinati tutti gli altri ammiragli delle altre provincia e dei 
porti, l protontini, i calafati, i corniti, 1 carpentieri e tutti gli altri 
minori ufficiali marittimi. Il primo grande ammiraglio fu Giorgio di 
Antiochia, dei quale parlasi nel primo libro di questa istoria , 11 se- 
condo fu Giovanni; Il terzo fu l'eunuco Filippo, saraceno rinnegalo, 
e condannalo poscia ad essere arso; il quarto fu Maione (Guhhoìu, 
Storia chite del regno di Capoti, lib. III). 
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espertissimo: libidinoso oltremodo; e la nobiltà ed onestà delle 
donne illustri, dove agli altri sarebbe stata cagion di rispetto, 
era a lui maggiore stimolo al mal fare; avidissimo di dominare; 
per la qual cosa rivolgeva continuamente in se stesso vari pen- 
sieri, divisando come giunger potesse al sommo delle dignità e 
degli onori; ma celava il tutto con una gran serenità ed alle- 
grezza di volto. Trattava col re gli intieri giorni degli affari del 
regno, ed escluso ogn’altro a lui solo si dicevano i segreti di 
Stato ; e le sue parole o i suoi consigli erano solo fedeli ed ac- 
cettati: nè mancava egli con l’autorità che aveva, d’acquistarsi 
da per tutto amici e partigiani, donando a suo volere i governi 
delle provincie, le guardie delle fortezze e i carichi della milizia: 
essendogli Guglielmo tanto alla mano, che mai cosa alcuna, an- 
corché grande e malagevole, purché da lui chiesta fossegli, non 
gli negò. Corruppe anche (per torsi via ogni ostacolo, che aver 
potesse) l’onestà della reina, con cui fingendosi innamorato com- 
mise adulterio, e trasse parimente dalla sua parte tutti gli eu- 
nuchi saracini, custodi pel palagio reale: e giudicando essergli 
ogni indugio dannoso, per recare a fine il pensiere che aveva di 
usurpare il regno, pensò torsi dinanzi tutti coloro che potevano 
impedire il suo intendimento. 

III. Temeva egli più degli altri in tal bisogna Simone conte 
di Tolicastro figliuolo bastardo del re Ruggieri, Roberto da Bas- 
savilla conte di Lorotello consobrino di Guglielmo, ed Eberardo 
conte di Squillace, la cui virtù era assai nota a ciascuno ; e sa- 
peva certo non potersi nè con premio, nè con fraude corrompere 
la lor fede, e conosceva che salvi costoro, egli s’affaticava in- 
darno. Incominciò dunque a maneggiar la loro rovina e cono- 
scendo essergli mestiere aver per compagno de’ suoi consigli 
Ugone arcivescovo di Palermo (acciocché col suo aiuto potesse 
recar più agevolmente a fine il suo intendimento, essendo l’ar- 
civescovo uomo avveduto e di grande animo, ed atto a qualsi- 
voglia grande affare, ed anch’egli avido di comandare), cominciò 
primieramente l'ammiraglio a scoprirgli pian piano il suo pen- 
siere, dandogli a vedere che tolta la vita al re, come uomo non 
atto al governo e malvagio, sarebbe poscia agevolmente venuta 
in lor potere la cura de’ piccioli figliuoli: per la qual cosa sareb- 
bero essi stati signori del tutto, insin che quei fanciulli fossero 
a perfetta età pervenuti. Non volle scoprirgli l’animo, ch’egli 
aveva, di torsi il regno, acciocché colui non si smarrisse per la 
grandezza della malvagità, sperando se potesse divenir tutore 
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de’ figlinoli del re, non potergli niuna cosa più impedire il suo 
desiderio. Strinse pertanto l’amistà con l’arcivescovo con stret- 
tissimo giuramento d’aiutarsi l’un l’altro ugualmente in ogni for- 
tuna; e fece sì ch'egli divenne prestamente amico e famigliare 
del re, acciocché approvasse e difendesse appo di lui qualunque 
cosa, ancorché scellerata, ch’egli facesse. 

IV. Era fra questo tempo morto in Roma Anastagio papa, ed 
era stato creato suo successore Niccolò, nativo del castello 
di Santo Albano dell’Isola d’Inghilterra, in quale si nomò 
Adriano IV ; e ’l re, intesa la sua elezione, gl’inviò suoi amba- 
sciadori per confermar con lui la pace, che col suo antecessore 
avuta aveva ; ma furono gli ambasciadori inviati indarno, per- 
ciocché il pontefice per allora non ne volle far altro, secondo 
che racconta l’arcivescovo Romualdo. Passò poi nella vegnente 
quaresima il re da Palermo a Messina, e di là a Salerno, e colà 
dimorando gl’inviò Adriano Arrigo Cardinal de’ Santi {\ T creo ed 
Achilleo, il quale non solo non fu ricevuto da Guglielmo, ma 
gli fu ordinato che tantosto in Roma ne ritornasse : e questo ad- 
divenne, perchè nelle lettere, che a lui recava Arrigo, il papa 
nominava Guglielmo non re, ma signore di Cicilia; per lo quale 
avvenimento si turbò fieramente Adriano. Celebrata poi il re in 
Salerno, la festa di Pasqua, diede il governo di Puglia ad Asclet- 
tino arcidiacono di Catania, ch’egli creato aveva gran cancel- 
liere (1 ) e con Maione ritornò in Palermo, ove si pose in tal me- 
lanconia, che abhorrendo chiunque veniva da lui, stava sempre 
solo nel suo palagio racchiuso, trattando solamente con Maione 
e con l’arcivescovo, dai quali intendeva gli affari del reame, non 
come conveniva, ma come meglio era mestiere al loro disegno. 

V. Ora il cancelliere, avendo d'ordine del re raunato un grosso 
esercito, campeggiò Benevento per onta del pontefice, dando il 
guasto al suo territorio sin presso alle mura della terra; della 

(I) Il gran cancelliere di Sicilia avea la presidenza del Consiglio 
di Stato per gli affari civili del regno, l’espedione degli editti e di 
ogni allro comandamento del re, la snprantendenza della giustizia, 
ed era il giudice delle differenze che accadevano sopra gli uffici e 
gii ufficiali, regolando le loro precedenze, e distribuendo a ciascun 
magistrato ciò che è della sua incombenza, perchè l’uno non attenti 
•opra l’altro. Il primo gran cancelliere fu Guarino Ganzolino; il se- 
condo Roberto, di legnaggio inglese, de’ quali parla questa storia nel 
libro primo; il terzo fu Maione; il quarto Asclellino, arcidiacono di 
Catania (Giannosk, op. e lib. cit.). 
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qjiale perciò non si potè insignorire per la valorosa difesa, che 
ferono i Beneventani, i quali uccisero ancora a furor di popolo 
Pietro arcivescovo della città, per essere amico e partigiano di 
Guglielmo : e durando tuttavia l’assedio, molti de’ baroni del re 
ribellando da lui, entrarono a Benevento, ed altri senza tor 
commiato si partirono dal campo ; per la qual cosa dividendosi 
l’esercito, si tolse dall’assedio. Era sin da che fu il re a Salerno 
fieramente sdegnato seco il conte Roberto da Bassavilla ; per- 
ciocché sendone gito colà per visitarlo, vi era stato per opera 
di Maione sì mal veduto e raccolto che neanche parlare il re 
gli volle ; onde tutto pieno d’ira e di mal talento era addietro ri- 
tornato in Puglia. Intanto il cancelliere con la gente, che gli 
era rimasta e con altra, che di nuovo assoldata aveva, era pas- 
sato in Campagna di Roma, ove aveva preso ed abbruciato Ce- 
prano, Bacucco, Prosinone ed Arce, ed altri circonvicini luoghi ; 
e poscia ritornando nel reame, aveva fatto abbatter le mura di 
Aquino, Pontecorvo (1), ed altre castella de’ padri di Montecas- 
sino e scacciatone altresì tutti i frati, eccetto dodeci, che vi la- 
sciò alla cura della chiesa: ed indi s’era fermato a Capova in 
compagnia del conte Simone, con intenzione di star colà in guar- 
dia del regno ; perciocché con grande oste calava l’imperador Fe- 
derico di Alamagna in Italia (2) : e per impedire ancora ogni mo- 
vimento, ch’avesser potuto fare i regnicoli, i quali eran da per 
tutto fieramente turbati della potenza deH’ammiragiio, non bene 
discernendo se egli, o Guglielmo, era re di Cicilia : perciocché 
aveva già Maione molti suoi partigiani ed aderenti: il perchè 
era per lo reame stimato e riverito il suo nome, al paro di 
quello del re : e nutrendo ogni ora maggiore nel suo animo la 
cupidigia di regnare , ne andava frettolosamente agevolando il 
mezzo. 

VI. Laonde scrisse ad Asclettino, che chiamasse a Càpova, 
come per dirgli il comandamento del re, il conte Roberto, e 
giunto colà il facesse prigione e rinviasse sotto buona custodia 
a Palermo : avendo egli in questo fatto credere al re che il detto 

(1) Aquino e Pontecor*o sono in Terra di Lavoro; Pontecorvo fu 
poi titolare di un principato; i Romani la denominavano Fregella, 
che posseduta dai Volsci, fu distrutta da L. Opimio nel 628 di Roma. 

(2) L’imperatore Federico calò per la prima volta in Italia nell’ot- 
tobre del 4151 ; a Roncaglia tenne una dieta; nel 17 aprile <855 erta 
Pavia, ove nella chiesa di san Michele si fece incoronare re di Lom- 
bardia; il 45 maggio trovavasi a Bologna. 

Capecelatro, Star, di Kap., voi. I. 
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conte in virtù d’un certo testamento di Ruggieri (ove dieea, che 
redasse egli in caso che il figliolo Guglielmo non fosse stato atto 
a governare i suoi regni) aspirava sotto tal pretesto a torgli il 
dominio del reame, ed era mestiere darvi presto rimedio con 
imprigionarlo, chè così si torrcbbe la ragion d’ogni tumulto e 
rivoltura che avrebbe potuto perciò succedere. Or avendo rice- 
vuto il conte le lettere del cancelliere, ed essendogli state signi- 
ficate da' suoi partigiani l’insidie che gli eran tese, si propose 
di guidar di modo la bisogna, che avesse dimostrato non dispre- 
giare i comandamenti del re, ed avesse sfuggito il tradimento 
dell’ammiraglio. Il perchè con cinquecento suoi valorosi soldati 
venne a Capova, e si attendò fuori della mura, non volendo en- 
trar nella terra : la qual cosa intesa dal cancelliere gl’inviò a 
dire che, lasciati fuori i suoi soldati, esso con pochi entrasse in 
Capova, perciocché aveva da dirgli segretamente l’ordine del re: 
e ’l conte gli rispose non voler colà entrare, ma che fosse egli 
di là fuora a lui venuto, che era pronto ad udire i comanda- 
menti del re. Onde conoscendo Asclettino essersi il conte avve- 
duto dell’inganno, ne glo a ritrovarlo e gli comandò da parte 
del re, che avesse consegnati tutti i suoi soldati al conte Boe- 
mondo: del quale ordine sdegnato Roberto gli rispose esser cosa 
indegna ch’egli consegnasse i suoi soldati ad altro capitano, non 
riputandosi nè traditore, nè inabile al mestier delle armi. Ed 
istando il cancelliere, che ubbidisse al mandato reale, gli disse 
tutto cruccioso: o questo è comandamento di matto, o di tradi- 
tore; e non volendone far nulla si partì di colà e ne andò in 
Abruzzi. 11 cancelliere, deluso della sua speranza, a Capova fece 
ritorno. 

VII. Ma non guari dopo questo succedettero nelFesereito al- 
cune discordie fra i soldati del cancelliere e quei del conte Si- 
mone, sì fattamente, chè s’ingiuriarono oltraggiosamente l’un 
l’altro, non senza biasimo de’ loro capitani. La qual cosa dice il 
Falcando essere avvenuta per opera del cancelliere, cosi aven- 
dolo procacciato Maione, il quale non ritrovando cagione alcuna 
d’errore nel conte Simone giustissimo uomo, tentò per questo 
cammino di porlo in odio del re, come appunto avvenne. Per- 
ciocché tantosto scrisse il cancelliere tal avvenimento in corte, 
non come era stato, ma come malignamente a lui piacque; ag- 
giungendovi che il conte era cagione, che i soldati non vivessero 
pacificamente insieme, essendo uomo d’animo malvagio e ch’egli 
significato aveva al conte Roberto, col quale negozii di molta im* 


Digitized by Googl 


LIBRO II. 


99 


( 1155 ) 


portanza per segreti messi trottava, che non entrasse a Capova; 
por la qual cosa non giudicava servigio del re, ch’egli avesse 
quei soldati in sua balla. Queste lettere pervenute in man di Ma- 
ione furon di presente da lui mostrate al re, al quale egli disse 
che credeva certamente, che il conte Roberto con molti altri 
avesser congiurato contro della sua persona per torgli il regno e 
che un d’essi fosse il conte Simone, della qual cosa si vedevano 
assai chiari indizii. E con sì malvagio consiglio cagionò che Gu- 
glielmo, il quale era vissuto sempre in sospetto de’ suoi pii 
stretti parenti, dandogli agevolmente credenza, richiamasse il 
conte in Palermo, creando nell’oste un altro capitano in sua 
vece : e tosto ch’egli vi giunse, senza dargli tempo da poter ad- 
durre cosa alcuna .u difesa della sua innocenza, il ponesse in 
prigione, non senza grave malvoglienza delle genti contra l’am- 
miraglio, per opera di cui ogni malvagità si vedeva addivenire. 

Vili. Dopo la qual cosa dimorò il re di modo racchiuso per 
alcuni giorni nel suo palagio, checché se ne fosse la cagione, che 
non si faceva nè vedere, nè parlare da niuno, se non dall’arci- 
vescovo e da Maione. Il perchè si sparse fama per li suoi regni, 
ch’egli fosse morto avvelenato dall’ammiraglio. Laonde comin- 
ciarono gravi movimenti in Puglia di modo tale che, raunato il 
conte Roberto grossa armata, si fe’ signore di molte città di 
quelle poste in riva al mare : fra le quali fur Brindisi e Bari, in 
cui col consentimento de’ suoi cittadini spianò la rocca fattavi « 
edificar da Ruggieri; e chiedendo soccorso a Manuelle impe- 
rador greco (il quale pose in sicura speranza di ricoverar la Pu- 
glia c farla, come prima era, sottoposta all’imperador d’Orientc) 
ne ottenne molta gente guidata da nobilissimi capitani e molta mo- 
neta, che gl'inviò sino a Brindisi (1). Nè minori travagli cagionò 


(1) Fu sempre gronde , finché ebbero speranza di buon esito, la 
volontà degli irapeMti'ri d'Oriente di riacquistare, se ncn tutto, parie 
dei domimi che avevano avuto iu Italia; a tal fine Manuello Comneno, 
quando Corrado imperatore di Germania andò a Costantinopoli dopo 
la sua rotta io Palestina, fece accordo con questo di aiutarsi vicen- 
devolmente per guerreggiare Ruggieri, spossessarlo de’ suol Stati o 
ripartirseli tra loro: la morie di Corrado impedì di cominciar l’Im- 
presa. Federico Barbarossa mandò a Costantinopoli per conchiudere 
allo stesso effetto una lega, Anselmo, arcivescovo dì Abensberg, il quale 
nulla otlenne: forse perchè Manuello credea meglio fidarsi, piuttosto 
che nel Tedesco , in Roberto , conte di Puglia , al quale mandò gli 
aiuti di cui fa parola l’autore. 
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la fama dalla morte del re in Terra di Lavoro, ove Roberto già 
principe di Capova occupò tantosto la sua antica signoria : e 
pervenuta la novella di tai movimenti a Palermo, turbò fiera- 
mente Maione ; benché coprendo con la tranquillità dpi volto 
l’interno affanno ; non facesse aweder niuno del suo timore e fu 
giudicato per allora convenevole che il re scrivesse a coloro, che 
ancor duravano nella sua fede, che era stata falsa, ed inventata 
da’ suoi rubelli la fama uscita fuori della sua morte, e che fos- 
sero con gente armata usciti contro di loro. 

IX. L’ammiraglio, nutrendo più che mai nel suo animo il 
pensiero di farsi re, siccome abbiam detto di sopra, non isbi- 
gottito per sì fatti accidenti, procacciava sempre di acquistar 
nuovi amici e partigiani, per servirsene poscia, in tal cagione. 
Dimorava allora in Palermo Giuffredi , conte di Monte Scag- 
gioso (1), uomo prode in guerra c dotato di molto provvedimento, 
ma di dubbia fede e di facile e volubile ingegno, ed oltre modo 
avido di cose nuove, il quale possedeva in Cicilia Noto (2), 
Sclafani e Caldanascetta, delle quali castella gli era più caro 
Noto per la fortezza del sito e per la ricchezza c copia degli 
abitatori. Ora Maione ponsò trarre dalla sua parte costui e farlo 
nemico del re ; laonde, con brutto e detestabile inganno, per- 
suase a Guglielmo che togliesse Noto al conte, con dirgli cho 
era luogo di molta importanza, e che non era convenevole per 
la quiete del regno che stasse in sua balìa ; la qual cosa dal 
re, che credeva il tutto all’ammiraglio, posta di presente in 
opera , cagionò grave sdegno nel conte Giuffredi. Il perchè 
l’ammiraglio, vedendo il suo intendimento avere avuto effetto , 
fingendo ciò dispiacergli grandemente, ragionò tantosto con il 
conte, biasimando cotal atto, e dicendo altri mali del re, e no- 
mandolo tiranno, procacciava di persuadergli di congiurare in- 
sieme con altri contro di lui per torgli la vita. E ’l conte avve- 
dutosi dell’arte di Maione, mostrò con sagacità di concorrer col 
suo parere ; per la qual cosa maggiormente assicurato ramini- 
raglio gli discoprì aver già proposto l’arcivescovo Ugone ed 
altri loro amici di torre il regno a Guglielmo , e di crear re in 
suo luogo esso ammiraglio, il quale ciò nonostante diceva non 


(1) Montcscaggioso o Montescaglioso è grossa terra di Basilicata, ne) 
circondario di Malera. 

(2) Noto , città in provincia di Siracusa , e dà nome ad una delle 
Ire grandi valli in cui si divide la Sicilia: Sclafani ènei Palermitano. 
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volere regnare, ma far che succedesse, morto il cattivo padre, 
nella signoria il figliuol Buggeri. Ed il conte, avvedendosi dei- 
l’animo col quale ciò Maione diceva, benché avesse altro in 
pensieje, rispose non essere per sofferir mai tal cosa, perocché 
dal seme d’un tiranno , salvo che un altro tiranno derivar non 
poteva, c ad un reo e malvagio padre succeduto parimente un 
reo e malvagio figliuolo : e che in ogni modo voleva eh’ esso am- 
miraglio ne fosse creato re ; alla qual bisogna eseguire ogni suo 
consiglio ed ogni suo potere gli offeriva. 

X. Il perchè contentissimo di tal cosa, Maione giva pensando 
del luogo e del tempo per eseguir la proposta malvagità, agevo- 
lissima a fare giudicandola con l’aiuto del conte : il quale es- 
sendo intanto lontanissimo di tal pensiero, s’era strettamente 
congiunto in lega e compagnia con Biccardo dell’Aquila conte 
di Fondi, con Simone conte di Sangro, con Buggieri figliuolo 
del conte Biccardo, e con altri nobili e potenti baroni. I quali, 
sdegnando che il figliuolo d’un venditor d’olio avesse da regnar 
sopra di loro, avevano deliberato nel medesimo tumulto, che 
aveva a far Maione per uccidere il re, sotto pretesto di vendicar 
la morte di lui, uccider Maione, che in tal guisa in uu mede- 
simo tempo sarebbe stato liberato il regno d’ambedue i suoi ti- 
ranni. Ed avevan parimente statuito di crearne re dopo questo 
Buggieri primogenito di G uglielmo ; ed in tale maniera pensa- 
vano di schernir le sue fraudi. Ed acciocché non si distogliesse 
egli da tal pensiere, e gli avesse frastornati di recar loro inten- 
dimento a fine, il sollecitava ciascun giorno il conte a porlo in 
opera, dicendogli esser sempre pronto con grosso stuolo de’ suoi 
seguaci in suo aiuto: e ciò maggiormente faceva, perchè cono- 
sceva chiaramente dalla tiepidezza di Maione, ch'egli aveva 
sospetto, nè si assecurava intieramente della sua fede. Onde ve- 
dendo gir la bisogna a lungo, e dubitando non alla fine si sco- 
prisse il lor proponimento , si risolvettero tutti i congiurati di 
uccider Maione del miglior modo che avesser potuto senza 
aspettare altro, ancorché tal misfatto avessero avuto a com- 
mettere eziandio in presenza del re. 11 perchè introdussero un 
giorno nel palagio reale molti soldati armati per far tale effetto; 
e mentre stavan colà attendendo la venuta dell’ammiraglio, 
giunsero in Palermo alcune galee che venivan di Puglia, nelle 
quali eran molti partigiani di lui ; per la cui giunta smarriti i 
soldati si tolsero dall’impresa, o cosi ^ammiraglio campò la 
morte per benefizio di fortuna. 
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XI. Or il conte, veggendo non poter celare quel che fatto 
s'era, essendo da molti stati veduti i soldati ch’egli in corte 
condotti aveva, perciocché albergava l’ammiraglio nel reale 
ostello, se ne andò a ritrovarlo, e gli disse segretamente, come 
quel giorno avea tentato di uccidere il re, e che gli era fallita 
la speranza, che aveva sicura, di eseguir tal fatto per la venuta 
delle galee di Gallipoli. A cui rispose Maione che il timore era 
stato vano; perocché quei di Gallipoli eran del suo partito, ed 
avevan giurato di fare tutto quello ch’ei voleva. Ed essendo non 
guari dopo questo significato aU’ammiraglio da molti suoi fami- 
gliaci che il conte Giuffredi era entrato con gente armata in 
palagio per ucciderlo, rispose sapere il tutto, ed essersi ciò 
fatto per sua opera, e che il re, non egli, aveva da temere d’es- 
ser ucciso. Ma in questo, non potendo più sofferir la potenza e 
la tirannia dell’ammiraglio, cominciarono a sollevarsi i Ciciliani, 
c Bartolommeo di Garsiliato con alcuni altri occupò Butera(l), 
luogo munito, e per l’altezza del monte, ov’egli è posto, attis- 
simo a difendersi da ogni potente sforzo. Ove concorrendo assai 
altra gente cominciarono a danneggiare e predar le circonvicine 
castella, a distruggere i campi ed a far lega e compagnia con 
altri potenti baroni. Afflisse estremamente tal cosa l’ammira- 
glio, conoscendo esser di mestiere per tale avvenimento differir 
la tristizia che intendeva di fare ; ed acciocché il re debellasse 
prestamente coloro, gli palesò il tutto, dicendogli che se non ci 
poneva rimedio, fra poco si sarebbe agevolmente rubellata gran 
parte dell'isola. 

XII. Rincresce va naturalmente al re d’uscir dagli agi del pa- 
lagio ; ma quando conosceva non poterne far di meno, quanto 
da prima era pigro a farlo, tanto poi era impetuoso, correndo 
senza prudenza a’ pericoli della guerra. Onde, veggendo che 
coloro che avevano occupato Butera non si distoglievano dal mal 
are, anzi ogni giorno più accrescevano i danni e le rapine, inviò 
loro di presente il conte Eberardo, acciocché li richiedesse per 
qual cagione ed a che fine avevano occupato il suo castello , e 
che iuteDdevaa di fare. Alla qual proposta disser coloro al conte 
che non volevan rispondergli cosa alcuna, s’egli primieramente 
non giurava di ridire spacciatamente al re qualunque cosa che 
essi gli avessero detta: ed avendo il conte giurato di ciò fare, 
gli dissero non aver cosa niuna col re, ma che gli consigliavano 


(I; Buiera è n i circondario di Caltanisetta. , 
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che avesse tantosto dato gastigamento a Maione ed al l’arcive- 
scovo di Palermo, li quali sapevano essi per cosa sicura aver 
congiurato contro di lui per torgli la vita ; perciocché Maione 
ardentemente bramava di farsi re di Cicilia, e che essi tutti, 
subito che avessero udito essersi lui vendicato di tal tradimento, . 
sarebber venuti a gettarsi a’ suoi piedi a Palermo. Ed avendo il 
tutto schiettamente il conte , come uomo d’incorrotta fede, ri- 
portato al re, lo fe’ da prima spaventare per la grandezza di tal 
fatto ; ma ripensando poscia essere impossibile che persone in- 
nalzate da lui a sì gran fortuna pensassero di torgli la vita, a 
guisa di uomo sciocco e di poco avvedimento il tutto raccontò a 
Maione, soggiungendo che di lui malvagità sì fatta in modo al- 
cuno creder non poteva. 

XIII. E l’ammiraglio, sospettando non avesse ciò detto il 
conte, si accese contro di lui di gravissimo odio ; benché il dis- 
simulasse per allora, per poterlo poi con altra cagione maggior- 
mente sfogare, e con più danno di lui. In questo mentre se ne 
andò il conte Giuffredi anch’egli a Butera, avendo lasciato 
grosso numero di soldati in presidio delle altre sue castella. Or 
mentre tai cose passavano fuor di Palermo , tumultuò grave- 
mente il popolo d’essa città contro di Maione, dicendo che aveva 
fatto porre ingiustamente in prigione il conte Simone. Il perchè 
volevan che tantosto fosse riposto in libertà: e l’ammiraglio ve- 
dendo la furia di quelle genti contro di lui fe' opera col re per 
racchetarle, che avesse fatto sprigionare il conte, con la cui li- 
bertà si sedò il rumore. E Guglielmo vedendo le cose de’ ru- 
belli andare a mal cammino, non volendo attendere altro, per- 
suadendoglielo anche lammiraglio, condusse sua oste a Butera, 
uè portò seco altri che il conte Simone ch’era allora di prigione 
uscito, perla molta fretta che si diede d’andar colà; ed aven- 
dola cinta d’assedio, cominciò a darle continui assalti Ma i ter- 
razzani facevano valorosa difesa , e sarebbe l’oppugnazione di 
quel castello gita in lungo, se frapponendosi di mezzo il sud- 
detto conte Simone, non si fosse venuto ad accordo : dandosi 
quei di Butera con patto che il conte Giuffredi e gli altri suoi 
compagni fosser potuti liberamente, senza darsi lor noia alcuna 
uscir dal reame : e con la presa di quel luogo fu intieramente 
resa la pace alla Cicilia. Volendo poscia il re girne in Puglia, 
ove erano altresì gravi avvenimenti accaduti, passò a Messina 
per valicare il Faro, e venendo colà in quel mentre il cancel- 
liere, gli furono date gravi querele dal conte Simone, iastigato a 
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ciò fare da Maione, che s’era sdegnato col detto cancelliere per 
non aver difesa Terra di Lavoro come si conveniva, la quale 
era stata tutta presa non guari prima da’ nemici del re, come 
or ora diremo : e volendo egli audacemente difendersi, non fu 
inteso, anzi fu di presente chiuso in prigione, ove di là ad alcuni 
anni miseramente finì sua vita. Fe’ parimente Guglielmo pren- 
dere il conte Giuffredi, il quale era similmente venuto a Messina 
dopo la resa di Butera per passar in Calavria, e ’l fe' parimente 
porre in carcere. 

XIV. E mentre eran tali cose passate in Cicilia, Federico im- 
perador di Lamagna era venuto in Roma, e vi era stato da papa 
Adriano in S. Pietro solennemente incoronato (1): a cui avendo 
promesso Cesare prima della sua incoronazione di deporre i se- 
natori novellamente in quella città creati , e di ridurla, come 
prima era , all’obbedienza del pontefice , poi coronato, non ne 
volle far nulla : e dimoratovi alcuni giorni, tornò di nuovo in La- 
magna. E ’1 papa, fallitagli tale speranza , raunò grosso eser- 
cito, ed avendo prima scomunicato Guglielmo per i danni da lui 
fatti alla Chiesa, entrò in regno, ove da molti baroni era stato 
chiamato, e prestamente s’uniron con lui Roberto che, siccome 
addietro abbiam detto, aveva di nuovo occupato il principato di 
Capova, e il conte Andrea di Rupe Canina : e giunto in Terra di 
Lavoro, passò poi a Benevento, ove fu a grande onore ricevuto 
da’ Beneventani. Aveva in questo mentre, come poco innanzi s’è 
favellato , Manuelle imperador greco, volendosi delle ingiurie 
ricevute da Ruggieri vendicare nel figliuolo Guglielmo, inviati 
Paleologo, Cominato, Sebasto ed altri illustri e potenti uomini, 
con grosso stuolo di armati, e con molta moneta in soccorso del 
conte Roberto inaino a Brindisi ; ed aveva altresì inviato a dire 
al pontefice che l’avrebbe aiutato a disfare intieramente Gu- 
glielmo, purché avesse poi lasciate in suo potere tre città poste 
in riva del mare di quella provincia, con li cui soccorsi il conte 
Roberto in Puglia faceva aspra guerra , e n’aveva già buona 
parte occupata ; ed il principe Roberto guerreggiando anch’egli 
da un altro lato, non solo aveva intieramente finito di sottoporsi 
tutti i luoghi del suo antico principato, ma passato anch’egli in ; 

Puglia aveva soggiogato quasi tutto il rimanente, eccetto Melfi 
e Troia. E nei Picentini ed in Terra di Lavoro erano anche 
gite così male le cose del re, che non era rimasto in sua balìa 

(t) 18 elugno 1135, 
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altro clie Amalfi, Napoli e Salerno, ed alcuni altri pochi forti e 
muniti castelli; perciocché Riccardo dell’Aquila conte di Fondi 
aveva presa Sessa e Teano, e il conte Andrea da Rupe Canina 
il contado d’Alife, le cui presure, come narrato abbiamo, ave- 
vano cagionato la rovina del cancelliere. 

XY. Il perchè , vedendo Guglielmo essergli avvenuti tanti 
danni nel reame , raunata del miglior modo che aveva potuto 
sua oste, partitosi da Messina se n’era gito a Brindisi, e volendo 
da tutti i lati ripararsi da tal rovina, aveva inviato l’eletto di 
Catania con alcuni altri de’ suoi maggiori baroni per ambascia- 
dori al pontefice a chiedergli la pace , con condizione, secondo 
che scrive ne’ suoi annali il Baronio, che l’avesse primamente 
assoluto della scomunica, e poi investito del reame, per lo quale 
gii avrebbe fatto il solito giuramento di fedeltà : ed all’incontro 
gli averebbe egli restituiti tutti i luoghi che tolti gli aveva , o 
donatigli di più tre sue castella , cioè Padule di Benevento , 
Montefuscolo e Morcone (1): e gli promettea altresì di sotto- 
porre con sue forze i Romani che gli erano allora rubelli; e che, 
dopo ricuperata la grazia di lui, gli averebbe donata tanta mo- 
neta, quanta ne gli avevano offerta i Greci. I quali ambascia- 
dori essendo giunti a Salerno , ferono il tutto spacciatamente 
intendere ad Adriano a Benevento , il quale , piacendogli tale 
offerta, Mviò tantosto a Salerno Ubaldo Cardinal di Santa Pras- 
sede, acciocché s’informasse se tali cose eran vere, e se i sopra- 
detti messi avevan bastevole autorità d’obbligare il re. Ed 
avendo il cardinale ritrovato il tutto verissimo , ed avere i le- 
gati l’autorità ch’era di mestiere, voleva prestamente il papa 
concordarsi con Guglielmo, conoscendo esser la pace buona ed 
onorevole per la Chiesa ; ma i cardinali partigiani dell’impera- 
dore si opposero in guisa tale che feron ritornare in nulla tutto 
il trattato : onde si cagionarono poscia gravi travagli ed inco- 
modi al pontefice ; imperocché veggendosi il re escluso d’ogni 
speranza d’accordo, senza far più parole campeggiò virilmente 
Brindisi , ove erano i Greci e la maggior parte de’ baroni ru- 
belli, e sì fattamente lo strinse, che Roberto da Bassavilla sgo- 
mentato via si fuggì a Benevento. E travagliando quella città il 
re maggiormente ogni giorno con assalti continui, così dal lato 
del mare come da quel di terra , non ostante che gli assediati 

(fi) Morcone è nel Beneventano; alcune edizioni leggono, ma erro- 
neamente, Mortone, il qual luogo è in terra di Lavoro. 
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valorosamente si difendessero , aPi fine la prese a forza ; fa- 
cendo prigionieri tutti i condo l ucri più stimati de’ Greci con 
molti altri di minore stato, e buona parte ile’ baroni di Puglia 
con altri lor seguaci: de’ quali molti fe’ morire impiccati per la 
gola, ed altri fe’ abbacinare (1), conquistando parimente tutte ♦ 

le ricche spoglie de’ Greci, e grossa somma di moneta che ivi 
avevano condotta per li bisogni della guerra. 

XVI. Ne andò poi col vincitore esercito a Bari; la cui venuta 
sentendo i cittadini di quella terra , per mitigar la sua ira gli 
andarono incontro disarmati a chiedergli mercè; ma Guglielmo 
vedendo le rovine della rocca che colà il padre Ruggieri edifi- 
cata aveva, la quale non guari prima quei di Bari avevan fatto 
abbattere, rispose : « Io non perdonerò alle vostre case , non 
avendo voi avuto rispetto alla mia »: indi comandò che fra due 
giorni con tutti i lor beni via si partissero : la qual cosa posta 
di presente ad esecuzione, fe’ primieramente l’adirato re di- 
roccar le mura della terra sino alle fondamenta, indi disfar tutti 

gli edifizi si fattamente che ogni cosa fu ridotta in rovina ed i 

adeguata al suolo , rimanendo affatto distrutta Bari : la qual 
città per la ricchezza e nobiltà de’ suoi concittadini, per lo nu- 
meroso suo popolo, per la bellezza de' suoi palagi e per la for- 
tezza delle mura fra tutte l’altre di Puglia era potentissima e 
nobilissima riputata. Prese poscia Taranto con tutti gli altri 
luoghi di quella provincia, che il conte Roberto e i Greci occu- 
pati avevano, e di là si condusse a Benevento, ove era il papa 
coi cardinali, e buon numero d'altri baroni regnicoli che v’erano 
fuggiti; e cingendola d’uno stretto assedio afflisse di modo quella 
città, che veggendo il pontefice il periglio in che era concorso 
per non essersi in prima , quando gli offeriva si buone condi- 
zioni, pacificato con Guglielmo, gl’inviò Ubaldo Cardinal di 
Santa Prassede, Giulio Cardinal di S. Marcello, e Rolando can- 
celliere di santa Chiesa (2) e Cardinal di S. Marco per suoi le- 
gati a chiedergli , in nome di Pietro principe degli Apostoli, 
ch'ei cessasse dai danni che faceva al romano pontefice, e che 
confermasse le ragioni della Chiesa di Dio. 

XVII. Li quali legati essendo cortesemente ricevuti dal re, * 

dopo molti contrasti dieron sesto finalmente alla pace fra il 

(1) L’abbacinnre era una maniera di accecare che sì faceva acco- 
stando uri bacino di ferro o di rame roteale agli occhi, onde si as- 
setavano gli omeri virivi. 

(2) l u poscia papa, e si chiamò Alessandro Hi. 
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papa e lui , escludendo tutti gli altri. E Tenuto poi Guglielmo 
alla chiesa di S. Marco, posta fuori le mura di Benevento, s’in- 
ginocchiò a’ piedi d’Adriano, ed in presenza di molti cardinali, 
baroni ed altra gente in gran numero ivi concorsa, gli fe’ l’o- 
maggio del regno , giurandogli fedeltà , dicendo le parole del 
giuramento Ottone Frangipane: e ’l papa rinvestì prima con 
dargli uno stendardo del regno di Cicilia, e poscia con dargliene 
un altro del ducato di Puglia, ed un altro del principato di Ca- 
pova. Indi a’ prieghi del medesimo re, il quale ciò fece per opera 
di Maione in grazia dell’arcivescovo Ugono, fe’ soggetti dell’ar- 
civescovo di Palermo il vescovo d’Agrigento e di Mazara, i quali 
eran primamente immediate sottoposti al pontefice. Dopo la 
qual cosa donando Guglielmo ricchi doni ad Adriano , a’ cardi- 
nali ed a molti altri cortigiani, tutto lieto di là sì parti. Ho vo- 
luto porre qui di sotto per maggior chiarezza di tale atto la 
scrittura dell’accordo fatta dal re , essendo con un’altra dello 
stesso tenore confermato dal pontefice, la quale abbiamo tras- 
portata dagli annali del Baronio, ed è la seguente: 

« In nomine Dei seterni, et Salyatoris nostri Iesu Christi. 
Amen. 

« Domino Hadriano Dei gratin S. R. E. summo pontifici dia- 
rissimo domino et patri nostro reverendo, eiusque successoribus 
Willelmus eadem gratia rex Siedi®, ducatus Apuli®, et princi- 
patus Capuse. 

« Nostrae semper consuetudinis extitit, animum nostrum in 
triumphis, et maximis humiliare successibus, et tunc nos atten- 
tius ad omnipotentis Dei obsequium et cultum mansuetudinis 
exponere, cum ad majorem pro3peritatem, et gloriano nos vide- 
mus pervenire : tales in tranquilli et prosperi rebus erga no- 
stri Redemptoris obsequium inveniri volentes, ut perceptorum a 
rege omnium regum beneficiorum non appareamus ingrati , et 
maiores successus, atque victorias de brachio virtutis Dei iugiter 
Sperare possimus. Huius quidem nostrae consuetudinis conside- 
ratione inducti, csesis et comprehensis in manu bellica ad lau- 
derà et gloriano nomiuis Dei Grascia et barbaris nationibus, qute 
regnum nostrum nulla earum vi, sed proditorum nostrorum do- 
lositate intraverant: devictis et fugati de finibus regni nostri 
turbatoribus pacis et proditoribus nostri, humiliandos nos sub 
©mnipotenti manu Dei decrevimus, et ad cultum humilitati 
propensius intendeudum. 
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« Discordila igitur illis, qu® inter romanam ecclesiam fuerunt 
a gitatee , finem congruum imponere cupientes ; cum appropin- 
quavissemus civitati Beneventi, et inimici nostri ante faciem in- 
dignationis nostr® fugissent, venerabiles cardinales vestros Hu- 
baldum tituli sanct® Praxedis, et Iulium tituli sancti Marcelli, 
prcsbyteros cardinales, et cum eis Rolandum tituli sancti Marci 
presbyterum cardinalera et cancellarium vestrum, quos ad no- 
stram prsesentiam direxistis, eo quo decuit honore suscepimus, 
et desiderium ac monita vestra de bono pacis ex ore ipsonun 
libenti animo audientes, ipsis, et Maione magno admirato adrai- 
ratorum dilecto, fideli et familiari nostro, et Hugone Panormi- 
tano, et Romualdo Salernitano venerabilibus archiepiscopis, et 
Willelmo Calano episcopo, et Marino Cavensi abbate fidelibus 
nostris mediantibus, in hunc vobiscum per eos pacis devenimus 
concordiseque tenorem ; videlicet, ut de capitulis illis, de quibus 
inter maiestatem vestram et nos controversia vertebatur, quod 
subscriptum est, observetur. 

a De appellationibus quidem ita. Si aliquis clericus in Apylia 
et Calabria, et aliis tcrris qu® Apuli® sunt affines, adversus 
alium clericum de causis ecclesiasticis querelam habuerit, et a 
capitulo, aut episcopo, vel archiepiscopo suo seu alia ecclesia- 
stica persona su® provinci® non poterit emendari, libere tunc, 
si voluerit, ad Ecclesiam romanam appeliet. Translationes in 
ecclesiis fient, si necessitas, aut utilitas ecclesi® aliquem de una 
ecclesia ad aliam vocavcrit, et vos aut vestri successores conce- 
dere volueritis. Consecrationes et visitationes libere romana Ec- 
clesia faciet Apuli® , vel Calabri® civitatum, ut voluerit, aut 
illarum partium, qu® Apuli® sunt affines ; civitatibus illis ex- 
ceptis, in quibus persona nostra, vel nostrorum h®redum in ilio 
tempore fuerit, remoto malo ingenio, nisi cum voluntate nostra 
nostrorumque hceredum. In Apulia et Calabria, et partibus illis 
qu® Apuli® sunt affines, romana Ecclesia libere legationes ha- 
bebit. Illi tamen, qui adirne a romana Ecclesia fuerint delegati, 
possessiones Ecclesi® non devastent. In Sicilia quoque romana 
Ecclesia consecrationes et visitationes habeat, et si de Sicilia 
personas aliquas ecclesiastici ordinis vocaverit magnificentia no- 
stra, nostrorumque h®redum prò Christianitate facienda, vel 
prò suscipienda corona, remoto malo ingenio, retinebit quas pro- 
viderit retinendas. C®tera quoque ibidem habebit romana Ec- 
clesia, qu® habet in aliis partibus regni nostri, excepta appella- 
tione et legatione, qu® nisi ad petitionem nostram, et b®redum 
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nostro rum, ibi non fient. De ecclesiis et monasteriis terra no- 
stra, de quibus romance ecclesia qnsestio mota fuit, sic fiat: vos 
' quidem et vestri successores in eis habebitis eas quse in cseteris 
ecclesiis, quse sub nostra potestate consistunt, solitse sunt ac- 
cipi consecrationes et benedictiones a romana Ecclesia, et de- 
bitos insuper et statos ei census exsolvent. De electionibus qui- 
dem ita fiat; clerici conveniant in personam idoneam, et illud 
inter se secretum habebunt, donec personam illam excellentiso 
nostra pronunciet, et postquam persona celsitudini nostra fuerit 
designata, si persona illa de proditoribns, aut inimicis nostris, 
vel hre re dirai nostrorum non fuerit, aut magnificentise nostra 
non extiterit odiosa, vel alia in ea causa non fuerit, prò qua non 
debemus assentire, assensum prastabimus. 

« Profecto vos nobis, et Rogerio duci filio nostro, et hseredibns 
nostris, qui in regnum prò voluntaria ordinatione nostra succes- 
serint, concedetis regnum Sicilise, ducatum Apulise, principatum 
Capuae, cura omnibus pertinentiis suis, Neapolim, Salernuin et 
Malphiam cum pertinentiis suis , Marchiani et alia quse ultra 
Marsicam debemus habere, et reliqua tenimonta, quse tenemns, 
a pradecessoribus nostris hominibus sacrosanctse romanse Ec- 
clesise iure detenta, contra omnes homines adiuvabitis honori- 
fice manutenere. Pro quibus omnibus vobis vestrisque successc- 
ribus, et S. R. E. fidelitatem iuravimns, et vobis ligium homa- 
gium fecimus , sicut continetur in duobus similibus capitula- 
ribus’; quorum vero sigillo vestro signatum penes non liabetur. 
Et censum sexcentorum schifatorum de Apulia et Calabria, 
quingentorum vero de Marchia, vel sequivalens in auro, vel ar- 
gento nos, ac nostros haeredes romanse Ecclesise statuimus annis 
singnlis soluturos , nisi forte irapedimentum aliquod interces- 
serit : quo cessante census ex integro persolvetur. Omnia vero 
pradicta, quse nobis concessistis, sicut nobis, ita etiam et hrn- 
redibus nostris concedetis, quos prò voluntaria ordinatione no- 
stra statuimus, qui sicut nos, vobis vestrisque successoribus , et 
Ecclesise romanse fidelitatem facere , et quse prascripta sunt, 
voluerit observare. Ut autem quse supra dieta sunt, tam vestro, 
qu^m vestrorum successorum tempore obtineant perpetuam fir- 
mitatem , nec nostris , aut nostrorum hseredum temporibus ali- 
cnius valeant prsesumptione turbari, prsesens scriptum per ma- 
num Matthaei nostri notarii scribi, ac bulla aurea nostro typario 
impressa insignit i, ac nostro signaculo decorari iussimus. Da- 
tum ante Beneventani per manus Maionis magni admirati ad- 
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miratorum , anno dominio® Incarnationis millesimo centesimo 
quinquagesimosexto mense iunii, quartse indictionis ; anno vero 
regni Willelmi Dei gratin magnifici et gloriosissimi regis Si- 
cilia, ducatus Apuli® et principatns Capuse * sesto feliciter. 
Amen » (a). 


Queste convenzioni furono ammesse dal pontefice, costretto 
dalla forza dell’assedio, come racconta Guglielmo arcivescovo 
di Tiro, ed altri scrittori di quei tempi ; ma furon poscia nel 
pontificato d’Innocenzio III affatto tolte via, facendosi più giusti 
e convenevoli patti, secondo che appresso diremo. 

XVIII. Or i baroni del reame, vedendosi, contro ogni creder 
loro , abbandonati dal pontefice, e lasciati in preda all’ira del 
re, sbigottiti di tale avvenimento, prestamente via si fuggirono : 
de’ quali il conte Roberto da Bassavilla e ’1 conte Andrea da 
Rupe Canina con alcuni altri ne andarono in Lombardia, e ri- 
coverarono colà in corte dell'imperador Federico , nella quale 
dimorò buona pezza il conte Roberto, adoperandosi valorosa- 
mente a prò di Cesare nell’assedio di Crema ed in altre im- 
prese, secondo che raccontano gli scrittori delle storie di Mi- 
lano. Roberto principe di Capova, volendo anch’egli con altri 
suoi partigiani uscir del reame, essendosi avviato per lo stato di 
Riccardo dell’Aquila conte di Fondi suo vassallo, per dove cre- 
deva poter sicuramente passare , fu per ordine del conte insi- 
diato, e con tutti i suoi preso al valicar del Garigliano, e dato 
prigioniere in potere del re. Con la qual malvagità il conte Ric- 
cardo ritornò in grazia di Guglielmo da lui poco innanzi, sic- 
come detto abbiamo, con la presa di Sessa e di Teano grave- 
mente offeso ; ma non potè fuggire l'infamia del tradimento da 
lui commesso, come dice il Falcando, con prender il suo na- 
turai signore, uomo nobilissimo e di dolcissimi costumi, a cui il 
giuramento di fedeltà fatto aveva. Fu il principe di volontà del- 
l’ammiraglio inviato in prigione a Palermo, ed ivi abbacinato, 
ove poco appresso nella carcere tutto doloroso si morì: e tale fa 
il fine di Roberto figliuol di Giordano, secondo di questo nome, 
e decimonono principe di Capova, nato di nobilissima schiatta, 
di sangue normando, dopo d’aver tante volte perduto e ricupe- 
rato il suo principato, che in lui affatto si estinse , rimanendo 
unito col reame di Napoli, come è ancora al presente. Dopo le 
quali cose il papa ne andò in Campagna di Roma, e il re avendo 
vinti i Greci, e parto de’ suoi nemici cacciati via dal reame , o 
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parte posti in prigione, ed altri o fatti morire, o ritornati in sua 
grazia, diede il governo di Puglia a Simone senescalco (1) co- 
gnato di Maione : ed avendo in cotal guisa sedati i tumulti del 
regno, se ne ritornò a Palermo. 

XIX. Era intanto il conte Giuffredi, il quale dicemmo che fu 
imprigionato in Cicilia, stato privato degli occhi , e condannata 
a perpetua prigione per consiglio deirammiraglio: e il conte Si- 
mone ch’era rimasto a Policastro (2), essendo anch’egli stato 
chiamato in corte per fargli il simigliante , sovraggiunto da 
grave malattia per lo cammino , opportunamente morì senza 
sofferire altro strazio: e già da molto tempo prima erano pari- 
mente prigioni nella medesima città Guglielmo conte di Lesena, 
e Boemondo conte di Tarsia, con molti altri uomini illustri: 
fra i quali era Roberto di Bova (31, zio del conte Eberardo. 
uomo assai prode in guerra, ma- di corta fede : il quale essendo 
Stato scacciato dalla Francia dal suo re per una tradigione che 
colà commetter voleva, portollo poscia il suo reo destino a mo- 
rire, senza aver commesso fallo alcuno, nella prigione di Cicilia; 

(1) Il siniscalco della corona di Sicilia era li maggiordomo della ca«s 
del re, il quale avea il gqvernamecto delia medesima, c la cura ed il 
pensiero di provvedere il regio ospizio d’ogni sorla di viveri, secondo 
il bisogno richiedeva. Era ancora della sua incombenza di provvedere 
delle biade ed altre vettovaglie pel cavalli delia stalla del re , tener 
cura delle foreste e delle caceie riserbate per divertimento del re, 
de’ famigliari ed altri servidori della casa reale-, sopra i quali teneva 
giurisdizione di correggerli, di casUgarii, eccetto ebe sopra i ciam- 
bellani, i quali, per essere intimi servidori e cubiculari dei re, che 
pongono il re in ietto e lo scalzano, e sono nella camera secreta del 
re, perciò furono esenzionati dalla giurisdizione del gran siniscalco, 
siccome l collaterali del re, che erano partecipi del Consiglio del re, 
e riputati come parte dei corpo del re. Egli era perciò il giudice della 
casa reale, e sotto la cura sua era tutta la famiglia del palazzo regio, - 
e tutti gli ufficiali minori della casa del re, i quali, secondo i parti- 
colari loro impieghi, assunsero varii nomi; onde sursero molti uiBcii 
detti non già della corona, ma solamente per questo fine della casa 
del re (Gianjioks, op. e lib. cil ). Il primo siniscalco che si conosce ò 
questo Simone, cognato di Maione. 

(2) Policastro, oggi Pitilla Policastro, è nella Calabria Ulteriore II; 
posta sul mare dà nome ad un golfo. 

(5) Lesene o Lesina è in Capitanata, circondario di S. Severo, Tarsia 
in Calabria Citeriore, nel territorio di CaatroviUart, Bova in Calabria 
Ulteriore I, ed è sede vescovile. 
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ed i figliuoli di Ruggieri già duca di Puglia, Tancredi e Gu- 
glielmo , nati di nobilissima madre , siccome appresso diremo , 
erano anch’essi sostenuti per lo palagio reale. Non quietossi nè 
anche con la rovina di tanti baroni il malvagio animo di Ma- 
ione, nè con aver fatti molti d’essi abbacinare ed altri vergo- 
gnosamente frustare, nè con avere insiememente esercitata la 
sua malvagità con le loro mogli e figliuole : alcune delle quali 
aveva fatto porre miseramente in prigione , ed altre servitosene 
per isfogare obbrobriosamente la sua libidine ; rimanendo an- 
cora salvo il conte Eberardo, con cui riserbava gravissimo odio 
per l’imbasciata che significò al re de’ rubelli di Butera : onde 
si diede a procacciar la rovina di lui. E non potendo contro di 
tanto uomo rinvenir colpa alcuna, essendo la sua fedeltà verso 
il re nota a ciascuno, si diede a compor calunnie : ed investi- 
gate diligentemente le arti del conte , riseppe lui con alcuni 
suoi famigliari essere uscito a caccia di fiere selvaggie : laonde 
gitone a ritrovare il re , gli disse che il conte Eberardo con 
grosso stuolo d’armati , senza tor commiato , era partito dalla 
corte, la qual cosa era manifesto segno di volersi ribellare , e 
che se fosse via campato libero avrebbe tantosto ritrovato molti 
compagni al mal fare ; per la qual cosa gli consigliava che di 
presente il mandasse a richiamare addietro. Il che fatto dal re, 
ed inteso il conte il comandamento del suo signore, posto fine 
alla cacciagione , ritornò prestamente a Palermo , e giunto in 
corte senza cercarsi altro, fu posto in prigione, ove non guari 
da poi gli fur cavati gli occhi ; ed indi, così volendo Maione , 
anche la lingua, in vendetta e gastigamento d’aver parlato 
contro di lui. 

XX. Con la cui rovina parve al tiranno aver già finito di torsi 
dinanzi tutti gli uomini grandi che potevano muover tumulto 
contro di lui, e volendo porre oramai ad effetto il proponimento 
che fatto aveva di torre il reame al suo re , e che sino allora 
impedito da diversi casi accaduti aveva differito , pensò poter 
più agevolmente ciò eseguire con farsi prima benevola la plebe 
di Palermo e dell’altre città di Cicilia ; e con porre in mano dei 
suoi congiunti il governo delle armi ed i maggiori uffizii del 
reame, potersi avvaler di loro contro la superbia de’ nobili, che 
sdegnando la viltà del suo legnaggio, ed abborrendo le sue mal- 
vagità, gli eran da per tutto fieramente nemici. Laonde avendo 
già fatto crear Simone suo cognato viceré di Puglia, fece creare 
ancora Stefano suo fratello generai capitano dell’armata di 
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mare ; ed egli sovveniva largamente di moneta a chiunque ne ’1 
richiedeva ; e careggiava tutte le persone che gli parevan d! 
qualche stima , ricevendo altresì umanamente gli ambasciadori 
che da diversi paesi venivano al re, procacciando rendersi amici 
e benevoli i signori per mezzo loro , e tirando parimente dalla 
sua parte con ogni arte tutti i soldati e capitani, così longobardi 
come francesi, per aver, quando uopo stato ne fosse, il loro 
aiuto, non lasciando nè anche addietro i preti , a’ quali confe- 
riva diversi onori e badìe ; e così faceva qualunque cosa per 
acquistarsi comunemente il buon volere di tutti. 

XXI. Or mentre in cotal guisa macchinava rammiraglio con- 
tro Guglielmo, sarebbe stato dagli assalti quieto il regno , se 
Roberto da Bassavilla conte di Lorotello non l’avesse dalla parte 
d’Abruzzi con continue cavalcate e scorrerie sino in Puglia 
aspramente travagliato; onde era mestiere tener colà conti- 
nuamente un esercito per opporsi e rimediare a’ danni che colui 
faceva : i soldati del qual campo in una delle cavalcate che fece 
il conte lo posero in rotta, e fer prigionieri Guglielmo Mandra 
e ’l vescovo di Chieti suoi capitani, e quelli condussero presi a 
Palermo. Nel medesimo tempo avendo il re Guglielmo rannata 
una grande e bell’annata, quella inviò sotto la condotta di Ste- 
fano, che di sopra dicemmo esser stato creato generai di mare, 
contro dell’imperadore Manuelle ; co’ legni del quale incontra- 
tosi Stefano alle riviere del Peloponneso combattè felicemente 
e ne ottenne nobilissima vittoria , con far molti prigionieri e 
guadagnare grosso numero di ricche spoglie. Posti poscia i suoi 
soldati a terra, depredò tutte le circonvicine regioni, e senza ri- 
cever danno alcuno addietro in Cicilia ritornò. Per la qual cosa 
conoscendo Manuelle che rimaneva sempre di sotto , e che non 
poteva cozzar del pari col re Guglielmo, co’ reiterati ambascia- 
tori procacciò la pace di lui ; la quale alla fine ottenne, e furon 
riposti in libertà tutt’i Greci ch’eran sostenuti in Cicilia; onde 
essendosi con la rotta data al <jonte Roberto ed all’imperador 
greco racchetata ogni guerra, ed avendo tolte via Maione tutte 
le difficoltà che al suo intendimento ostar potevano , era giunto 
a tanta potenza che rassembrava più tosto re che ammiraglio di 
Cicilia, e già apertamente scherniva le sciocchezze e la pazzia 
di Guglielmo, imputando anche alni tutte le opere malvagie che 
commetter egli stesso fatto gli aveva : dicendo di più che mag- 
giori commesse n’avrebbe , s'egli con la sua autorità non l’a- 
vesse continuamente impedite, con non aver fatto porre ad ese- 
CArECELATuo, Stor. di Nap., voi. I. S 
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cnzione tutto quello die il tiranno mal consigliato e delirando 
comandato aveva, con grave pericolo della vita degli innocenti 
suoi vassalli: la qual cosa faceva per indurre nella plebe grave 
malevoglienza contro del re. 

XXII. E si tenne anche allora per cosa sicura' eh 'egli operò 
(per attribuirlo poscia al mal governo del suo signore) che non 
fosse stata soccorsa la città d’Africa : la quale era stata stretta- 
mente assediata dal re di Marocco, difendendosi i soldati che in 
guardia vi dimoravano valorosamente; perchè quanto eran pochi 
di numero, tanto invitti di valore. Ma sentendo col tempo man- 
camento di vettovaglia , significarono al re il loro bisogno , ag- 
giungendo che se fossero stati soccorsi delle cose bisognevoli al 
vivere , poca stima avrebber fatto delle armi degli Africani. Il 
perchè Guglielmo avendo inviata un’armata di ben cento ses- 
santa legni in Spagna, ordinò tantosto che partendosi di colà no 
gisse a soccorrer la città assediata. Era capitano deH'armata 
Gaito Tietro eunuco : ed è mestieri sapere che Gatto nella fa- 
vella saracina vai quanto Capitano, il quale siccome gli altri 
eunuchi di palagio era sol d’abito e di nome cristiano, ma di 
cuor saracino ed infedele. Or ritornando costui prestamente da 
Spagna, e giungendo sopra i Mori, mentre quelli atterriti per 
la venuta de’ Ciciliaui non osavano attaccar la zuffa, e i soldati 
della città rincorati per lo soccorso s’apprestavano a combattere, 
tosto che l’armata al lato del mare assaliti li avesse, Gaito 
Tietro, prevedendo la certa vittoria che ottenuta si sarebbe, non 
volendo vincere, per obbedire (come si giudicò) a’ segreti ordini 
dell’ammiraglio, spiegando le vele al vento si pose vergognosa- 
mente a fuggire, seguitato incontanente dalle altre galee. Onde 
i Barbari a’ quali era stato intanto palesato il tradimento del- 
l’eunuco, diedero sopra a quella parte delle galee che si erano 
più avvicinate a terra, le quali erano ben sessanta : e quelle se- 
guitando, ne giunsero e presero sette, campando via tutte l’altre 
che giunsero con molta vergogna in Cicilia. 

XXIII. Ma gli assediati, non ostante che non Operassero per 
allora da alcun luogo soccorso, seguitarono nondimeno a difen- 
dersi con invitta virtù sì fattamente che ferono grandissima 
strage degli assalitori : ne' quali e nel lor re generarono gran- 
dissima maraviglia del lor valore , ed essendosi per molti giorni 
nudriti di cibi immondi, nò avendo più cosa alcuna da mangiare, 
furono confortati dal re moro a darglisi, dicendo che gli voleva 
jerdonare, invaghito della lor virtù : e che se vi era alcuno di 
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essi che, temendo la tirannia del suo signore, avesse volato seco 
rimanere, egli, ritenendolo appresso di sè, l’avrebbe largamente 
premiato , ed agli altri avrebbe dato libero e sicuro tragitto in 
Cicilia. Onde alla fine non potendo più sofferir la fame, rispo- 
sero volere alcuni giorni di tempo per inviar loro messi in Pa- 
lermo ; e che, se non fossero da colà stati prestamente soccorsi, 
passato il termine prefisso si sarebbero resi. Le cui dimande 
piaciute al re di Marocco, inviarono ambasciadori a chieder soc- 
corso in Cicilia: i quali giunti alla presenza di Guglielmo espo- 
sero il bisogno degli assediati, dicendo che non era loro rimasta 
più vettovaglia di sorte alcuna ; e ch’era impossibil cosa a con- 
trastar con la fame dentro le mura, e al di fuori con l’arme ne- 
miche. Ma l'ammiraglio, che al tutto interveniva, rispose aver 
fatto ripor grano in Africa bastevole al vitto di tutti comoda- 
mente per un anno : la qual cosa credendo agevolmente il re, 
non fe’ altro per soccorso degli assediati ; e l’ammiraglio poi 
per accrescer maggiormente ne' popoli la malevoglienza contro 
di lui, diceva esser stata volontà di Guglielmo che quella città 
capitasse in man de’ Mori, recandogli poco danno la sua perdita, 
non cavandone verun frutto, e logorandosi in essa per lo sti- 
pendio di coloro che la custodivano, e per l'altre spese neces- 
sarie a mantenerla, grossa somma di moneta; il perchè poco 
curava se i Barbari se ne insignorissero. Il tutto, come abbiam 
detto, faceva, acciocché ne fosse Guglielmo riputato matto, la- 
sciando perdere un sì importante luogo e così necessaria fron- 
tiera del suo regno , a cni agevolmente soccorrer poteva. Ve- 
dendo dunque coloro cli’eran venuti a chieder soccorso non es- 
sere esaudite le lor dimande, se ne ritornarono senza far nulla 
addietro in Africa. Per la qual cosa quei valorosi soldati , non 
rimanendo loro più cosa alcuna da mangiare, secondo le condi- 
zioni fatte diedero la città al re di Marocco, ed avuti da lui va- 
scelli per lo passaggio, salvi si ridussero in Cicilia. 
ì XXIV. Era venuto in questo mentre a notizia di Federico 
‘ imperador di Alemagna che papa Adriano si era racchetato col 
re Guglielmo, e che avevan fatto insieme lega e compagnia : la 
qual novella gli recò grandissima noia; perchè aveva egli desti- 
nato passare a guerreggiare in Italia, e non voleva questi due 
, potenti principi insieme uniti. Ed il re Guglielmo, stimando viver 
sicurissimo nel suo reame, non badava altamente alla roviua 
che gli andava preparando Maione, il quale non poteva più og- 
gimai nasconder le sue macchinazioni, e 1 desiderio che aveva 
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di divenir re: il che, benché fosse manifesto a molti, non aveva 
però niuno ardimento di palesarlo a Guglielmo, sapendo che si- 
curamente non avrebbe prestato lor fede, ricordevoli di quel 
ch’era avvenuto al conte Eberardo ed a molti altri per voler 
favellare contro dellammiraglio ; onde eleggevan più tosto di 
tacere , ch'esporsi con parlare st manifesto pericolo della vita. 
Stavano dapertutto attoniti di tale scelleratezza , aspettandone 
l’esito, mentre si spargevan continuamente diversi rumori per 
tal cagione nell'isola : ed era parimenti noto a molti aversi 
Maione apparecchiato la corona e lo scettro, e l’altre insegne 
reali, le quali aveva egli mostrate a diversi suoi amici: essendo 
di più uscita fuori fama avergliele donate la reina col consenti- 
mento di cui si credeva farsi tutto il trattato, essendo in lega con 
l’ammiraglio per la dimestichezza che con lui, siccome abbiamo 
altra volta detto, poco onestamente usava ; benché altri all’in- 
contro dicessero esser ciò vanità e bugia. 

XXV. Or l imperador Federico, parendogli che l'autorità del- 
l’Imperio fosse affatto perduta in Italia , vi passò in questo 
mentre con grosso esercito, e guerreggiando aspramente coi Mi- 
lanesi, assediò e prese la lor città : e quella dai fondamenti dis- 
fece ed abbattè. E poco stante venne in grave discordia col pon- 
tefice per la cattura fatta dell’arcivescovo londoniense (1), men- 
tre ritornava da Roma in Alemagna, per ordine dell’imperadore, 
il quale , essendo ammonito a riporlo in libertà per lettere di 
Adriano portategli dal Cardinal Rolando cancelliere di santa 
Chiesa, e da Bernardo Cardinal di San Clemente, non ne volle 
far nulla ; anzi, rammentandogli il pontefice i benefizi che dalla 
Chiesa di Roma ricevuti aveva, se ne sdegnò sì fattamente che 
perciò gli fu lungo tempo aspro nemico. Ma essendogli poi per 
nuovi legati dal papa mandati i cardinali Arrigo del titolo dei 
SS. Nereo ed Achilleo, e Giacinto di S. Maria in Scuola greca ; 
si adoperarono di maniera che racchetarono Federico, e ’l feron 
ritornare amico del pontefice, benché per breve tempo. Perchè 
essendo Cesare d’animo malvagio , impediva continuamente i 
ministri del papa di raccor le rendite ecclesiastiche , volendo di 
più che si eleggesse per vescovo di Ravenna Guidone, uomo 

(1) Si dovrebhe leggere lundense o Iundenen.se, da Lund o Lunden 
città primaziale della Scandinavia, nella quale dignità succedette poscia 
Dpsala. Questo vescovo chiamavast Esckillo, c fu catturato mentre da 
Koma faceva ritorno alla sua sede, e la cattura avvenne, a quanto pare, 
perché portava lettere del papa ai vescovi contro l’imperatore. 
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che non meritando tal grado , il papa non vi aveva voluto a 
patto alcuno consentire : laonde ritornarono alla nemistà pri- 
miera. Ma essendosi dopo vari trattati un’altra volta pacificati, 
siccome partitamente racconta ne’ suoi annali il Cardinal Ba- 
ronio, alla fine morì in Alagna Adriano nel principio del mese di 
settembre l’anno 1159, con esser vissuto papa quattro anni, 
otto mesi e ventiquattro giorni, recando la sua morte grave in- 
comodo alla Chiesa di Dio per la malvagità di Cesare, il quale 
cagionò lo scisma, che lungo tempo appresso durò. Perciocché 
essendo stato da tutti i cardinali legittimamente eletto papa, 
contro voglia di lui stesso, Rolando Cardinal di S. Marco e can- 
celliere di S. Chiesa, di patria senese , il quale nomarono Ales- 
sandro III , che per essere uomo di santa vita , sbigottito dal 
peso che seco porta quel sagro manto, v’aveva fermamente 
ripugnato ; 

XXVI. Nel medesimo tempo Giovanni Pisano , Cardinal di 
San Martino, e Guidone da Siena, Cardinal di San Calisto, con 
l'aiuto di Guidone conte Broccarense e di Ottone conte di Pia- 
cenza, ambasciadori di Federico che allor dimoravano in Roma, 
e di alcuni altri uorniui secolari, crearono antipapa Ottaviano, 
Cardinal di S. Cecilia , e gli poser nome Vittore IV. E passò 
tanto innanzi la loro arroganza, che assediarono Alessandro e 
il collegio de’ cardinali dentro la torre di S. Pietro, avendo Ot- 
taviano con molta moneta che lor diede, e col favore di Cesare, 
acquistato molti partigiani in Roma. Onde Odone Frangipane 
con altri nobili romani, sdegnati dell’indegnità di tal fatto, ca- 
varono salvi di colà il papa e i cardinali , e condottili in luogo 
sicuro , secondo il solito costume , coronarono Bolennemente 
Alessandro : ed Ottaviano rimase per alcun tempo in Roma ; 
ove ritornato poi nel secondo anno del suo pontificato Alessan- 
dro, e vedendo non potervi dimorar sicuro, per la potenza del- 
l’antipapa, lasciato in sua vece legato in quella città Giulio ve- 
scovo prenestino, se ne andò a Terracina per passar per mare 
in Francia. Aveva intanto il re Guglielmo, subito udita l’elezion 
d’Alessandro, inviatigli suoi ambasciadori a dargli obbedienza e 
riconoscerlo per. vero e legittimo pontefice : ed intendendo poi 
che il papa voleva andare in Terracina per passare in Francia, 
gli fe’ trovare in quella città quattro galee ottimamente armate, 
acciocché si fosse servito di quelle a suo piacere : nelle quali 
appena fu salito insieme co’ cardinali Alessandro, che si turbò 
sì fieramente il mare che trasportò con tempestosa procella 
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quei legni un pezzo per le onde, e poscia gli urtò in quei lidi; 
di modo tale che tutte e quattro si ruppero, salvandosi miraco- 
losamente non solo gli uomini, ma anche le robe che su vi erano: 
la qual cosa fu attribuita a’ devoti prieghi porti a Dio dal pon- 
tefice. E dice di più il Baronio che saggiamente fece Guglielmo 
ad unirsi con Alessandro; imperocché ciò fu cagione di torlo da 
nn grave intrigo ; perchè tentò Maione per mezzo di Matteo , 
notaio del palagio reale (il quale allora dimorava in Roma ap- 
presso il pontefice), con offerirgli molta moneta e col mezzo an- 
cora di Giovanni Cardinal di Napoli, uomo di malvagio animo, 
che rimosso dal dominio del regno Guglielmo come non atto a 
tanto peso, ne avesse investito l'ammiraglio, come già fu fatto 
di Pipino in Francia, deponendo Childerico , il quale si rese 
frate. Ma il santo pontefice, schernendo la cupidigia di regnare 
e la malvagità di Maione, non ne volle far nulla ; anzi la fama 
di tal scelleraggine ch’ei tentò di commettere, divulgata per la 
Cicilia e per la Puglia, gli accelerò la sua rovina. 

XXVII. Perciocché, dicendosi ivi che l’ammiraglio, o avrebbe 
fatto morire il re dentro il proprio palagio, o l’avrebhe posto in 
prigione, o confinatolo in qualche isola, ed egli toltosi il dominio 
del regno, fu cagione che cominciassero sdegnate fieramente di 
tal fama a tumultuare molte città in Puglia, cominciando da 
Melfi : le quali conchiusero non voler obbedire più nè .a lettera, 
nè a cosa alcuna ordinata da Maione e non voler neanche rice- 
vere nelle terre i capitani, ch’egli v’inviava. Ed avendo fatto la 
medesima risoluzione molti conti e baroni, a’ quali era sospetta 
la potenza del tiranno, si unirono insieme con Melfi e con l’altre 
città, che tal cosa conchiuso avevano, facendo insieme lega e 
compagnia sopra tal bisogna : promettendosi l’una l’altra ferma- 
mente di osservarla e di procurare con ogni lor potere di far mo- 
rire l’ammiraglio nel miglior modo che avesser potuto c di non 
racchetarsi mai fin che egli non fosse o morto, o mandato in 
bando: e di procacciare altresì che o di buona voglia, o per forza 
d’arme si congiungesser con loro tutte l’altre città e terre del 
regno. Ed avendo raunato grosso stuolo d’armati, ne andarono 
perjtutta Puglia e Terra di Lavoro, ponendo il lor intendimento 
ad effetto; essendo i capi di tal conguira Gionata di Vaivano, 
conte di Consa (1), Boemondo conte di Manopello (2), Filippo 

(1) Una volta Consa era municipio romano, oggi è terra di poco 
momento nel Principato Ulteriore I. 

(2) Manopello é nell’Abruzzo Citeriore, nell’Agro tealino 
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conte di Sangro, Ruggieri da Sanseverino conte di Tricarico (1), 
Riccardo dell’Aquila conte di Fondi (2), Ruggieri conte della 
Corra (3) e ’l conte Gilberto, cugino della reina, a cui aveva 
novellamente donato il re il contado dì Gravina (4). Vi fu anche 
Mario Borrello, uomo di maravigliosa eloquenza, il qual vi trasse 
la città di Salerno ov’egli albergava e vi aveva grosso numero 
di partigiani ; e vi concorse ancora la città di Napoli. Or ve- 
dendo il conte Andrea di Rupe Canina, il quale dimorava in 
Campagna di Roma, in sì fatte travaglie il re Guglielmo, volendo 
in qualche modo migliorar sua fortuna, servendosi dell’occasion 
di tai rumori, entrò con molte masnade di soldati in campagna 
e prese Aquino, Alife e San Germano (città posta alle falde di 
Montecassino) e salito il monte, combattè aspramente il mona- 
stero , ma ne fu ributtato da’ suoi difensori. E non guari ap- 
presso i popoli delle sopradette tre città, che l’avevan ricevuto 
in esse, assaltandolo improvviso, poser tutta la sua gente a ro- 
vina, campando il conte salvo a gran fatica con pochi de’ suo! 
dalla loro furia, e ritornò ad uscir del regno, come primamente 
fatto aveva. Significata in questo mentre al re la congiura dei 
baroni regnicoli, se ne adirò grandemente ; perciocché, amando 
teneramente Maione, ed avendo gran confidenza in lui, non po- 
teva credere in guisa alcuna ch’egli volesse dislealmente torgli 
la vita e ’l regno ; per la qual cosa con particolari me^si, e con 
sue lettere comandò espressamente alle sopradette città e ba- 
roni, che si togliessero da tal proponimento; imperocché egli 
teneva l’ammiraglio per uomo a lui fedelissimo, e che altro non 
procacciava, che il suo servigio. Ma ciò non ostante coloro non 
ne vollero far nulla, dicendo non volere a patto alcuno sofferiro 
che Maione avesse di lor governo, o più gli comandasse. 

XXYIIL Ned era minore di quello de’ regnicoli l’odio, che 
gli era portato da’ Ciciliani ; benché come più prossimi al peri- 
colo, se si fos3er discoverti, ammaestrati da’ passati esempi e di 
natura più atti a dissimulare, era da loro cautamente tenuto 
coverto: essendo fra quelli, che più vivamente l'odia vano, il 
conte Silvestro di Marsico (5), figliuolo di Gaufrido conte di Con- 
fi) Trlcarico é In Basilicata. 

(2) Fondi é in Terra di Lavoro. 

(3) Cerra o Acerra è nel Nolano, in Terra di Lavoro. 

(4) Gravina di Puglia é in Terra di Bari. 

(3) Due terre denominansi così, e sono Marsironovo c Mankose- 

tere, ed ambe 8900 nel Potenlino, in Basilicata, 
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versano del legnaggio reale e consobrino del re, uomo timido c 
di poco cuore e ’l conte Ruggieri di Cotrone (1), alla cui figliuola 
aveva l’ammiraglio tolta la virginità ; i quali benché avessero a 
grado i rumori re’ baroni pugliesi, non però osavano ancora di- 
scoprirsi in lor favore. Or l’ammiraglio, vedendo contro del 
creder suo, che le forze de’ sopraeletti congiurati ricevevano 
ogni giorno nuovo accrescimento, cominciò da tutti i lati a darvi 
rimedio, facendo primieramente scriver dal re alla città di 
Amalfi della montagna, ed a quella di Sorrento, che ancor di- 
moravano in fede (le quali son poste nel mar di Napoli.) ed allo 
città di Taranto, Otranto, Brindisi e Barletta, poste nella riviera 
dell'altro mare, ammonendole che non si movessero nulla per 
tali rumori, nè credessero alle dicerie di quei falsi conti, nè si 
mischiassero perciò fra la turba de suoi r libelli. Macotai lettere 
non furon ricevute in nessuno de’ sopradetti luoghi, dicendo cia- 
scun di essi, ch’eran fatte per man di traditori e che si scriveva 
in loro l’intendimento di Maione, e non l’utile e ’l servigio del 
re Guglielmo. Rincorò ancora l’ammiragKo e significò a Stefano 
suo fratello (il quale era capitano della gente, ch’era al presidio 
di Puglia) che si opponesse valorosamente a’ moti del conte Ro- 
berto e che con accrescer loro lo stipendio, e con altri benefizi 
e con larghissime promesse si acquistasse la volontà e l’amore 
de’ suoi soldati; acciocché gli fosser fedeli e suoi partigiani , 
quando uopo stato ne fosse : nè avesse fatto come Simone sini- 
scalco, il quale per timor di esso conte, senza far contro di lui 
cosa alcuna, s’era vergognosamente racchiuso dentro un fortis- 
simo castello. Inviò di più il vescovo di Mazzara, ambasciadore 
a Melfi di Puglia, in nome del re per racchetar quel popolo; ma 
il vescovo fe’ tutto il contrario; perchè in vece di sedare il lor 
mal talento gliel’accrebbe con animarlo a mantenersi nel lor 
proponimento contro del tiranno, che più sofferir non si poteva, 
narrando di lui scelleraggini assai maggiori, di quelle ch’essi 
sapevano. E cominciando intanto la Calavria a tumultuare 
anch’essa con l’esempio di Puglia, pose maggior terrore in Ma- 
ione. 

XXIX. Laonde giudicò esser mestiere inviar colà un uomo di 
tanta stima, che gli fosse stato agevole con la sua autorità sedar 
quei rumori : ed avendovi maturamente pensato, giudicò esser 
buono per tal bisogna Matteo Bonello. Era costui per nobiltà di 


(1) Celione è l’antica Cotrone, nella Calabria Ulteriore II. 
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sangue chiaro e splendido per molte ricchezze , essendo altresì 
dotato sopra ogni altro donzello di Cicilia di beltà di volto, di ro- 
bustezza di corpo e di valor d’animo. Il perchè non solo nell'isola, 
ma ancora in Calavria, ove aveva nobilissimi parentadi, era assai 
chiaro e famoso, ed era per così laudevoli parti, ch’erano in lui, 
grandemente amato dall'ammiraglio, dal quale era stato destinato 
marito d’una sua figliuola ancor fanciulla; essendo anche il Bo- 
nello sì per la sua liberalità e sì per l’armeggiare, che perfet- 
tamente faceva, assai caro a’ soldati e fra di loro di gran nome. 
Ma come che in questo mondo difficilmente si nasce compiuta- 
mente perfetto, aveva egli con tante virtù, accoppiati di brutti e 
biasimevoli vizi, essendo uomo d’animo incostante, ed agevolis- 
simo a cangiar pensiere, audace e temerario a promettersi dover 
agevolmente porre ad esecuzione qualunque cosa, ch’egli con- 
chiudeva di fare e quando poi voleva porla in opera, gli man- 
cava nel meglio l’animo. E benché, come detto abbiamo, fosse 
egli cotanto amato dall’ammiraglio, l’odiava all'incontro acerba- 
mente per cagione, che per voler dargli per mogliere sua fi- 
gliuola, gli aveva sturbate le nozze, che Matteo intendeva di 
fare (sdegnando l'ignobilità ili Maione) con Clemenzia contessa 
di Catanzaro. Era costei figliuola bastarda del re Ruggieri e 
rimasta vedova di Ugon di Molino conte di Molise, la quale per 
esser di vago e gentile aspetto, era da Matteo focosamente 
amata, ed egli vicendevolmente riamato da lei; il perchè impe- 
dendo Maione il lor concorde volere, n’era tanto maggiormente 
da entrambi odiato. Or ricevuti Matteo gli ordini bisognevoli per 
la sua partita, ed accommiatatosi del re, valicato il Faro, se ne 
andò in Calabria, ed abboccatosi colà in un giorno statuito coi 
baroni della Provincia, si sforzò con molte ragioni, simulando 
altro di quel che aveva nel pensiere, di persuadergli che l’am- 
miraglio era innocente di tutto quel male, che se gli apponeva. 

XXX. Era fra i sopradetti baroni Ruggieri di Martorano (i) 
della famiglia Sanseverina, uomo savissimo e di grande stima in 
quella terra, il quale, rispondendogli in nome di tutti, gli favellò 
nella guisa seguente ; 

« Noi ci maravigliamo estremamente, o Matteo, qual cosa ti 
abbia potuto indurre a voler così diligentemente eseguire il co- 
mandamento d’uno scelleratissimo tiranno e contra l’ opinion di 

(1) Martorano o Marinano è in Calabria Ulteriore II, circondario di 
Nlcastro. 
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tutti noi dimostrare oli 'egli sia innocente di tante gravi malvagità 
da lui commesse: con la qual cosa lai che noi crediamo che sii 
tu ancora partecipe della congiura, che egli ha fatta contro del 
nostro re. Tutti gli altri uomini, che si mischiano con l’opereree 
dell'ammiraglio, non ci apportano gran maraviglia, essendone di 
umil condizione, o de’ beni di questo mondo poco agiati; il perchè 
procacciano col suo favore I che non si può acquistare, se non 
per mezzo delle scelleraggini; di migliorar lor fortuna, ed in al- 
cuna cosa avanzarsi ; ovvero traendo il lor legnaggio da rei e 
disleali uomini e non essendo in nulla dissimili da’ lor passati, si 
accomodano agevolmente a trattare quelle ree e malvagie opere, 
a cui la tristezza del lor animo, ed il lor sangue naturalmente 
gl’inchina. Ma tu, giovane nobilissimo e di chiara fama e bene 
agiato per molte ricchezze redate giustamente da’ tuoi maggiori, 
per niuna ragione devi procacciare di accrescer tuo stato per sì 
cattivo cammino. Ricordati chi furono i tuoi genitori e che ti 
hanno lasciato il modo da poter, seguendo le lor vestigie, vir- 
tuosamente vivere. Non ti accorgi che a te, più che a niun altro 
per la grandezza nella quale sei nato, si conviene di persegui- 
tare, cd estirpare generosamente uomini così scellerati e mal- 
vagi ? E sarai tu solo (mentre tutti gli altri si muovono contra 
questo traditore) che audrai predicando lui esser giusto ed inno- 
cente : con la qual cosa vieni più presto a macchiar laidamente 
te stesso, che a scusar lui. non essendo le sue opere degne di 
scusa alcuna? Non conosci tu ch’egli è il flagello e la rovina di 
tutti i giusti, e quanto fraudolentemente aspira al regno ? Tu 
dunque ora procacci d’uccidere il re? Tu cerchi di porre in 
opera tutti gl’iuganni di Maioue, mentre cosi apertamente il di- 
fendi e ’l vuoi da vilissima fortuna, in cui egli è nato e da vender 
l'olio, sollevare alla corona di Cicilia, togliendola al tuo signore, 
al quale sei nato soggetto ed hai fatto il giuramento di fedeltà? 
Ma fa come ciò fosse già avvenuto ; credi tu che nè l'ammira- 
glio , nè niuno de’ suoi partigiani sopravivesse un’ora a tanta 
malvagità ? Sarebbero tantosto che avesser tolta la vita al re, 
senza alcun dubbio tutti, quando mancasser le spade e le armi, 
coi sassi a furia di popolo prestamente uccisi Ritorna dunque 
in te stesso e considera non esser persona in Cicilia più atta a 
porre tutti in libertà, e toglier di vita il tiranno, di te. A te sola 
ognuno riguarda: in te solo ognuno spera. Dispregia dunque 
d’aver per suocero il padre d'una vii femminetta, le cui nozze 
recheranno vergogna alla chiarezza del tuo leguaggio , e noi 
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restandoti tenuti della morte che darai al crudelissimo Maione, 
faremo sì che averai per moglie la contessa di Catanzaro , sic- 
come tu caldamente desideri, e per li meriti (li lei e per l’amor 
che le porti ». 

Qui impose fine al suo dire Ruggieri ; le cui parole mossero 
sì fattamente il Bonello , che non guari passò che si uhi cou 
tutti loro, e promise fermamente di dar morte fra breve spazio 
all’ammiraglio. 

XXXI. Nè solamente da questo lato si rivolse contra Maione 
la fortuna, che insino allora cotanto sublimato l’aveva; ma il fé’ 
anche venire in grave nimistà con l’arcivescovo Ugone : la qual 
cosa gli agevolò la rovina. Perchè essendo già vicino il giorno nel 
quale egli aveva proposto d’uccidere il re, volle ragionar para- 
tamente con l’arcivescovo del modo che avevan da tenere per 
quetare il popolo se avesse fatto tumulto per la sua morte , e 
come avevan da reggere per l’avvenire il regno. Sopra la qual 
bisogna vennero in discordia chi di loro avesse dovuto custodire 
i tesori e governare i figliuoli del morto signore : perciocché di- 
ceva l’ammiraglio, che la tutela degl’infaati, e la custodia dei 
tesori e di tutto il palagio reale, a lui commettere si doveva, 
perchè avendo da invigilare per la custodia del regno, era ne- 
cessaria più di ciascun'altra cosa la moneta per raunar gente , 
quando uopo stato ne fosse, e reprimer con essa ogni rubellione 
e movimento che avesser fatto i regnicoli, ed ogni assalto di 
gente straniera ch’avesse potuto venire a’ danni della Cicilia. 
All'incontro diceva l’arcivescovo che non avrebbe giammai sof- 
ferto che altri che lui avesse avuto il governo dei figliuoli del 
re : tanto maggiormente che avrebber senza fallo tumultuato ' 
perciò tutti i popoli di Cicilia, tenendosi da tutti per cosa sicura 
lui aspirare avidamente al regno ; e che per conseguente avrebbe 
di leggieri fatto mal capitar quei putti Laonde non era conve- 
nevole, nè volevan le leggi che il tutore fosse sospetto; la qual 
cosa non si poteva dubitare nè de’ prelati nè di altre persone 
di chiesa, die tal cosa bramar non potevano ; il perchè era di 
ragione che in lor potere si d&sse la custodia de’ figliuoli e dei 
tesori del morto re; e contraddicendo apertamente Maione, 
come a cosa ch’era affatto contraria al suo intendimento , con 
dire ch’egli ciò non meritava da lui, che per sua opera era per- 
venuto a tanta grandezza, e dopo più altre assai parole, si di- 
partirono scovertamente nemici Per la qual cagione l’ammira- 
glio il pose tantosto in disgrazia del re, essendo Guglielmo, 
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come abbiam (letto, uomo clic di poca levatura (1) aveva mestiere, 
c che credeva esser verissimo tutto quel che gli diceva Maione : 
il quale gli persuase parimente che si facesse pagar dall’arcive- 
scovo settecento oncie d’oro (2), di cui egli era debitore : alla qual 
cosa il re, essendo oltremodo avaro, agevolmente acconsentì. Il 
che risaputosi dall’arcivescovo, e riconoscendo il tutto aperta- 
mente da’ mali uffizi di Maione, ne 1 prese fieramente ad odiare : 
così la strettezza d’amendue e la giurata fratellanza, di pre- 
sente in acerbissimo odio si convertì. E cercavano entrambi di 
far l’un l'altro mal capitare; perciocché l’ammiraglio propose di 
avvelenar l’arcivescovo; e l’arcivescovo sospettando di ciò, se ne 
guardava con gran diligenza : e nel medesimo tempo confortava 
la plebe, i soldati e gli uomini illustri a far movimento contro 
di Maione e dargli la morte. 

XXXII. Or mentre passavan tali cose in Palermo, Niccolò 
logoteta(3), che dimorava al governo di Calavria, scrisse all’am- 
miraglio tutto quello che aveva colà passato Matteo Pone Ilo, e 
la congiura che s’era fatta contro di lui, e la promessa che per- 
ciò aveva avuta il Bonello delle nozze della contessa di Catan- 
zaro : la qual cosa gli recò grandissima noia, vedendo per tante 
vie esser la fortuna contraria a’ suoi disegni. E da prima non 
gli pareva verisimile che Matteo, allevato da lui come figliuolo, 
gli macchina se tal cosa contro; ma poscia, avendovi più matu- 
ramente pensato, già credendo il tutto, si preparava pien di 
mal talento alla vendetta. Era intanto il Bonello ritornato da 
Calavria; e giunto a Terme, luogo venti miglia da Palermo 
lontano, vi ritrovò un suo soldato il quale egli a Palermo lasciato- 
aveva quando di colà si partì, da cui gli fu significato, aver risa- 
puto Maione ciò che in Calavria trattato aveva, e che già fiera- 
mente contro di lui sdegnato, com’egli nella città giungesse, 
avrebbe fatto in modo che fosse stato posto in prigione. La qual 
cosa intesa Matteo, non volle partir da Terme senza tentar 
prima di raddolcir lo sdegno di Maione. Gli scrisse dunque sue 
lettere, dandogli conto del suo arrivo nell’isola, e come aveva 
felicemente composto i movimenti di Calavria, con aver tutti i 

(1) Frase usala di sovente dal nostro autore, e non nel senso che 
oggi se le dà, cioè di persona di poco conto, ma bensì di persona a 
cui poco abbisognava per farla montare in ira. 

(2) Del valore dell’oncia d’oro siciliana avremo a parlarne più avanti. 

(5) Pure del logotela, il quale era dignità di primo ordine, si di- 
scorrerà in nota più innanzi. 
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baroni ch’eran colà da nemici, che gli eran prima, fattigli di- 
venire amici e partigiani : aggiungendovi di più altre assai pa- 
role, come racconta il Falcando, per acquistarsi di nuovo il suo 
buon volere, mostrandogli grandissimo amore, ed insiememente 
gran desiderio di celebrar le nozze con la figliuola, pregandolo 
istantemente a darvi compimento senz’altra dimora. Le cui let- 
tere, lette con molto contento dall'ammiraglio, gli levarono af- 
fatto ogni sospetto, dicendo partitamele ad alcuni suoi fami- 
gliati che gli avevano posto in odio Matteo; che quanto gli si 
apponeva era falso ; e ch’era impossibil cosa poter congiurare 
contro di lui per torgli la vita chi così ardentemente bramava 
d’imparentarsi seco. Onde rescrisse al Bonello che tantosto si- 
curamente venisse a lui che gli avrebbe fra brieve tempo data 
sua figliuola per mogliere: il perchè rassicurato il Bonello, 
venne a Palermo, e con lieta fronte fu ricevuto daH’ammiraglio. 
Indi ne andò segretamente a ritrovar l'arcivescovo Ugone, il 
qual dimorava infermo in letto, e gli diè conto di ciò che sino 
allora fatto s’era. L’arcivescovo gli consigliò che di presente 
avesse posto ad esecuzione il fatto, e dato morte al tiranno; 
perciocché cosi importante negozio malagevolmente si poteva 
più differire senza grave pericolo di scoprirsi. Laonde il Bo- 
nello, già risoluto al tutto, cercava con molta diligenza tempo 
opportnno.pcr compirlo : e la fortuna volendo accelerar la morte 
dell’ammiraglio , non guari passò che gliene porse la cagione 
nel seguente modo. 

XXXIII. Aveva già Maione per opera d'un famigliare dell’ar- 
civescovo (essendo comunalmente stata sempre malvagia la na- 
tura de’ servi), da lui corrotto con doni e con larghe promesse, 
fattogli dare il veleno , dal quale era stato cagionato il suo 
male; ma perchè era stato leggiero, dubitava che per mezzo di 
opportuni rimedii ricuperasse la salute, ed impaziente ch’oi 
tardasse tanto a morire, ne fe’ preparare un altro assai più 
potente e di presta operazione, il quale acconciato in un va- 
sello , recandolo seco , andossene a ritrovar l’arcivescovo ; ed 
assisosi vicino al letto in cui giaceva, cominciò amorevolmente a 
domandargli della sua salute; indi soggiunse che s'ei creder 
volesse al consiglio de’ suoi amici, agevolmente guarirebbe del 
suo male, con tórre una medicina ottima per la sua indisposi- 
zione, ch'egli in sua presenza, per l’amor che gli portava, aveva 
fatto comporre, e seco recata aveva. Ma l’arcivescovo, accortosi 
dell’inganno, rispose esser tanto infievolito del male, che non 
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poteva, senza prave periglio della vita, debilitar più le sue 
fiacche membra, abborrendo il suo stomaco non solo di bere più 
pozione alcuna, ma ancora il cibo, il quale con grave difficoltà 
prendeva : e sollecitandolo, non ostante tal risposta, a prendere 
il medicamento sfacciatamente l'ammiraglio; per non dargli ad 
intendere che s’era avveduto del suo intendimento, rispose che 
si serbasse quella medicina per un altro giorno, che l’avrebbe 
presa. Indi, ragionando insieme parole di molta confidenza ed 
amore , cercava l'un l’altro tradire e condurre a morte con 
sfacciata simulazione : e volle la fortuna cbe amendue ottenes- 
sero il lor volere; perciocché Maione per opera dell'arcivescovo 
fu la medesima sera ucciso, come ora diremo, e l’arcivescovo 
non guari dopo mori per lo veleno datogli primamente per opera 
dell’ ammiraglio ; benché fosse in ciò Ugone più felice, perchè 
vide morire il sno nemico prima di lui. 

XXXIV. Aveva l’arcivescovo, mentre teneva in parole l’am- 
miraglio, inviato per mezzo del vescovo di Messina (che nel sno 
lato anch’egli presso il letto sedeva) a dire a Matteo Bonello 
che quella sera dasse compimento alla bisogna ed uccidesse Ma- 
ione; per la qual cosa il Bonello, già risoluto al misfatto, raunò 
prestamente nel suo ostello suoi soldati armati, e quelli, rinco- 
rati a tale affare, in varii luoghi dispose, acciocché non avesse 
potuto da parte alcuna campar Maione; ed egli con buon nu- 
mero di essi si pose sulla porta di Sant’Agata, donde più ragio- 
nevolmente, per ritornar nel palagio reale, doveva passare. E 
avendo significato all’arcivescovo esser tutto all’ordine, essendo 
già sopravvenuta la notte oscura, attendeva il ritorno dell’am- 
miraglio; il qnale alla fine, togliendo commiato dall’arcivescovo, 
di colà si partì. Ma frattanto passando per lo luogo ove aveva 
tese le insidie il Bonello, Matteo notaio ed Adfnolfo cameriere 
del re s’awidero della sua intenzione, ed incontanente girono 
a ritrovar Maione, ed incontrandolo per lo cammino che verso 
là veniva, gli dissero tal fatto. Onde egli, smarrito del prossimo 
periglio, comandò che si dicesse al Bonello che venisse a Ini: il 
quale conoscendo esser già scoverto, e non esser più tempo da 
fingere, cavata fuori la spada valorosamente l’assalì dicendo : 
traditore, son qui per ucciderti c per impor fine con la tua 
morte alle tuo malvagità, c tor via dal mondo l’adultero del re. 
E.1 avendo sviato Maione il primo colpo che gli trasse Matteo, 
cadde a terra moribondo trafitto dal secondo, c di presente finì 
i ^uoi giorni ; ponendosi vergognosamente in fuga senza dargli 


Digitized by 


Google 



LIBRO II. 


157 


(1159) 

aiuto veruno della folta turba de’ suoi partigiani che lo seguiva, 
salvandosi anche favoreggiato dalle tenebre della notte, benché 
gravemente ferito, Matteo notaio. Tale fu dunque il fine di 
Maione da Bari, ammiraglio di Cicilia, il quale, nato da vilissima 
schiatta, fu dalla fortuna a grande altezza sollevato: e se pos- 
siamo alle grandi le picciole cose paragonare, fu egli assai simi- 
gliante a Seiano. L’uno e l’altro umilmente nato, per mezzo 
del favor de’ padroni, in grande stato lungamente visse: amen- 
dne colmi di grandissime malvagità afflissero il reai legnaggio 
ed i nobili uomini dei reami de’ lor signori : amendue , essendo 
adulteri della casa reale, procacciarono, col consentimento dellè 
lor mogli, il primo di far morire (come in effetto avvenne) il fi- 
gliuolo del suo imperadore (1); e l’altro, benché noi potesse 
reca a fine, il proprio re : amendue tentarono d’usurparsi la 
signoria che reggevano : ed amendue alla fine morirono di mal- 
vagia morte. Diversi sibbene solo nel modo del morire ; impe- 
rocché Seiano, essendosi Tiberio per la sua sagacità avveduto 
del tradimento, fu fatto morire per man del boia; e Maione, per 
la stupidità di Guglielmo che di nulla curava, campando il ga- 
stigamento da lui, morì ucciso da particolari congiurati, che le 
sue scelleraggini sofferire più non potevano. 

XXXV. Ma il Bonello, da poi ch’ebbe l’omicidio commesso, 
non sapendo quel che avrebbe perciò fattosi il re , non tenen- 
dosi sicuro in Palermo, si ritrasse a Cacabò suo castello, e colà 
con tutti i suoi si afforzò; ed il popolo palermitano, intesa la 
morte dell’ammiraglio , scoprendo prestamente il gravissimo 
odio ebe gli portava, cominciò a straziare vilmente il suo cada- 
vere, rinnovandogli altri le ferite, ed altri facendogli mille igno- 
miniosi scherni. Or il re Guglielmo, essendo già molte ore della 
notte passate, si maravigliava dell’inusitato tumulto che dal suo 
palagio nella città s'udiva ; nè poteva giudicare che cosa fosse 
di ciò la cagione ; quando, vedendo Odone maestro della stalla 
reale, che a lui veniva per raccontargli ciò che di Maione avve- 
nuto era, gli richiese che insolito rumore era quello che s’udiva; 
ed essendogli da colui narrato il tutto, si sdegnò gravemente di 
tale avvenimento , dicendo che se Maione aveva contro di lui 
fallato, toccava a lui e non ad altri di dargli il dovuto gastigo. 
La reina più gravemente del re sdegnata , per lo particolare 
amore che portava all’adultero, si accese di gravissima ira contro 

(<) Druso, giovane valoroso e dissiinigliantissimo da! padre Tiberio. 
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del Bonello e gli altri uccisori di lui. Ma il re Guglielmo te- 
mendo non succedesse maggior rivoltura per tal cagione nel po- 
polo palermitano, e che non malmenassero i parenti del morto 
e mandassero a ruba le lor case e quelle del medesimo ammira- 
glio, fe’ tutta la notte da grosso stuolo d’armati circuir la città 
e guardarla con molta diligenza. Venuto pai il nuovo giorno, il 
re diede la cura d’esercitar l’uffizio d’ammiraglio , sin ch’egli 
avesse altro disposto, ad Arrigo Aristippo arcidiacono di Catania 
suo familiare , uomo di piacevole e mansueto ingegno , ed assai 
(Jotto e nelle latine e nelle greche scritture: col di cui consiglio, 
avendogli sottoposto i notai del palagio reale (eran costoro il 
medesimo che ora sono i segretari), cominciò a guidar gli affari 
del regno. Ed avendogli esso Arrigo ed il conte Silvestro pale- 
sata la congiura che aveva fatta contro di lui Maione , cerca- 
rono con varie persuasioni raddolcire il suo animo fieramente 
sdegnato contro il Bonello; benché giammai poterono indurlo a 
perdonargli , sinché fra i tesori del morto non fur ritrovati lo 
scettro, il diadema e l’altre insegne reali ; le quali, facendo ma- 
nifesta fede della sua scelleraggine , fur cagione ch’ei racche- 
tasse grandemente il suo sdegno e ne facesse tantosto porre in 
prigione due Stefani; l’un fratello, e l’altro figliuolo di Maione, 
e Matteo Notaio suo strettissimo amico : facendo parimente con- 
durre nel reale ostello tutti i tesori del morto che ritrovar si 
poterono e facendo collare Andrea eunuco e molti altri fami- 
liari dell’ammiraglio per rinvenire ov’erano ascosti gli altri , e 
spaventare insiememente con gravi minaccie il figliuolo Stefano 
se non palesava anch’egli quel che ne sapeva: per detto del 
quale fu ritrovata grossa somma di moneta in balìa del vescovo 
di Tropea, che, richiestone dal re, prestamente gliela recò. Dopo 
la q al cosa inviò Guglielmo suoi messi a Cacabò a dire al Bo- 
nello che per le malvagità che dell’ammiraglio novellamente 
udito aveva , gli era stata a grado la morte a lui data , e che 
perciò ne venisse sicuramente a lui che non gli avrebbe data 
alcuna noia. 

XXXVI. Ricevuta tale imbasciata Matteo , benché poca fede 
prestasse alle sue parole , pure ne venne tantosto a Palermo, 
confidato sì nell’amor che gli portava il popolo, come anche nel- 
l’aiuto che in ogni avvenimento gli avrebber dato tutti i baroni, 
i quali avevan con lui congiurato, e nel presidio di molti suoi 
soldati che nella città condusse. Entrando egli dunque in Pa- 
lermo, so gli fe’ incontro innumeraliil turba così d’uomini corno 
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di donne, che con gran festa il raccolsero , ed insino al palagio 
reale l’ accompagnarono ; ove fu lietamente accolto dal re, che 
il ricevette di nuovo intieramente in sua grazia. E da lui par- 
tendosi fu dai maggiori uomini della corte, con la medesima fre- 
quenza di popolo, insino a sua casa onorevolmente condotto : e 
non solo in Palermo, ma per tutta la Cicilia e per gli altri Stati 
ancora del re Guglielmo, per lo commessp omicidio, si rese 
chiaro e famoso il Bonello, acquistandone generalmente l’amore 
e il buon volere di tutti. Ma così gran felicità, come son tutte 
le cose di questa vita labili e transitorie, prestamente in sua 
gran rovina si convertì ; perciocché gli eunuchi del reale ostello, 
ch’erano stati compagni di Maione nel congiurar contro del re, 
insieme con la reina, dispiacendoli (1) grandemente tanta gran- 
dezza di Matteo, e temendo con alla fine contro di loro si conver- 
tisse, cominciarono in varie maniere di porlo in odio al re, con 
fargli sospetta la potenza di lui; dicendogli che apertamente aspi- 
rava a farsi signor di Cicilia, e che perciò l'amor de’ popoli e dei 
baroni si conquistava; nè ad altro fine aver lui ucciso innocente- 
mente l’ammiraglio , che per torre di mezzo colui che sempre 
vegghiava per la sicurezza e grandezza del re , essendo state 
manifeste falsità tutte le cose che se gli erano apposte : e che 
il diadema e l’altre regie insegne, che s erano ritrovate fra i 
suoi tesori, l’aveva fatte fare il morto per donarle a lui nel prin- 
cipio del prossimo mese di gennaio per offerta. Le cui parole , 
essendo Guglielmo uomo che sentiva anzi che no dello scemo , 
e che di poca levatura aveva mestiere , operarono di maniera 
che ne cominciò a malvolere il Bonello , ed a credere che non 
per altro avesse tolto di vita Maione, che per potere anche poi 
uccider più liberamente lui. Ma benché ei fosse facile ad incru- 
delire in chi talento gliene veniva, pure soprastette in proce- 
dere contro di Matteo , temendo dell’amore che gli portava il 
popolo di Palermo , qual vedeva ancor tumultuante e non ben 
racchetato. 

XXVII. Incominciò sibbene a chiedere al Bonello , ed a co- 
loro che avevan fatta fidanza per lui, sessantamila tari (2), dei 

(1) Solecismo, non di raro usato dal nostro autore, è il li invece 
di loro , terzo caso : scusi il lettore questa osservazione grammaticale. 

(2) Il tari era una moneta siciliana d’argento, del valore di lire ita- 
liane 0,23,53. Qui però pare sieno tareni,i quali erano di due specie, 
cioè africani e pugliesi. Queste monete pesavano dai quattro ai quat- 
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quali era per addietro debitore alla reai corona , e che come 
genero di Maione, non sapendolo il re, non s’eran riscossi. Il 
perché il Bonello, vedendosi chiedere improvviso un debito vec- 
chio e di rado chiamato in corte, e non esser colà ricevuto colle 
primiere accoglienze , cominciò a meravigliarsi ed a gir pen- 
sando onde sì fatta mutazione cagionar si potesse, accrescen- 
dogli sospetto e timore il veder molto favoreggiato da Guglielmo, 
Adinolfo, cameriere già carissimo a Maione : e tanto egli, quanto 
gli altri suoi nemici mostrargli con molta audacia apertamente 
l'odio che gli portavano. Ed essendo in quei giorni morto l’arci- 
vescovo Ugone per lo veleno datogli , come abbiam detto , per 
opera dell'ammiraglio, rimasto privo del suo consiglio e del suo 
aiuto, era più scovcrtamente perseguitato dagli emuli suoi : le 
quali cose giudicava esser segno assai chiaro che l’ animo del re 
era cangiato verso di lui; essendo di più stato veduto Filippo 
Mansello, nipote d’ Adinolfo, con grossa turba d’armati girne di 
notte tempo passeggiando innanzi la casa di esso Bonello. 
Laonde volendo prevenir le insidie, la vegnente notte non sol 
pose molti de’ suoi soldati attorno il suo palagio per cogliervi il 
Mansello, se fosse colà ritornato; ma ne fe’ parimente stare 
grosso stuolo per lo medesimo effetto innanzi la casa di lui, ac- 
ciocché e’ si fosse accorto che sapeva il suo intendimento e non 
ne aveva timore alcuno ; e che se ne sarebbe vendicato se non 
l’avesse rattenuto il timore e la riverenza del re. Ma ripensando 
poscia ch’era mestiere di far altro provvedimento per assicu- 
rarsi la vita, vivendo ansioso di tai bisogne, significò il tutto a 
Matteo Santa-Lucia suo consobrino, ed a molti altri baroni cici- 
liani, che chiamati per sue lettore eran venuti a Palermo, dando 
loro a vedere che invece d’esscr largamente premiato, per aver 
con la morte data all’ammiraglio salvata la vita al re, ne era da 
lui, per aggradire alla reina sua moglie ed agli eunnehi del pa- 
lagio, costretto a pagare i debiti vecchi; ed in molte altre guise 
gravemente perseguitato e condotto a periglio di dover per- 
derne la vita ; onde li pregava per lo vincolo della fatta amistà 
e della novellamente promessa fede, che non l’avessero abbando- 
nato in sì fatte travaglie ; perchè s’ei fossero stati uniti stret- 
tamente insieme, non gli sarebbe mancato il modo di far gene- 

tro grammi e mntro in oro , quasi la mela del pezzp d’oro da 20 lire, 
onde la somma di sessantamila lari equivarrebbe c \ ,200,000 lire 
della nostra moneta; nel primo caso sarebbe di 153,350 lire. 
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iosa difesa contro di chiunque li avesse volato offendere ; ma 
se si fossero disuniti , niuno di quelli che avessero avuto parto 
alla morte di Haione avrebbe potuto rimaner salvo da così fiere 
persecuzioni. 

XXXYin. Le cui parole furon cagione che dopo varii discorsi 
alla fine conchiudessero di tor via il capo di tanti mali, e con- 
giurassero contro del re, con pensiere d’ucciderlo o di porlo in 
prigione, e crear re il suo figliuolo, nomato Ruggieri; fanciullo 
di nove anni , il quale per la memoria dell'avolo, e per la virtù, 
che in quella tenera età dimostrava , stimavano dover riuscire 
ottimo principe. Ma perchè non giudicavano convenevole porsi 
essi soli a così gran fatto, trassero parimente nella congiura Si- 
mone, figliuol bastardo del re Ruggieri (che odiava fieramente 
il fratello per avergli colui tolto il principato di Taranto lascia- 
togli dal padre e datogli invece il contado di Policastro), e Tan- 
credi figliuolo di Ruggieri duca di Puglia (uomo benché al- 
quanto cagionevole della persona), dotato nondimeno di grande 
avvedimento e di sommo valore, il quale era d’ordine di Gu- 
glielmo sostenuto a guisa di prigioniero entro il palagio reale, 
e Ruggieri dell’Aquila conte d’ Avellino, parente anch’egli del 
re per cagione dell’avola Adelasia : ed era il loro intendimento 
di crear re, siccome narrato abbiamo, il fanciullo Ruggieri; ac- 
ciocché si vedesse da’ popoli di Cicilia che nou volevan torre il 
regno alla schiatta di Guglielmo, ma torlo a lui che tirannesca- 
mente il reggeva. Vollero anche trarre dalla lor parte Malgerio 
castellano del palagio, il quale con trecento valorosi soldati ne 
aveva la custodia , giudicando senza il suo consentimento non 
poter far cosa a lor gusto, nè poter altresì campar via, se d’uopo 
stato ne fosse, avendo egli cura della guardia delle porte. Pure 
non fidandosi per la sua severità scoprirgli il segreto del ne- 
gozio, temendo ch’egli non ci avrebbe acconsentito e l’avrebbe 
agevolmente ridetto al re, fatto miglior pensiero, conchiusero di 
corrompere il gavarretto (l), il quale oltre all’avere in suo potere 

(1) Custode, bargello, carceriero. Ducangc, nel Glossarlo , alla voce 
Cuvarreius : « OfBcium in aula regum Sicilise sub Normannis princi- 
pibus, penes quem non modo cura et custodia palati! sub castellano 
incumbebat , sed et illius ernl eos qui per diversns palatii carceres 
tcnebantur idclusi, frequentar inspicere Corum statuto milius, nspe- 
rius, vel prout ei visum erat commutare, et prout vellet. custode* 
singulto designare carceribus». Il gavarrelto pertanto era, sotto gli 
ordini del castellano, il carceriere di palazzo a cui erano subalterni 
gii altri guardiani. 


Digitized by Google 


132 


STOMA DI NAPOLI 


(H50) 

le chiavi delle prigioni , soleva (perchè Malgorio il lasciava in 
suo luogo) sovente aver la cura della guardia del castello ; ed es- 
sendo uomo avido di moneta, speravano per mezzo d’essa trarlo 
agevolmente al lor volere, come appunto avvenne; perchè tan- 
tosto che gliene ragionarono, promise di far quanto chiedevano. 
Onde rimasero seco d’accordo che in uno statuito giorno po- 
nesse in libertà tutti i prigioni ch’essi volevano che fosser nella 
congiura, e provvedutigli d’arme, avesse lor significato con un 
segno fra di loro concertato essere il tutto già pronto. Dopo la 
qual cosa Matteo Bonello ne andò a Mistretto, suo castello, non 
guari da Palermo lontano, per riporvi vettovaglie e munirlo di 
soldati, insieme con alcuni altri suoi luoghi; acciocché avesser 
potuto ricovrarsi in quello in ogni sinistro avvenimento, dicendo 
a’ suoi compagni che sino al suo ritorno non avesser fatto nulla, 
ed avessero il segreto con prudenza custodito : e se cosa alcuna 
importante fosse improvvisamente avvenuta, l’avessero con lor 
lettere richiamato indietro , che sarebbe di presente ritornato 
alla città con grosso stuolo d’armati. 

XXXIX. Or, dimorando nelle sue terre il Bonello, avvenne che 
un de’ congiurati palesò il negozio ad un soldato suo amico, cer- 
cando di trarlo nella congiura , e gli discoprì incautamente ciò 
che fra di loro avevan conchiuso di fare. E ’l soldato avendo con 
molta diligenza raccolto il tutto , gli rese grazie che gli avesso 
confidato un così importante aliare, e prese tempo a dargli ri- 
sposta di quel che risolvea di fare , insino al seguente giorno , 
indi se ne andò a ritrovare un altro suo amico, a cui ridisse il 
tutto, con dire che così grande scelleraggine celar non si dovca ; 
perciocché, se si fosse posta ad esecuzione, ne avrebbe diffamati 
per traditori tutti i Ciciliani, che in sì fatta guisa facessero mal- 
menare il lor signore; e ch’egli non volea incorrere in cotal in- 
famia, anzi avrebbe tantosto rivelata al re la congiura e gli au- 
tori d’essa. Era questi, a cui ragionava il soldato, uno dei con- 
giurati; onde dissimulando il fatto, e dimostrando sdegnarsi di 
tal cosa, disse che egli avrebbe ottimamente fatto a rivelare il 
tutto siccome detto avea. Indi ne gìo spacciatamerte a ritro- 
vare il conte Simone e gli altri capi del trattato , e gli riferì 
tutto quel che per poca accortezza de’ compagni era avvenuto, 
con dirgli che deliberato avessero quella notte di quel che a 
fare avevano; perchè la mattina senza fallo Guglielmo avrebbe 
avuto contezza del tutto. Il perchè smarriti del vicino pericolo, 
conchiusero di porre prestamente ad esecuzione il negozio, non 
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essendovi tempo da far venire il Boncllo. Avvisato dunque il cu- 
stode della carcere che nel seguente giorno, giacché non si potè» 
attendere il prefisso tempo , avesse posti in libertà i prigioni, 
obber da lui risposta essere all'ordine per eseguire il tutto nella 
terza ora del dì, mentre il re fuori delle sue stanze in un luogo 
particolare, ove soleva dare udienza, sarebbe stato trattando con 
l’arcidiacono di Catania degli affari del regno, ed ivi senza tu- 
multo ed impedimento alcuno si poteva o uccidere o far prigione, 
t ome meglio avesser voluto. Laonde con la certezza di tal fatto, 
dettogli così fedelmente dal gavarretto, rinfrancarono i congiu- 
rati gli animi in parte già smarriti, sì per 1 assenza di Matteo e 
degli altri, che n’eran seco giti a Mistretto, come ancora perchè 
bisognava far frettolosamente quel che con maturo consiglio e 
con opportuno tempo avean conchiuso di fare. 

XL. Or, venuto il nuovo dì , il gavarretto nell’ora destinata 
eseguì con molta accortezza la bisogna a lui commessa, cavando 
di prigione Guglielmo conte di Principato, con tutti gli altri uo- 
mini nobili che colà erano; i quali aveva primieramente prov- 
veduti di armi, e li condusse uel luogo ove introdotti aveva di 
fuora i lor compagni: li quali postisi appresso al conte Simone, 
ch’era lor di guida, e che per essere allevato colà entro sapeva 
tutte le vie dell’ostello, giunsero ove il re Guglielmo stava ragio- 
nando con Arrigo Aristippo. Ma il re, reggendo venire il conte 
Simone suo fratello e Tancredi suo nipote, si sdegnò che senza 
sua licenza gli venissero innanzi, maravigliandosi come gli aves- 
ser le guardie delle porte lasciati entrare; pure, come si avvide 
ch’eran seguiti da grossa schiera d’armati, ed immaginandosi 
quel che venivano per fare, spaventato dal timor della morte si 
volle porre in fuga; ma sovraggiunto pestamente da molti di 
essi, rimase preso. E mentre gli era da loro con acerbe parole 
rimproverata la sua tirannide, vedendo venirsi sopra con le 
spade sfoderate Guglielmo conte di Lesena e Roberto Bovensc (1), 
uomini feroci e crudeli, pregò coloro che ’l sostenevano che non. 
l’avesser fatto uccidere, ch’egli avrebbe incontanente lasciato 
il regno, tenendo per sicuro che i congiurati gli volesser torre 
la vita : la qual cosa gli sarebbe agevolmente avvenuta, se Ric- 
cardo Mandra ponendosi di mezzo non gli avesse raffrenati, ri- 
manendo per sua opera in vita il re, il quale fu posto stretta- 
mente in prigione. Ed avendo fatta anche in una camera guar- 
ii) Cioè di liova, il qual luogo é in Calabria Ulteriore. 
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dare onestamente la reina o i figliuoli, si posero a ricercare i 
luoghi più riposti del palagio, ponendo il tutto a ruba, e man- 
dando a male e predando le più pregiate gemme e le più. 
preziose supellettili che v’erano; non risparmiando nè anche 
(siccome scrive il Falcando) l’onore delle vaghe damigelle 
della reina. Uccisero parimente tutti gli eunuchi che loro alle 
mani capitarono; ed usciti poscia nella terra, saccheggiarono 
molte ricche merci de’ Saraceni che tenevano nelle lor botteghe 
o nella reai dogana, togliendo insiememente la vita a molti di 
loro, che o colà risedevano i dazi reali, o andavano per lor fatti 
vagando per la Città. Ed avrebber fatto il simigliante di tutti 
gli altri (non potendo per ordine del re, che per opera dell’am- 
miraglio gliele aveva tolte l’anno innanzi, tener essi Saraceni 
arme per difendersi) se non si fossero rifuggiti in una partico- 
lar contrada, ove per lo più abitavano, abbandonati gli altri ca- 
samenti che per la terra avevano; ed ivi assccurati dalla stret- 
tezza delle strade, si difesero con quel che alle mani lor capitò 
del miglior modo che potettero. 

XLI. Dopo i quali avvenimenti, il conte Simone e i suoi se- 
guaci presero Ruggieri duca di Puglia, primogenito di Gu- 
glielmo, e cavandolo fuori del palagio il ferono cavalcar per 
Palermo su un bianco destriere ; e mostrandolo al popolo il gri- 
darono con allegre voci re, essendo lietamente ricevuto da tutti 
per la memoria dell’avolo Ruggieri. Sovrastettero a coronarlo 
Bolennemente sin che giungesse il Bonello, che di presente si 
aspettava; biasimando in questo mentre le crudeltà e l’altro 
malvagità di Guglielmo pubblicamente Gualtieri, arcidiacono di 
Cefalù (1) maestro del fanciullo; e convocando le brigate dicea 
toro, che giurassero d’qjobedire al principe Simone, che così esso 
il chiamava, il quale avrebbe retto e governato il regno insino 
che il fanciullo re fosse giunto a perfetta età. Per opera del 
qual Gualtieri fecero molti tal giuramento, ed altri negarono 
eostantemente di farlo, benché niuno avesse ardimento d’op- 
porsi a congiurati; perciocché de’ vescovi, ch’erano allora nella 
città, ed avevan molta autorità nel governo del reame, alcuni 
laudavano tai cose apertamente, ed altri l’approvavano col ta- 
cere, stando queta la plebe per intendere che il tutto era av- 
venuto per opera del Bonello. Ma tardando esso a venire, si 

(I) Cefalù è nel palermitano, ed è sede vescovile, soggetta al me- 
tropolita di falermo. 
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partirono da Palermo Guglielmo conte di Principato, e Tan- 
credi conte di Lecce, e ne girono a Mistretto per condurlo nella 
città con suoi soldati armati, temendo non alla fine (come ap- 
punto avvenne) cominciasse il popolo palermitano a favoreg- 
giare il re e lo riponesse in libertà. Or, essendo passati tre 
giorni in cotai pratiche, e che il re dimorava in prigione, nè 
comparendo altrimente Matteo, cofhinciarono Romualdo arci ve» 
scovo di Salerno, Roberto di Messina, Riccardo eletto di Sira- 
cusa e Giustino vescovo di Mazzara, a persuadere a’ Palermitani 
che facessero sprigionare il re, dicendo ch'era laida e sconve- 
nevol cosa a soflerire il lor signore a guisa di masnadiere da 
pochi predatori fosse così obbrobriosamente tenuto in prigione : 
e che i tesori acquistati con molta fatica per la diligenza d’ot- 
timo re, e bisognevoli per la difesa del reame, fossero in sì fatta 
guisa rubati e ridotti a nulla. Le cui parole dette, ed ascoltate 
primieramente fra. pochi, si sparsero poscia tantosto fra tutto il 
volgo; onde, come fossero stati chiamati a ciò da divino oracolo, 
o se seguitassero un fortissimo capitano, armatisi tutti assedia- 
rono il palagio, richiedendo con fiere voci a coloro ch’eran colà 
entro che avesser prestamente liberato il re, che altrimente lo 
avrebber con ogni lor potere combattuto ed espugnato, ed uc- 
cisi tutti loro come felloni e disleali, cavando lor malgrado di 
prigione il lor signore. Ma i congiurati attoniti e smarriti per 
sì fatta mutazion di cose, cominciarono da prima valorosamente 
a difendersi; pure, essendo il giro delle assediate mura assai 
grande, non ora bastevole il lor piccol numero a difendere il 
tutto dalla adirata moltitudine. Onde, temendo non alla fine 
fosse preso a.forza il castello e rimastivi essi tutti uccisi, tenta- 
rono parlando allo turbe di racchetarle con varie ragioni, di- 
cendo che a^psser deposte l’armi ed aspettata la venuta del 
Bonello e degli altri. baroni, che poco dimorar potevano, di cui 
volere s'era fatto il tutto; ma ciò procacciarono indarno, perchè 
era in tanto furore e discorrimento venuto il popolo, che in 
guisa alcuna racchetai' non si volle. Il perchè, costretti dalla 
necessità, ne girono al re, e trattolo di prigione, patteggiaron 
con lui che gli avesse lasciati gir via liberi senza noia alcuna, 
ed indi il condussero ad un verone a vista di tutti. Ma veduto i 
Palermitani in tale stato il lor re, vennero in maggior rabbia, 
volendo in tutti i modi gettar le porte a terra ed. entrare a 
prender vendetta de’ congiurati, i quali vi sarebbero senza fallo 
mal capitati se Guglielmo facendo lor cenno con mano non gli 
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avesse racchetati, dicendo che gli avevan bastevolmente fatto 
conoscere la lor fedeltà con averlo per lor opera fatto porre in 
libertà, e che riponessero Tarmi e ne lasciassero gir via liberi 
odoro che Tavevan preso, avendo egli così loro promesso: alle f 
cui parole obbedendo tutti andarono via, lasciando libera l’uscita 
del castello: e i congiurati uscendo di là, tantosto si partirono 
da Palermo e ritiraronsi a Cacabò. 

XLII. Apportò sì fatto avvenimento in brieve spazio aspris- 
sime calamità alla Cicilia; perocché non solo molti nobilissimi 
baroni per tal cagione mal capitarono e ne andarono a male 
buona parte de’ tesori reali, ma ne mori parimente il duca Rug- 
gieri, maggior figliuol di Guglielmo, di cui di sopra dicemmo 
essere stato gridato re fanciullo, che fin d'allora dava chiari 
segni d'aver a riuscire ottimo principe: il quale, mentre nel tu- 
multo fatto dal popolo con poco avvedimento sporgendo il capo 
in fuori d’una fenestra guardava coloro che assediavano il pa- 
lagio, fu ferito d’una saetta tratta, siccome fu allora costante 
fama, da Dario portiere del re ; benché la ferita non era baste- 
vole a farlo morire, secondo che disser coloro a cui erano aperti 
i segreti del reale ostello, se il padre Guglielmo veggendoselo 
gir lieto dinanzi, dopo esser stato posto in libertà, sdegnato 
che l’avesser anteposto a lui, non badando il figliuolo non avervi 
colpa alcuna, non l’avesse sconciamente nel petto d’un fiero 
calcio percosso; onde raccontando Ruggieri quel che gli era 
col re avvenuto alla reina sua madre, non guari da poi uscì di 
vita. Il perchè sbattuto Guglielmo dalla vergogna del misfatto 
e dagli altri mali che patiti aveva, dimenticatosi d'esser prin- 
cipe, deposta la veste reale, vilmente piangendo traeva dolo- 
rosi guai, ed uscito quasi da se stesso non faceva che dolersi 
amaramente, e con le porte aperte a chiunque entrar vi volesse, 
raccontava la sua sciagura; onde traeva lagrime eziandio da’suoi 
nemici medesimi. 

XLIII. Ma alla fine avvertito da’ familiari e da molti prelati, 
ch'eran venuti a consolarlo, fe’ un giorno convocar il popolo 
nella corte del suo palagio ; ove egli disceso, reso primieramente 
lor grazie della fedeltà che verso di lui dimostrata avevano, fa- 
cendolo tor di prigione e cavandolo dalle mani de’ suoi nemici : 
indi gli esortò a durar nella medesima fede ed a difenderlo da 
chiunque se gli levasse contro, non ancor certo chi fosse stato 
il primo autore, c per cui consiglio cotanta scelleraggine fosse 
stata commessa : soggiungendo che quanto a lui avvenuto era, 
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tutto era stato cagionato da giusto gastigamento che gli dava 
meritamente Iddio per la sua malvagità, e che ciò conoscendo 
sarebbe da indi innanzi assai diversamente vissuto da quel che 
viver soleva: e che avrebbe conceduto a' suoi soggetti tutto 
quello che gli avesser giustamente chiesto, ed avrebbe pari- 
mente tolte via tutte le cattive usanze a’ suoi tempi introdotte, 
nelle quali o si togliesse la libertà o si aggravassero soverchia- 
mente i popoli; acciocché avesser avuto cagione più di amarlo 
che temerlo. Nè potendo, impedito dal dolore e dalle lagrime 
dir più oltre, Riccardo eletto di Siracusa, uomo di somma dot- 
trina e di maravigliosa eloquenza, quanto il re detto avea, più 
apertamente a quelle turbe manifestò; e per testimonianza del 
suo buon volere concedette allora ai Palermitani che tutte le 
vettovaglie, che o dai lot poderi o comperate da altri luoghi, 
recassero per lor uso dentro la terra, fosser libere di ogni dazio 
e gabella che nell’entrar delle porte pagar si solevano : la qual 
cosa fu lor gratissima, avendola lungo tempo desiderata ed ot- 
tenutala poi quando men se ’l pensavano. 

XLIV. Aveva intanto il Bonello intesa la novella della libe- 
razione del re, la quale gli aveva recata grandissima noia; ben- 
ché, simulando il contrario, gl’inviò a dire per suoi messi che 
egli si era grandemente doluto della presura di lui, e che per 
riporlo in libertà già si era avviato con i suoi soldati verso Pa- 
lermo; cd il re, avendo ricevuta tale imbasciata e conoscendo 
la sua malizia, accomodandosi al tempo rispose piacevolmente 
agli ambasciadori, e ne gli rimandò addietro con render molte 
grazie a Matteo della fede e della servitù che verso di lui dimo- 
strava. Ma in questo giunse novella, come il conte Simone, 
Tancredi conte di Lecce, Guglielmo conte di Lesena, Alessan- 
dro conte di Convergano, Ruggieri Sciavo, e tutti gli altri che 
avevan posto il re in prigione f si erano uniti a Cacabò con 
Matteo Bonello, ed avevan con loro grosso numero di gente 
armata. 

XLV. Per la qual cosa Guglielmo inviò dal Bonello a risaper 
veramente da lui di che animo egli si fosse, e che volcvan dino- 
tare quei soldati, con fargli dir di più, a che fine, non essendosi 
mischiato primieramente coi consigli dei congiurati, gli aveva 
poi albergati nel suo castello. Alla cui ambasciata egli rispose 
non aver mai consentito ai disegni di coloro che nomavan rubelli, 
ned esser mai stato partecipe di quel cli'essi avevan ratto ; ma 
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che però (1) sarebbe stata gran crudeltà la sua a scacciar tanti 
uomini illustri, ch’erano ricorsi da lui, ed esporli alla sua ira; e 
che non poteva lasciare di dirgli che si maravigliava molto che 
per governar così cattivamente i suoi regni avesse costretti tanti 
nobilissimi baroni, per uscir dalla sua fiera tirannia, a pren- 
dergli Tarmi contro per ucciderlo. Il perchè era di mestiere, se 
volea ch’esso Matteo insieme coi congiurati vivessero in pace 
Beco, che togliesse via le tante leggi che nuovamente fatte aveva 
per opprimer la loro libertà, e riducesse il tutto al costume 
antico, col quale gli avoli suoi Ruggieri conte di Cicilia e Ru- 
berto Guiscardo, principi illustri e d’onorevol memoria, gli ave- 
van felicemente governati : il cbe se far non volea averebbero 
essi procacciato di farglielo far per forza d’armi. La qnal cosa 
udita dal re, gli fe’ incontanente significare che egli prima si sa* 
rebbe contentato perdere il reame e la vita appresso, che, per 
tema di loro, far cosa alcuna di quel che chiedevano; pure chej 
Be deposte le armi e scacciati via i traditori, ne fossero a lui 
pacificamente venuti e rimessisi nel suo arbitrio domandando 
cose ragionevoli, egli avrebbe agevolmente consentito alle lor 
dimando. Spiacqne comunalmente a tutti coloro che eran con- 
gregati a Cacabò la risposta del re, ed incolparono l’inutil di- 
mora del Bonello, dicendo che non era mestiere perdere il 
tempo in parole, e che si dovea tantosto andare ad assediar 
Palermo. 

XLVI. Il Perchè Matteo, aderendo al lor consiglio, si awi8 
verso la città, e si fermò tre miglia lontano da quella in un 
luogo detto Favara, ponendo i Palermitani in grandissimo ter- 
rore con la sua venuta; temendo non togliesse loro il modo di 
poter vivere, con impedire il venir delle vettovaglie, o che as- 
saltando improvviso la terra l’avesse posta a rovina. E certa- 
mente se il Bonello gito fosse di repente a Palermo, si sarebbe 
Insignorito del tutto, e riposto in prigione il re : ma che cbe se 
ne fosse la cagione, cambiato pensiere, se ne ritornò a Cacabò 
senza far altro ; laonde si lasciò di presente uscir di man la vit- 
toria, perciocché e da Messina e da altri luoghi del regno, «ve 
Guglielmo aveva frettolosamente inviato per soccorso, vennero 
soldati in sì grosso numero, che assicurarono i Palermitani ; 
perdendo per lor negligenza i congiurati il modo di poter più 

(1) Ho corretto così, non reggendo il senso secondo il testo dello 
edizioni milanese e pisana, cbe ponea non però chi, ecc, 
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effettuare il loro intendimento. Per che ripreso animo il re, o 
volendo ad ogni modo racchetar tal rivoltura, inviò di nuovo al 
Pone Ilo Eobcrto da san Giovanni canonico di Palermo, uomo di 
chiaro nome e d'incorrotta fede, il quale alla fine pose il tutto 
in concordia, avendo il re perdonato a coloro ch’eran rifuggiti 
al Bonello, dando loro galee armate, con le quali fosser potuti 
a lor volere andarne liberamente fuori del regno ; fra’ quali fu 
il conte Simone. Alcuni di essi ne girono in Grecia, ed altri oltre 
mare in Gerusalemme. Ricevè parimente di nuovo in sua grazia 
esso Matteo, perdonandogli ogni commesso fallo, il quale dopo 
questo, con grande allegrezza del suo popolo, entrò in Palermo, 
racchetando in tutto la città cou la sua venuta. Perdonò altresì 
il re a Euggieri dell’Aquila conte d’ Avellino, sì per esser assai 
giovanetto, e perciò più meritevole di perdono, e sì anche per 
li prieghi e per le lagrime dell'avola Adelasia consobrina del re, 
la quale, non essendole rimasto altro erede di questo conte, te- 
neramente ramava. Dimostrossi insiememente grato a Riccardo 
Mandra, per opera del quale egli campò da morte, tenendolo 
appresso di sè e creandolo contestabile di Cicilia. 

XLY1I. Or avendo in sì fatta guisa racchetate le passate tra- 
vaglie, temendo che i conti e i baroni di Puglia, i quali per ca- 
gion di Maione erano stati in discordia con lui, non si rubellas- 
scro anche essi, inviò colà Romualdo Guarna arcivescovo di 
Salerno con sue lettere; acciocché manifestasse il sno buon vo- 
lere verso di loro , confermandoli nella sua fede: la qual cosa 
l’arcivescovo ottimamente fece. Ma avendo non guari dapoi 
scritto il re ai sopradetti baroni che avesser disfatta la lega e 
compagnia, che avevan fra di loro giurata a’ tempo dell’ammi- 
raglio, essi insospettiti "non volesse il re sconfiggerli e perciò 
cercasse di disunirli diffidando di poter ricuperar più la sua 
grazia, andarono tutti, fuor clic il conte Gilberto ed il conte 
Boemondo, a ritrovar Roberto di Bassa villa conte di Lorotello, 
ed unitisi insieme con lui cominciarono ad occupar le terre del 
re, facendogli guerra. 

XLVI1I. Governavasi in questo mentre Guglielmo in Palermo 
col consiglio di Riccardo eletto di Siracusa, di Silvestro conte di 
Marsico e di Arrigo Aristippo: il quale, benché da prima fosse 
al re assai caro, era non pertanto in gran parte scemata la be- 
nevoglienza che gli aveva, avendo sospetto che fosse stato par- 
tecipe della passata congiura; nascondendo sibbenc l’offesa al- 
lora, per poter poi chiarirsene e vendicarla a miglior tempo. Or 
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per opera di costoro fu tratto di prigione Matteo notaio, uomo 
assai familiare al morto Maione e molto pratico degli affari della 
corte, acciocché rifacesse il libro, detto, secondo l’uso della fa- 
vella di quei tempi, Defetario , ove eran notate le consuetudini 
che nel governo del regno si osservano, e la distinzione e qua- 
lità de’ feudi; essendosi perduto noi passato tumulto quando fu 
posto a saccomanno il reai palagio. Ma perchè i mali della Cicilia 
non erano ancor compiuti, cominciarono in questo mezzo Rug- 
giero Sciavo, figliuolo del conte Simone, e Tancredi conte di 
Lecce con molti altri lor partigiani (i quali non avevan voluto 
concordarsi col re, e si erano per lo passato accordo, stimandolo 
iniquo ed ingiusto, partiti dal Bonello) ad occupare le terre di 
Butera e di Piazza (1), ed indi alcuni altri luoghi abitati da’ Lon- 
gobardi, ed a muovere aspra guerra con uccidere quanti Sara- 
ceni lor capitavan nelle mani, che in grosso numero abitavano 
sparsi per l’isola ; benché molti avessero prestamente sgombrato 
il paese, ricoverando nella parte australe della Cicilia, ov’erano 
alcune lor munite castella. Fece altresì Ruggieri gravissimi 
danni ne’ vicini territorii di Siracusa e di Catania con tanto ar- 
dimento e valore, che i capitani del re rotti più volte da lui con 
assai maggior numero di soldati ch’esso non aveva, smarriti non 
ardivano più d’opporglisi in parte alcuna. 

XL1X. La novella del qual fatto capitata a Palermo, empì 
tantosto di nuovo terror la corte, e giudicando il conte Silvestro 
non poter sì fatte bisogne maneggiarsi senza intendimento del 
Bonello, il quale poteva far maggior male, come simulato amico 
che come scoverto nemico, persuase al re che l’avesse fatto 
porre in prigione; perciocché giudicava che da lui si cagionas- 
sero tutti i presenti mali. Il perchè Guglielmo, che ciò avida- 
mente bramava, non dimenticatosi delle ingiurie e danni che 
per opera di lui ricevuti aveva, lodando il consiglio del conte 
Silvestro, procacciò tantosto di porlo ad esecuzione, e temendo 
del tumulto che n’avrebber fatto i Palermitani, da cui era gran- 
demente il Bonello amato, deliberò si sostenesse entro il palagio 
reale; ove, avendo raccolto buon numero di soldati, fe’ sotto 
altro pretesto chiamarlo. E benché Matteo fosse avvertito dai 
suoi familiari che il conte Silvestro macchinava la sua rovina , 


(I) Le edizioni di Pisa e di Milano leapono Plantin; sotto la scoria 
del Pirri ho corredo come sla. Vedi Pirri, Sicilia sacra, cronologia 
ili Katjerio. 
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pure 1 , confidato nell’amor del popolo e nella fede novellameli te 
datagli dal re, la qual giudicava non dovergli esser sì agevol- 
mente violata, vi andò senza sospetto alcuno. Prima che giun- 
gesse alla presenza di lui, fu preso e posto in una oscurissima 
prigione sotterra : indi, serrate ben tutte le porte del palagio, e 
posto in guardia su le mura grosso stuolo di soldati per difen- 
derle, se uopo stato ne fosse, stavano attendendo ciò che fosse 
potuto avvenire per tal cagione. Nè guari passò, che intesasi 
nella città la presura del Ilonello, si mosse tantosto grave tu- 
multi e discorrimento di popolo, e prese le armi ne andò grossa 
turba di gente insieme coi soldati del prigione verso- il palagio ' 
per riporlo in libertà e dar notabil gastigamento al conte Sil- 
vestro, per cui opera credevano, come era in effetto, essere il 
tutto avvenuto; e ritrovando ivi tolto ogni adito per entrarvi, 
essendo le mura ben custodite e le porte chiuse, feron pensiero 
di porvi fuoco; laonde vi raunarono buona quantità di legna 
per tale effetto; ma reggendo che non potevano far profitto al- 
cuno, e che si affaticavano indarno, dopo breve dimora comin- 
ciarono a perdersi d’animo ed a temer l’ira del re, che per tal 
fallo si sarebbe fieramente contro di loro rivoltata. Il perchi- 
con la medesima inconsiderata prestezza, con che avevan co- 
minciata tale impresa, incontanente la lasciarono, dimostrando 
nulla più curarsi dei mali del Bonello; e solo fra tanti si trovò 
appena un suo soldato, nominato Ivo, che nell'avversa fortuna 
procurasse in qualche parte vendicargli l’oltraggio che fatto gli 
era. Costui avendo incontrato per la strada Adinolfo , cameriere 
del re, già scoverto nemico di Matteo, cavata fuori la spada, di 
molte ferite l’uccise, e si salvò fuori di Palermo, e preso poscia 
da soldati regi, e condotto in prigione nella città, gli fu d’ordine 
del re troncata la man diritta : e Matteo Bonello, poco stante 
abbacinato e tagliatigli i nervi sopra i talloni fu condannato a 
perpetuo carcere ; ove non guari da poi, piangendo invano la 
sua sventura, tutto dolente se ne morì: e così quei doni di na- 
tura coi quali la fortuna, liberalissima verso di lui, l’aveva sopra 
degli altri innalzato, invece di condurlo a maggiore e più rag- 
guardevole stato, servirono per mandarlo prestamente a rovina. 
Furono similmente cavati gli occhi a Matteo Santa-Lucia suo 
consobrino ed a Giovanni Romano suo siniscalco, e condannati 
anche essi prigionieri per tutta la lor vita. 

L. E dopo questo avendo racchetato le cose di Palermo, con- 
dusse Guglielmo l’esercito contro di Ruggieri: e primieramente 
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assalito riazza, nobilissimo castello de’ Longobardi, di presente 
lo prese, e quello dalle fondamenta abbattè e distrusse: ed es- 
sendo ivi succeduta una briga fra i Cristiani e i Saraceni, ch’erano 
nell'oste, furono uccisi grosso numero di Saraceni, non ostante 
che il re cercasse con ogni opera racchetare il tumulto. Andò 
poscia a campeggiar Luterà, ove s’era racchiuso Ruggieri 
Sciavo, il quale inanimati i suoi soldati e i terrazzani alla di- 
fesa, dicendo che sarebbero in breve stati soccorsi dai baroni di 
Cicilia e di Calabria, che si sarebbero scoverti nemici del re, 
cominciò con molto valore a contrastargli, essendo il castello, e 
per lo avvantaggioso sito ove era posto e per le sue grosse mura, 
difficilissimo a prendersi per forza darmi; per le quali cagioni 
ora per fare lunga e valorosa difesa, se non fosser venuti in di- 
scordia per mancamento di vettovaglia i soldati coi cittadini di 
Butera. 11 perchè, temendo Ruggieri non si fosser segretamente 
accordati col re con la sua ultima rovina, cedendo anch’egli, e 
partendosi salvo con tutti i suoi soldati (così essendogli stato 
conceduto) rese a Guglielmo il castello; il quale fu tantosto da 
lui fatto disfare, siccome di Piazza fatto aveva. 

LI. Faceva intanto il conte di Lorotello asprissima guerra in 
Puglia, non ostante che Gilberto conte di Gravina, che (come 
dicemmo) era rimasto in fede, gli facesse tutta quella resistenza 
che poteva. Ed avendo colà Roberto occupati molti luoglii sino 
ad Oriolo (1 ), castello posto tra i confini di Puglia e di Calavria, 
passò poi in terra di Lavoro, ove Andrea di Rupe Canina aveva 
anch’egli mosso le armi, e stava contrastando con Aquino di 
Moac, valoroso capitano, di’ era stato inviato dal re in difesa di 
quella provincia. Ed ivi giunto il conte tentò d’aver Salerno; 
ma non essendogli riuscito il suo disegno, passò a Benevento, 
che tantosto se gli diede: indi ritornato in Puglia prese Taranto. 
E qui è di mestiere avvertire, ch’io do alle provinde del reame 
j termini antichi, siccome erano allora che queste cose avveni- 
vano ; essendo a’ nostri tempi divise in più numero con aggiunta 
di nuovi nomi; onde le terre che allor si nomavano in una di 
esse, or si nomano per lo più in due. Ma torniamo alla istoria. 
Travagliavasi parimente in Calavria, ove tutti i più potenti ba- 
roni erano aperti nemid del re ed aderivano al conte Roberto: 
fra’ quali Clemenzia contessa di Catanzaro aveva afforzato la 
terra di Taverna (2) di grosso presidio e di tutte le altre cose 

(1) Oriolo è nella Calabria Citeriore, nel circondario di Castro viltari.' 

(2) Terra dui Catanzarese. 
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ch'eran bisognevoli per far contro delle armi regie lunga e ga- 
gliarda difesa; acciocché, se Guglielmo avesse valicato il Faro 
per farle guerra, vi s’avesse potuta ricovrar con sua madre. In- 
tendendo dunque tai cose il re, e vedendo che alla guerra del 
reame era di mestiere la sua persona, accresciuta sua oste, si 
dispose di presente a girvi; e prima del suo partire, per torsi 
dinanzi un grave ostacolo, fe’ venire a sé sotto altro protesto 
Ruggieri Sanseverino, detto di Martorano, barone di molta 
stima in Calavria, il quale egli tenea per suo fiero nemico , per 
aver grandemente aderito al Ronello ne’ passati tumulti; c senza 
altra prova di fellonia il fe’ prestamente porre iu prigione ed 
acciecare. 

LIL Erano in questo mentre successi altri notabili avveni- 
menti in Francia ed in Italia , siccome racconta l’arcivescovo 
Romualdo: perciocché Alessandro pontefice, dimorato alcun 
tempo in Alagna, passò poi a Terracina, e di là imbarcatosi su 
una galea che gli recò Villano arcivescovo di Pisa , accompa- 
gnato anche dalle galee del re Guglielmo coi suoi cardinali , 
passò a Genova, ove fu a grande onore, come vero e legittimo 
papa, da’ Genovesi raccolto : e non guari dimoratovi, imbarca- 
tosi di nuovo se ne gìo in Provenza. La cui partita intesa dal- 
l’antipapa, che dimorava a Segna, fu cagione che se ne passasse 
prestamente in Lombardia a ritrovar Federico imperadore , col 
quale per alcun tempo albergò. Campeggiava allora Cesare la 
città di Milano; la quale dopo un lungo assedio, in cui valoro- 
samente si difesero i Milanesi, finalmente prese, e miseramente 
abbattè e rovinò dalle fondamenta, riducendola in ville : dopo la 
qual vittoria 8 insignorì affatto di tutta la Lombardia, ponen- 
dola in una gravissima servitù. Ed indi avendo inteso che papa 
Alessandro era passato in Francia, temendo non fosse ricevuto 
colà come vero papa dal re Lodovico (1), v’inviò il conte Ar- 
rico (2) suo ambasciadore ; perchè trattasse col re , siccome 

(1) Luigi VII, detto il Giovane. 

(2) Enrico, conio di Troyes o dì Sciampagna, genera di Luigi II 
Giovane. Il colloquio, secondo alcuni glorici, e Ira gli altri il Sismondf, 
dovea succedere a S. Giovanni di Losne, sopra un ponte sulla Saona, 
che divideva allora il regno di Francia dalia Borgogna. li colloquio 
non ebbe elicilo, perché invece deli’imperalore , che era giunto a 
Dole con Vittore III , il re trovò Rinaldo arcivescovo di Colonia che 
gii fece alcune proposte inconcludenti, onde il re francese voltò il ca- 
vallo e tornò indietro di carriera. 
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scrivo il Cardinal Tìaronio, di abboccarsi con Cesare presso la 
città d'Avignonc, per potere dar sesto e riforma agli affari della 
chiesa; imperocché cercava l’astuto imperadoro di far con que- 
sta occasione deporre Alessandro ed Ottaviano, e creare un 
nuovo pontefice; acciocché Alessandro suo scoverto nemico non 
fosse alla fine stato (la qual cosa giudicava egli esser suo gran 
disonore) come vero papa da tutti adorato. Ed avendo tale ab- 
boccamento persuaso al re francese , uomo d’animo schietto e 
facile ad essere ingannato, il ridusse con pochi de’ suoi a venir 
per tale effetto allungo destinato: e Federico con grande e 
bello esercito vi giunse il seguente giorno, e pose col suo venire 
così poderoso di soldati in grave angustia il pontefice e ’l re , 
che s'avvidero del suo ingannevol pensiere. Ma Iddio, che nei 
maggiori bisogni soccorre sempre a coloro che hanno fede in 
lui, pose in cuore ad Arrico re d’Inghilterra (I), prode e cristia- 
nissimo principe, il quale aveva presentito l’intendimento di 
Cesare, di venir con grossa armata in Francia a soccorrere Ales- 
sandro e ’l re Lodovico. La cui opportuna venuta, pareggiando 
le forze di Federico, fe’ che il suo pensiere non ebbe effetto al- 
cuno; onde dopo vari trattati, sdegnato lo imperatore di non 
aver potuto porre ad esecuzione quel che bramato aveva, se ne 
andò col suo Ottaviano iu Alamagna: ed Alessandro, rimasto 
libero di così grave periglio, fu dal re Lodovico e da tutti i lor 
reami come vero vicario di Cristo riconosciuto e riverito. Pas- 
sato poi in lor compagnia a Parigi , racchetò e compose alcune 
differenze ch’eran fra que’ re, facendoli far insieme lega e com- 
pagnia. Celebrò parimente un generai concilio in Turone (2); 
la qual cosa fu appunto nell’anno 1163; ove intervennero tutti i 
prelati d’Inghilterra, di Scozia, di Francia, di Spagna e d’Iber- 
nia con alcuni prelati tedeschi, e riordinò in esso molte bisogne 
della chiesa. Era in questo mentre l’antipapa, non avendo vo- 
luto obbedirlo i vescovi di Alamagna, ritornato in Italia ed an- 
dato a Lucca, ove dimorò insino alla sua morte , che poco ap- 
presso gli sopravvenne : e fu per opera di Rinaldo cancelliere 
di Federico, che colà dimorava, creato suo successore Guido da 
Crema, che si nomò Pasquale III. 

L1IL Or Guglielmo , di cui dicemmo che aveva accresciuta 

(1) Enrico li, celebre per le contese che ebbe con Tommaso Becket, 
arcivescovo di Canlorbery. 

(2) Il concilio di Tours si leone nei (163, ed il suo scopo fu quello 
dell’unità della Chiesa: esso si tenne ai 19 maggio. 
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sua oste per disfare i baroni regnicoli che s’eran scoverti suoi 
nemici, passò in questo sopra il castel di Taverna in Calavria , 
avendo valicato il Faro, e quello da tutti i lati strettamente as- 
sediò ; e benché la contessa Clemenzia , ivi afforzatasi con sua 
madre e con Alferio e Tommaso suoi zìi, si difendesse insieme 
coi terrazzani valorosamente; pure alla fine il prese a forza e 
distrusse, mandandolo a fuoco e fiamma : ed essendo venute in 
suo potere la contessa e sua madre, le mandò prigioniere a Pa- 
lermo, ove fe’ di presente impiccar per la gola Tommaso ed Al- 
ferio; e tutti gli altri soldati, che ivi s’eran da lui difesi, in varie 
guise crudelmente straziare, cavando ad alcuni di essi gli occhi, 
e ad altri tagliando le mani. La presura del qual castello risa- 
puta dal conte Roberto, il qual credeva doversi colà per la for- 
tezza del luogo trattener lungamente il re, gli raeò sì fatto spa- 
vento, che temendo non esser tradito da’ suoi soldati, ne’ quali 
aveva poca fede , se ne andò tantosto a Taranto ; e confortati 
quei cittadini alla difesa , e munitili di nuovo presidio , come ‘ 
anche alcune altre terre circonvicine , passò prestamente in 
Abruzzi, per dilungarsi dalle forze di Guglielmo. Nel medesimo 
tempo doario eunuco, il quale era maestro camerario (1), lagnan- 
dosi che aveva colà nell’esercito ricevute molte ingiurie e batti- 
ture dal re , si fuggì co’ suggelli reali al conte Roberto , a cui 
non potè pervenire ; perchè preso per lo cammino e ricondotto 

(I) Il maestro Camerario o gran Camerario era il capo officiale della 
Camera dei conti del re. Prima la sua incombenza era di aver la cu- 
stodia della persona del re, dentro la sua camera accomodare il suo 
letto, aver la cura e ’1 pensiero di provvedere il re e i suoi figliuoli 
di abili, disporre le sentinelle per la custodia della persona del re 
nella sua camera, ordinare gli uscieri, distribuire le vesti per la fa- 
miglia del re e custodire le gioie e altri monili preziosi, l’oro, l’ar- 
gento ed i panni di lana e di seta. Ma la sua principal incombenza 
era di ricevere lutto il danaro che si manda alla camera del re, so- 
prantendere a lutti gii altri tesorieri del regno, levarli, ed in lor 
luogo sostituirne allri. Era ancora sua incombenza d’aver notizia di 
tutte le ragioni appartenenti al regio fisco, delle rendite delle ga- 
belle e di tutti gii ufficiali. Aveva perciò giurisdizioni sopra lutti i 
tesorieri e commissari delle provincie, sopra lutti gli erarii e percet- 
tori delle eptrate del regno, e tenea conio del danaro del re, che a 
( lul, per qualunque cagione, era da percettori inviato, i quali doveano 
a lui render conto di tutte le esazioni ed entrate. — Giaisnoise, S'jria 
civile del regno di Napoli , lib. xn. 
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addietro prigione, fu d'ordine del re inazzerato in mare. Gitone 
poscia Guglielmo a Taranto s insignorì prestamente di quella 
città, e fe’ impiccar per la gola alcuni soldati del conte Roberto 
che colà ritrovò. Ricuperò poi con la medesima agevolezza, con 
la quale perduti li aveva, tutti i luoghi di Puglia e di Campa- 
gna , condannando le terre che se gli erano rubellate in certa 
somma di moneta, volendo risarcir con essa quella parte de’ suoi 
tesori «he ne’ passati tumulti era gita a male. Intendendo poi 
che Roberto da Bassavilla se n’era con parte di sua gente an- 
dato in Abruzzi, inviò incontanente con grosso stuolo d’armati 
Riccardo di Saia per farlo prigione. Ma il conte Roberto, risa- 
puto il tutto , uscì del regno, e so ne andò in Alamagna a 
ritrovar l’imperadore. 

LIV. Or vedendo le continue vittorie del re il conte Riccardo 
dell’Aquila, Ruggieri conte della Cerra e Mario Borrello con gli 
altri, che avevan fatto lega e compagnia contro di lui, e temendo 
di capitargli in mano ed esser fatti crudelmente morire, si fug- 
girono tostamente via; alcuni in Romagna, ed altri in Abruzzi. 
Salvossi anche con la fuga Ruggieri dell’Aquila conte d’ Avel- 
lino, il quale, benché gli avesse in prima perdonato il re, temeva 
al presente di lui per un nuovo errore che commesso aveva; es- 
sendosi senza sua licenza ammogliato con la sorella di Guglielmo 
da Sanseverino, il quale anche egli per paura dello sdegno del 
re fuggì via per tal cagione. Ma la mogliere del conte Ruggieri 
c sua madre Fenice, che s’erano ricoverate nel castel di Monte 
Arcano, fur prese insieme con la terra e mandate prigioniere 
in Palermo. Andò dopo questo Guglielmo alla città di Salerno, 
e s’attendò fuori di essa, non volendo entrarvi per essere grave- 
mente sdegnato coi Salernitani, a’ quali chiese grossa somma di 
moneta; e perchè tantosto non gliela pagarono, prendendo da 
ciò cagione di sfogare il conccputo sdegno, fe’ impiccar per la 
gola alcuni di loro, minacciando fieramente agli altri che, se di 
presente non gli avesscr pagati i danari chiesti, avrebbe fatta 
disfar la città. Afflitti dunque da sì trista novella i Salernitani 
ricorsero con caldo preghiere a Dio ed all'apostolo Matteo lor 
protettore, il cui corpo nel duomo riposa; in guisa tale, eli* non 
furono abbandonati dal divino aiuto; perciocché con maraviglioso 
miracolo (dimorando il re fermo nel proponimento, che fatto 
aveva, di far gravissimi danni a quei cittadini) essendo nel mezzo 
giorno il tempo sereno e bello da tutti i lati, venne improvviso 
dalla parie di Settentrione grande ed orribil procella, accompa- 
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guata da spaventevoli baleni e tuoni, cbe dando sopra il campo, 
incontanente pose a rovina le tende e gli steccati, e partita- 
mente il padiglion del re, che per esser posto in luogo eminente, 
fu più degli altri esposto alla furia della tempesta sì fattamente, 
che cadendo sopra di lui, òhe allor dormiva, quasi l'oppresse, e 
lo sgomentò di maniera che si pose a fuggire, invocando l’aiuto 
dell’apostolo Matteo anch’egli:- ed appena potè, tutto molle e 
smarrito, ricoverarsi in un’altra tenda. E benché poi rincoratosi 
dissimulasse lo spavento che avuto aveva, nondimeno i suoi 
baroni e tutti i suoi cortigiani conobbero chiaramente essere ciò 
stato gastigamento dato loro da Dio per l’intercession dell’apo- 
stolo, ch’esaudendo le devote preghiere de’ Salernitani li campò 
dal vicino pericolo. Il perchè Guglielmo, discorso fra se mede- 
simo di tale avvenimento, cambiato di pensiero, temendo l’ira 
del santo, nel seguente giorno senza far altro imbarcatosi su le 
galee addietro in Cicilia ritornò. Scrivono cotal successo tigone, 
Falcando e l’arcivescovo Romualdo, benché diversamente l’un 
dall’altro ; ma io l’ho narrato secondo che il racconta l’arcivescovo, 
sì per esser càso avvenuto nella sua città, per la qual cosa egli 
potea saperlo meglio del Falcando, e sì anche per essere stato 
questo degno prelato uomo di grandissima stima in quei tempi, 
sì per la bontà de’ costumi e santità della vita, come anche per 
la chiarezza del sangue; essendo egli, siccome scrive Pietro 
Blesense nella sua decima epistola e siccome per altre scritture 
si scorge, della schiatta reale c stretto parente del re ; onde si 
devono le Sue cronache, come cosa verissima, stimare e seguire 
da chiunque prende a narrare le cose avvenute a’ suoi tempi in 
Cicilia e nel reame di Napoli (i). 

LY. Or mentre in sì fatta guisa s’ora travagliato negli Stati 
del re Guglielmo, i Romani avendo udita la morte d'Ottaviano, 
inviarono prestamente loro ambasciatori in Francia a richiamare 
Alessandro, pregandolo che se ne fosse ritornato in Roma, che 
ve l’avrebbero con ogni amor ricevuto. Laonde il pontefice, co- 
noscendo essere utile alla chiesa di Dio ch’egli risedesse nella 
sua principal sede, imbarcatosi sui vascelli de’Francesi, cam- 
pando per divino aiuto dalle insidie che tra via per opera di 
Cesare gli avevano con lor galee tese i risani per farlo prigione, 
giunse a salvamento con tutti i suoi cardinali e con l'arcivescovo 

(I) Gli avvenimenti narrali dallo storico compresi ne’ paragrafi LIV 
e LY accadere pei liti. 
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di Magonza (1), che ’l seguiva, alla città di Messina. La cui ve- 
nuta significata al re, che allor dimorava in Palermo, il mandò 
prestamente a visitare per suoi ambasciatori, che gli recarono 
in suo nome ricchi doni e cinque galee armate, su le quali im- 
barcatosi il pontefice, siccome scrive il Cardinal Baronio, andò 
prima a Salerno, ove fu lietamente accolto da’ Salernitani e dal- 
l’arcivescovo Romualdo : e di là ne venne con le stesse galee 
sino al Tevere ed alla chiesa di san Paolo, ove gli uscirono al- 
l'incontro tutto il popolo e i cherici di Roma, i quali con nobil 
pompa al Luterano il condussero. Ma Guglielmo, stanco oggimai 
dalle passate travaglie, si diede a più tranquilla e riposata vita, 
vedendo racchetato il tutto, e de’ suoi nemici altri morti ed altri 
usciti affatto dal reame; perciocché alcuni d’essi, siccome ab- 
biam detto, fra’ quali fu Tancredi conte di Lecce, eran passati 
in Grecia, ed altri n’eran giti col conte Roberto di Lorotello 
all’imperatore in Alamagna; essendo Arrigo Aristippo non guari 
prima in prigione (ove di ordine il re era stato messo) passato 
miseramente da questa vita ; rimanendo solo in grande autorità 
appresso di lui Matteo notaio (2) da Salerno, ed Arrigo vescovo 
di Siracusa, inglese, uomo giustissimo ; essendo già morto Sil- 
vestro conte di Marsico, coi consigli de’quali due, e con quello 
di Gaito Pietro eunuco, creato, per la morte di Gaito Ioario, mae- 
stro camerario del palagio reale, si governava il tutto. 

LYI. Ma mentre si credeva essere il re d’ogni parte sicuro, 

(1) Il Capecelalro , copiato dal Giannone, scrive che l’arcivescovo 
di Magonza era del seguito del papa Alessandro. Havvi errore : Cri- 
stiano, arcivescovo di Magonza, teneva per l’antipapa Pasquale, ed 
anzi costrinse i Romani a giurare che se Alessandro III non tornava 
in Roma per san 'Michele (29 settembre) essi avrebbero riconosciuto 
l’antipapa. Citi seguitava il papa e giunse in Messina con lui fu Cor- 
rado, arcivescovo eletto di Salisburgo. 

(2) li protonotario o iogoteta era grande dignitario del regno. Il 
suo Principal ufficio non era già la creazione de’ notai o de’ giudici 
cartulari, ma d’assistere continuamente appresso la persona del re, 
ricevere le preci ed i memoriali che si portavano a quello, sentire 
nelle udienze coloro che avevano al re ricorso e farne relazione. Per 
le sue mani passavano tulli i diplomi che da lui s’instromentavano. 
Tutte le nuove costituzioni, gii editti e le prammatiche che il re sta- 
biliva erano dal protonotario dettale e firmate. Ciò che il principe o 
nel suo concistoro o nel suo consiglio sentenziava o decretava , egli 
riduceva in forma di sentenza o di decreto, ovvsro in forma di di- 
ploma o privilegio. — Gunnoiib, op., loc. cit. 
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per cagione che men si pensava, corse gravissimo periglio di 
perder la vita ; perciocché alcuni pochi prigioni, ch’eran soste- 
nuti per varie colpe in palagio, per la malvagità di Matteo no- 
taio (che s’era scoverto non men crudele e tiranno di Maione; 
il cui luogo di potenza si aveva presso il re con le medesime 
arti dell'ammiraglio già quasi occupato), disperando di poter 
pili ricuperare la libertà, e fastiditi dalla noia che lor recava 
l’orror delle prigioni ove dimoravano, tentarono di poter di colà 
liberi uscire, ovvero di dar fine con la morte ai loro mali. Per la 
qual cosa corrotti con molte promesse i prigionieri in tempo op- 
portuno, quando era men frequentato il palagio, uscirono fuori; 
e benché fossero in picciol numero, dierono nondimeno con di- 
sperato ardimento primieramente sopra i custodi delle porte, 
con pensiere di uccidere Ansaldo castellano, che colà dimorar 
soleva, e farsi libera l’uscita. Ma il castellano, vedendoli nemi- 
chevolmente venire armati, con molta sua ventura trovò scampo 
al periglio ; perciocché, saltando prestamente fuori del limitar 
della porta, ch’era un poco aperta, quella dietro si trasse, ed al 
di fuori rinserrò. Onde vedendosi fallito il lor disegno, se ne 
girono per entrar più a dentro nel palagio per uccidere il re, 
ovvero i suoi figliuoli, che apparavan lettere in un particolar 
luogo; ma nè anche questo succedette; perciocché Gualtieri 
arcidiacono di Cefalù lor maestro gli aveva, tantosto che intese 
rumore nella rocca, salvati sopra il campanil del duomo, che 
con un ponte si congiungeva col reale ostello. Ritrovarono sib» 
bene nell’ entrar d’un altro uscio del palagio Gaito Martino, 
col qual dimoravano alcune persone, ed un di essi vedutili 
furiosamente venire, si fe’ loro incontro, e facendo alquanta 
resistenza, ritardò il primo lor impeto, e diede tempo a Gaito 
Martino di ritirarsi dentro, e di serrar loro su ’l viso le porte. 
Il perchè, non avendo potuto in guisa alcuna por menoma 
parte del lor intendimento ad effetto, sopraffatti da grosso 
numero di soldati, che prestamente v’accorsero con Odone 
maestro di stalla, furono, virilmente difendendosi, alla fine tutti 
l’un dopo l’altro uccisi, e i lor cadaveri d’ordine della reai corte 
dati a mangiare a’ cani, vietando che se 'gli dasse sepoltura. 

LVIL Si smarrì grandemente il re di tal caso; e conside- 
rando che due fiate i prigioni del castello l’avevano condotto a 
gran rischio di perder la vita, volle per l’avvenire darvi baste- 
vole provvedimento, acciocché tal cosa succeder mai più non po- 
tesse, e fe’ tantosto cavar di là quei, che v’eran rimasti, con 
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proibire che non ve ne dimorasse più alcuno, e gli fé' in altri 
luoghi imprigionare, mandandone alcuni all’altra rocca, ch’era 
similmente a Palermo, la quale era detta Castello a Mare, 
per esser posta in riva di esso; ed altri in diverse fortezze 
dell’isola ; dandosi dopo questo sì fattamente all’ ozio ed alla 
quiete , che vietò espressamente a’ suoi familiari che non gli 
significassero cosa alcuna che noia e travaglio recar gli po- 
tesse. Onde da questo suo non volere udir nulla degli affari 
del regno si cagionò, che Gaito Pietro e gli altri eunuchi del 
palagio, con molti lor partigiani, afflissero con rapine e con 
istraziarli nelle persone grandemente i Ciciliani, che appena 
respiravano dal flagello delle passate guerre. Ed il re, tutto 
intento a’ suoi piaceri, ripensando che suo padre Ruggieri aveva 
edificato due palagi di diporto in Palermo, cioè Favara e Mi- 
nerno, volle egli fabbricarvi il terzo: il che con molta spesa 
prestamente fece, superando di gran lunga quelli del padre, 
non solo nella magnificenza e ricchezza dell’ostello, ma anche 
ne’ vaghi giardini e ne’ dilettevoli fonti e peschiere , che da 
tatti i lati il cingevano. 

LVIIL Ma appena tal opera finita aveva, che gli fu vietato 
il goderne da quella, che tutti gli umani disegni termina ed in- 
terrompe ; perciocché nel principio di quaresima si ammalò di 
flusso che grandemente il travagliò: la qual passione avendo 
celata per alcun tempo, crebbe poi in guisa tale ch’ei tenne per 
sicuro doverne morire. Il perchè prese devotamente i sacramenti 
della chiesa, e fe’ liberare molti di coloro che teneva in prigione : 
tolse parimente una nuova imposta di moneta che aveva fatta 
porre sopra le città e terre di Puglia; e fece il suo ultimo testa- 
mento, nel quale lasciò erede del reame Guglielmo suo mag- 
gior figliuolo, e confermò all’altro, nomato Arrigo, il principato 
di Capova, il quale già donato gli aveva. Lasciò grossa somma 
di moneta da spendere in opere pie per ammenda de’ suoi 
falli, ed alla reina sua mogliere lasciò la cura del regno, sinché 
i figliuoli fossero giunti a perfettà età; e le impose che si fosse 
in tutti gli affari di quello awaluta del consiglio del vescovo 
di Siracusa, di Gaito Pietro e di Matteo notaio. Crescendo tut- 
tavia il male, fe’ venire a sè Romualdo Guarna arcivescovo di 
Salerno suo consobrino, ch’era secondo l’uso di quei tempi assai 
dotto in medicina, non ostante che fosse di reai sangue ; il quale 
benché gli ordinasse molti rimedii valevoli al suo male, ei non- 
dimeno non poneva in opera se non quelli che a lui parevano. . 
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Per la qual cosa B’accelerò il morire; perciocché il sabato, che 
va innanzi all'ottava di Pasqua, l’assalse una grave febbre, per 
la quale non guarì da poi uscì di vita di età di'quarantasei anni, 
dopo d’averne regnato sedici, due mesi e tre giorni, da che in 
vita del padre fu incoronato re di Cicilia, siccome scrive il Car- 
dinal Baronio e di Cristo 1 i GG. Or temendo la reina, che sparsa 
tra i Palermitani la novella improvvisa della sua morte non ca- 
gionasse alcun periglioso movimento, il fe’ segretamente riporre 
dentro il palagio, simulando eh’ ancor viveva, sinché fossero 
giunti i baroni, ch'erano stati già chiamati, e ch’eran di me- „ 
stiere per incoronare il novello re. La qual cosa posta ad ef- 
fetto, fra pochi giorni si pubblicò poscia in un medesimo tempo 
che egli era morto, e che ’l figliuolo regnava. Tolto il cada- 
vere il portarono con molto onore alla cappella di san Pietro 
dentro la medesima rocca; la qual cappella il morto signore 
ornata aveva di ricchi marmi, e guarnita di nobilissimi arredi. 

Ivi gli celebrarono per tre continui giorni nobili e pompose 
esequie: ove intervennero tutti i baroui e vescovi che nella 
città si ritrovarono ; ed in processo di tempo fu trasportato il 
suo corpo dentro la chiesa di Monreale, ch’edificò poscia il 
re suo figliuolo, ove la reina sua mogliere gli eresse uu ricco 
avello di porfido, il qual siuo ad oggi si vede senza scrittura 
alcuna. Fu il re Guglielmo, come narra Romualdo, di nobile 
e signorile aspetto, anzi grasso che no, ed alto di persona : fu 
egli assai cupido d’onori, valoroso in guerra, e spesse fiate in 
mare, ed in terra vittorioso contro de’ suoi nemici : nella pace 
fu di poco avvedimento, ed oltremodo amico dell’ozio ed infin- 
gardo, ed inchinevole ad esser crudele; il perchè fu poco grato 
a’ suoi vassalli, e da essi jiù temuto che amato. Fu bramoso 
d’accumular moneta, e stretto ed avaro in Spenderla. Stimò 
e careggiò i suoi {unici, e gli esaltò a grandi onori e larga- 
mente premiò. Ed aH’incontro odiò, e perseguitò aspramente 
i suoi nemici, de’ quali molti fe’ crudelmente morire , ed altri 
cacciò fuori e bandì da’ loro Stati. F u assai religioso ed ama- 
tore del culto divino; per la qual cosa fu obbedientissimo ai 
romani pontefici. Ebbe per mogliere Margherita figliuola di 
Garzia secondo, re di Navarra, con cui procreò tre figliuoli , 
Ruggieri duca di Puglia, Guglielmo, secondo di questo nome, 
re di Cicilia, ed Arrigo principe di Capova: de' quali Ruggieri 
morì nel tumulto, in cui fu imprigionato il re suo padre, come 
abbiam detto: Guglielmo gli succedette nel reame; ed Arrigo 
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mori anch’egli giovanetto, quattro anni appunto dopo la morte 
del padre. Le sepolture del duca Ruggieri e di Arrigo si veg- 
gono nel lato destro della cupola della Chiesa di Monreale, 
l una presso all’altra, e nel mezzo d'ambedue vi è il seguente 
epitaffio : 

Eie tua Rogeri dux quondam tempore patria 
Ossa tenet tumuius, tumulo contermina mutria, 
llndecies centum decies sex his magia anno 
Migrane post Christum natum sub Herode tyranno 
lungeris hic fratri princeps Henrice sepultus, 

Quem tibi junxit amor, eademque modestia cultus 
Mille decem decies decies septem datus annua 
Te toUit, postquam carnem pius induit Agnus. 

JDet requiem natis, et matrì rex pietatis, 

Teque beet satis rex unica spes tribulatis, 

Rex, cui larga datis manus erogai omnia gratis 
Rebus honestatis rex par VV. beatis. — (b). 
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dei luoghi latini inseriti nel testo (ij. 


(a) * In nome di Dio eterno e del Salvator nostro Gesù Cri- 
sto. Cosi sia. 

« Al signore Adriano, per la grazia di Dio sommo pontefice 
della santa romana Chiesa, carissimo signore e padre nostro re- 
verendo e a’ suoi successori, Guglielmo, per la stessa grazia (di 
Dio) re di Sicilia, del ducato di Puglia e del principato di Capua. 

« Fu sempre nostra consuetudine d’umiliare l’animo nostro 
ne’ trionfi e nelle maggiori prosperità, e di disporci con maggior 
cura all’ossequio di Dio onnipossente e al culto della mansuetu- 
dine, quando ci vediamo giunti a maggiore gloria e felicità, vo- 
lendoci noi ne’ tranquilli e lieti casi mostrare così devoti al Re- 
dentor nostro, che non compariamo ingrati a’ bencficii ricevuti 
dal Re di tutti i re, e quindi possiamo sperare dal braccio della 
virtù di Dio più felici eventi e maggiori vittorie. Or dunque in- 
dotti dal pensiero di questa nostra abitudine, avendo noi uccisi 
e presi in battaglia a onore e gloria del nome di Dio molti Greci, 
e molti uomini di barbare nazioni che erano entrati nel nostro 
regno non per valore, ma per inganno di nostri traditori , ed 
avendo pur vinti e cacciati da’ confini del nostro regno i turba- 
tori della pace e i nostri traditori , abbiamo decretato di umi- 
liarci sotto l’onnipossente mano di Dio, e di applicarci con mag- 
giore zelo al culto dell’umiltà. 

« Desiderando pertanto di porre un conveniente termine a 

(I) Questa traduzione è la medesima dell’edizione milanese, 1831. 
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quelle discordie che furono agitate fra la romana Chiesa, essen- 
doci avvicinati alla città di Benevento, ed essendo i nostri ne- 
mici fuggiti dalla faccia dell'ira nostra, abbiamo ricevuto colla 
debita onoranza i venerabili nostri cardinali Ubaldo del titolo 
di santa Prassede , e Giulio dei titolo di S. Marcello, cardinali 
preti, e con essi Rolando, cardinale prete del titolo di S. Marco, 
vostro cancelliere, che avete a noi indirizzati, e di buon animo 
udendo dalla lor bocca il desiderio e gli avvisi vostri intorno al 
bene della pace , per loro mediazione e per quella del diletto 
nostro Maione magno ammiraglio degli ammiragli, fedele c fami- 
liar nostro, di Ugone e Romualdo venerabili arcivescovi di Pa- 
lermo e Salerno, di Guglielmo vescovo di Celano, c di Marino 
abate di Cava, nostri fedeli, siamo venuti con voi a questo trat- 
tato di pace e di concordia, perchè ciò che qui ò scritto venga 
osservato rispetto a que’ punti , intorno a’ quali durava conti o- 
versia fra noi e la maestà vostra. 

« Or dunque circa alle appellazioni così (resta convenuto). 
Se qualche cherico nella Puglia , nella Calabria e nelle altre 
terre confinanti alla Puglia avrà quercia con un altro cherico 
intorno a cose ecclesiastiche, e’ non potrà per questo titolo es- 
sere emendato dal suo vescovo od arcivescovo, o da verun’altra 
ecclesiastica persona della sua provincia, in tal caso liberamente 
appelli, se vorrà, alla Chiesa romana. — Farà liberamente la 
Chiesa romana le consacrazioni e le visite delle città della Pu- 
glia e della Calabria, e di que’ paesi che sono confinanti alla Pu- 
glia ogni volta che vorrà, eccettuate quelle città nelle quali ri- 
siedesse in quel tempo la nostra persona e la persona de’ nostri 
eredi, allontanato ogni cattivo artificio, e tutto disposto secondo 
il voler nostro e quello de’ nostri eredi. — La Chiesa romana 
manderà liberamente legazioni nella Puglia , nella Calabria e 
nelle parti alla Puglia confinanti Quelli però che saranno dalla 
Chiesa romana delegati, non devasteranno i beni delle chiese. 
— La Chiesa romana farà pure nella Sicilia le visite e le consa- 
crazioni, e se la magnificenza nostra e quella de’ nostri eredi 
chiamerà qualche persona dell'ordine ecclesiastico per qualche 
cristiana solennità , o per ricevere la corona , allontanato ogni 
cattivo artificio, riterrà quelle che provvederà di ritenere. Ivi 
pure godrà la Chiesa romana di tutte quelle prerogative di cui 
gode nelle altre parti del nostro regno, eccetto l'appellazione e 
la legazione , ch’ivi non si faranno se non a richiesta nostra e 
de’ nostri eredi. — Rispetto alle chiese e a’ monasteri delle no- 
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Btre terre, intorno ai quali fu mossa controversia per parte 
della Chiesa romana, così sarà praticato : voi e i vostri succes- 
sori farete in esse quelle benedizioni e consecrazioni che sono 
solite a farsi dalla Chiesa romana nell’ altre chiese che sono sog- 
gette al nostro dominio, e vi saranno pagati i convenuti statici 
e censi. — Circa alle elezioni resta stabilito : i oberici s’accor- 
deranno per la nomina (li persona idonea, e la terranno segreta, 
finché non ne abbiano data parte all’Eccellenza nostra, e quando 
la persona sarà stata indicata all’Altezza nostra , se non sarà 
de’ traditori e.nemici nostri , o de' nostri eredi, nè odiosa alla 
Magnificenza nostra, e se non vi sarà altra causa contro di essa, 
per la quale non si possa da noi consentire, presteremo il no- 
stro assenso. 

•< Nel tempo stesso voi concederete a noi e al duca Ruggieri 
figlio nostro e a' nostri eredi, che ci succederanno nei regno per 
nostra volontaria ordinazione, il regno di Sicilia, il ducato di Pu- 
glia, il principato dì Capoa con tutto le loro pertinenze, Napoli, 
Salerno ed Amalfi colle loro pertinenze, la Marca e l’ altre terre 
che dobbiamo avere di là da Marsico , e gli altri territori cho 
possediamo, giustamente tenuti da’ nostri predecessori, vassalli 
della santa romana Chiesa, e ci aiuterete a conservarli onore- 
volmente contro qualunque uomo. Per le quali cose a voi ed ai 
vostri successori, e alla S. R. C. abbiamo giurato fedeltà, e vi 
abbiamo fatto ligio omaggio, siccome si contiene ne’ due simili 
capitolari , un de’ quali munito del vostro sigillo conserviamo 
presso di noi. E stabiliamo che ogni anno dobbiamo noi e i no- 
stri eredi pagare alla Chiesa romana il censo di seicento schifati 
della Puglia e della Calabria, e di cinquecento della Marca, o 
l’equivalente in oro od argento , quando per caso non si frap- 
ponga qualche impedimento, cessato il quale sarà il censo pa- 
gato intiero. Tutte poi le cose predette, che ci avete concesse, 
s’intenderanno concesse così a noi, come a’ nostri eredi, che per 
volontaria nostra ordinazione abbiamo stabilito, i quali, come 
noi, saranno fedeli a voi e a’ vostri successori , ed osserveranno 
tutto ciò che è stato prescritto. Perchè poi le cose sopradette 
ottengano perpetua stabilità cosi per parte vostra , come per 
parte de’ vostri successori, nè possano , sia da noi , sia dai no- 
stri eredi essere per presunzione di nessuno turbate , abbiamo 
comandato che il presente scritto per mano di Matteo nostro 
notaio sia insignito della bolla d’oro impressa dal nostro conia- 
tore, e munito del nostro sigillo. — Dato presso Benevento per 
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mano dì Maione grande ammiraglio degli ammiragli, l'anno dal- 
l'incarnazione di nostro Signore mille centesimo quinquagesimo- 
sesto, il mese di giugno, nell’indizione quarta del regno di Gu- 
glielmo, per grazia di Dio magnifico e gloriosissimo re di Sicilia, 
del ducato di Puglia e del principato di Capua t felicemente il 
sesto. Così sia ». 


( b ) La traduzione di questo epitafio è cosa assai dura, perchè 
il latino oltre di essere barbaro, è anche bisticciato in modo da 
riuscire un enigma ciò die vuol significare. Tuttavia mi son pro- 
vato e ne è riuscito una cosa deforme, della quale non vo’ fro- 
dare il lettore. Eccola : 

« Questo sepolcro, o duca Ruggiero, chiude le tue ossa vicine 
al sepólcro di tua madre essendoti partito dal mondo scorsi anni 
undici vòlte dieci, dieci volte sei più uno da che Cristo nacque 
regnando U tiranno Erode. Quando gli anni saranno mille, dieci 
volte dieci e dieci volte sette e uno dal dì che il pio agnello restò 
carne, qui sepólto, o principe Enrico verrai a congiungerti col 
fratello cól quale ti congiungeva lo stesso amore , la stessa mode - 
stia, la stessa dottrina. Dia requie ai figli e alla madre il re 
della pietà. Te conforti, o re, l'unica speranza ai tribolati, quel 
re la cui larga mano tutto gratuitamente dona, o re Guglielmo, 
ai beati ». 

< 

Or dunque, o traduzione o parafrasi che sia cotesta, si vede 
quale è il senso di questo epitafio, cioè che Ruggiero morì nel 
1161, che nel 1171 morì Enrico, che i fratelli hanno il sepolcro 
vicino a quello della madre , e che si prega Iddio perchè sia 
benigno e largo di pietà ai figliuoli e alla madre. 
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I. La regina procaccia favore, essendogli tutrice, ai nuovo re. Gallo 
eunuco fatto superiore agli altri ministri. — II. Carattere di costui. 
La Sicilia non ha pace per cagione di Gentile vescovo di Agri- 
gento che vuol la perdizione di Riccardo , eletto di Siracusa. — 
III. Lo si vuole prima uccidere, e non riesce la cosa, onde si pensa 
metterlo in disgrazia della regina. — IV. L’eletto di Siracusa palesa 
le persecuzioni di cui è fatto segno a Gilberto conte di Gravina, 
cugino della regina , il quale si sforza mandar via di corte Pietro 
Gaito, ma inutilmente. — V. Gaito Pietro, vergendo che ha contrari 
i baroni, pensa farsi amici i soldati, ma finalmente, non potendo 
reggere olla paura, fugge in Marocco. — VI. Matteo notaio sparge 
notizia che Federico imperatore vuol venire alla conquista del regno 
per mandare il conte Gilberto lontano dalla curie. — VII. Raggiri ed 
avarizia del cardinale di Napoli, che è rinfacciato da un buffone di 
palazzo. — Vili. Tenia mandar l’eletto di Siracusa a Roma per farsj 
consacrare e indi spedirlo alla sua sede. L’eletto ha il favore dei 
conte Riccardo di Mandra; perciò vince le insidie dei suoi ne- 
mici. — IX. Margherita regina fa nominar conte di Montescaglioso 
un suo fratello naturale che poi è mandato in Puglia ; ad essa con 
* largizioni c perdoni si rende amica la Sicilia. — X. Arriva In Sicilia 
Stefano da Roano, figliuolo del conte di Pnrzio, che ha il favore 
delia regina, il che porta gran noia ai principali baroni di corte. — 
XI. Stefano fa rigida giustizia; si irrita contro i nobili, ma si fa 
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benevoli i popoli. — XII. Indi il favore «1 cambia in avversione 
per la clemenza usata ad un ribaldo. — XIII. Le cose si rabbru- 
scano anche in Puglia : i baroni malcontenti passano il Faro ; e 
mandano Arrigo a Stefano, che da nemico se lo fa amico, e di poi 
ancora nemico, onde Stefano prende guardia della sua persona. — 
XIV. Nuova discesa di Federico Barbarossa; medita l’impresa del 
regno ; Guglielmo manda soccorso di danari al papa; l’esercito im- 
periale é stremato dalla peste. — XV. Nuova congiura in Sicilia 
contro il cancelliere Stefano di Roano, che riesce a vuoto. — XVI. Gil- 
berto, conte di Gravina, creato conte di Lorotello. — XVII. Nuova 
congiura contro C fano, che finisce colla peggio dei congiurali. — 
XVIII, — Lettera t! I re allo stralego di Messina per dimostrare la 
scelleratezza de’ congiurati, che per odio contro Stefano spargevano 
su costui voci cal'ive. — XIX. La lettera del re indugiandosi a pub - 
biicare , i Messinesi tumultuano e vanno a sforzar Reggio , donde 
traggon di carcere il conte Arrigo di Montescaglioso e il fanno loro 
capitano. — XX. I Messinesi si fanno dare dal conte Arrigo Oddone 
QuareUo, lo straziano, lo uccidono e ne gettano il cadavere in una 
fogna. — XXI. Turbamento del cancelliere a queste novelle, che si 
consiglia sul da farsi con Ansaldo osliario. — XXII. L’ Ansaldo gli 
dà buon consiglio, ma egli, per seguir quello di Roberto conte di 
Melento , è assedialo in palazzo , e per ultimo si rifugia nel cam- 
p ,.nite di una chiesa vicina. — XXIII. I! cancelliere patluisee cogli 
assediali e parte dati’isola. — XXIV. I congiurati riforman l’isola 
tenendoli potere in loro mani; scrittori che narrano questo fatto. — 
XXV. In questi tumulti Gualtieri di Agrigento si fa nominar per 
forza arcivescovo di Palermo. Terremoto in Sicilia, o a chi si appone : 
morte del cancelliere Stefano di Roano. — XXVI. Guido da Crema 
antipapa. Perfidia di Mannello imperator greco. Alessandro papa 
scomunica e poi assolve Enrico re d’Inghilterra per la morte di 
Tommaso vescovo di Conlurbia. — XXVII. Lettera di re Guglielmo 
al re Enrico dTnghiilerra. — XXVIII. Della fondazione del tempio 
di Monreale, del suo vescovato e de’ suoi privilegi. — XXIX. Fede- 
rico imperatore offre a re Guglielmo la figliuola in moglie, che non 
c accettata : Federico, Irritato, manda esercito contro il regno, ma 
la rotta di Legnano gii fa cambiar consiglio. — XXX. Guglielmo 
domanda ed ottiene in moglie Giovanna, figlia di Enrico re d’In- 
ghilterra. — XXXI. L’imperatore Federico chiede pace a papa Ales- 
sandro, e a richiesta di lui Guglielmo invia suoi legati. — XXXII. Si 
destina pel convegno Bologna, quindi Venezia, escludendovi! l’im- 
peratore, i! quale, per agevolare il trattilo di consentimento del 
pontefice Alessandro, va a Chioggin. — XXXIII. I Veneziani vogliono 
introdurre in città l’imperatore Federico; di ciò rendono avvertito 
il papa, il quale ne ha grande paura, e riceve conforto dagli am- 
basciatori del re Guglielmo. — XXXIV. Rimostranza del legati sici- 
liani al doge, ii quale interdice a Federico l’entrata in Venezia so 
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prima non è seguita la pace. — XXXV. Cesare si rimove dal suo 
rigore, ed il pontefice manda ad assolverlo. — XXXVI. L’imperatore 
entra in '%'nezia; pace data all’Italia e giurata dall’imperatore. — 
XXXVII. Atto del trattato di pace fra Federico I e re Guglielmo. — 
XXXVIII. L’Imperatore ritorna In Alemagna dopo aver mandato • 
ratificare la pace con Guglielmo , e gli ambasciatori di Federico nel 
ritorno sono rubati. — XXXIX. Dopo diecisette anni di scisma quieta 
la Chiesa; coucitio di Laterano; è bandita una nuova crociata; 
morte di Manuello imperatore d’Orienle e di .papa Alessandro. — 
XL. Guerra di Guglielmo contro ii re di Marocco, raccontata dal 
liiondo, ma non ricevuta per vera dallo scrittore ; instltuzione dei 
frali minori; tumulti in Costantinopoli contro i Latini. — XLI. Ucci- 
sione di Giovanni Pizzuto cardinale di Sant’Anastasia, legato di papa 
Alessandro in Costantinopoli ; altre nefandità de’ Greci e vendetta 
che ne fanno! Latini. — XLII. Terremoto in Calabria; fame ed altre 
miserie ; fondazione di luoghi pii. — XLIII. Morte della regina Mar- 
gherita madre del re Guglielmo; pietà di questa donna e suo epi- 
tafio. — XLIV. Si bandisce nuova crociata; spedizione de’ Siciliani 
contro Andronico imperatore costantinopolitano. — XLV. Matri- 
monio di Costanza con Enrico di Syevia; si smentiscono le dicerie 
che Costanza fosse monaca. — XLVI. battaglia di Tiberiade; rotta 
de’ cristiani ; assedio di Tiro, che è valorosamente difesa da Corrado 
marchese di Monferrato; onde per gli aiuti sopravvenuti la città è 
sciolta dall’assedio. — XLVII. Muore papa Urbano , e gli succede 
Gregorio Vili, li quale sen muore poco tempo dipoi, ed ha per suc- 
cessore Clemente III; Filippo di Francia, Enrico d’Inghilterra, Fi- 
lippo conte di Fiandra prendon la Croce, coi quali si associa Fe- 
derico imperatore. — XLVIII. Lettera dell’imperatore Federico al 
Saladino. — XLIX. Risposta del Saladino a Federico. — L. Morte 
di Guglielmo il buono; lodi di questo re; suo ritratto ed epilafio. 

I. Succeduto in cotal guisa nel reame al re suo padre il fi- 
gliuolo Guglielmo, detto il secondo, ovvero il Buono, ne fu senza 
indugio, d’ordine della madre Margherita, nel duomo di Pa- 
lermo, da Romualdo Guarna arcivescovo di Salerno, coronato in 
presenza di molti prelati dell’isola e di tutta la baronia, con in- 
numerabil concorso del popolo della città. Ritornando poi al 
suo palagio sopra d’un bianco destriere, scrive il F alcando, che 
per la bellezza del suo aspetto reale e per la sua benignità 
trasse di modo a sè l’amore e la benevoglienza di tutti che 
ancor quelli ch’erano stati acerbi nemici del padre, ferono fermo 
proponimento di essergli fedelissimimi, dicendo bastare con la 
morto del vecchio re essersi tolto di mezzo l’autor di tutti i 
mali, nè doversi all’innocente fanciullo imputar la colpa della 
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tirannia del padre. E la reina (la quale per la tenera età del 
figliuolo, che appena dodici anni compiva ed a governare il 
regno atto non era, aveva di quello presa la cura) volendo, come 
donna intera e prudente, accrescere l’amor de’ popoli verso di 
lui e tor via ogni rancore, che per la malvagità del padre aver 
gli potessero, fe’ porre in libertà tutti i prigioni, e rivocò dal 
bando quelli che v’erano stati mandati dal ré Guglielmo ; to- 
gliendo parimente via molte gravezze imposte da lui, resti- 
tuendo lor baronaggi a cui erano stati tolti, e concedendone 
molti altri di nuovo a diverse persone, e donando con larga 
mano molti beni a varie chiese. Volle poscia che Gaito Pietro 
non come aveva lasciato il re suo marito, fosse uguale nel suo 
governo a Matteo notaio ed all'eletto di Siracusa; ma fosse lor 
superiore, dandogli tutto il governo nelle mani. 

II. Era Pietro di mediocre avvedimento e di volubile ingegno, 
benché di mansueti costumi, ed oltremodo affabile ed umano, e 
dotato di una liberalità che non conveniva ad un uomo di con- 
dizion servile, come egli era: onde veniva ad esser gratissimo 
a’ soldati, i quali eran prontissimi in ciascuna bisogna ad ese- 
guire il suo volere; e se non avesse avuto il naturale odio a’ Cri- 
stiani, essendo egli saraceno, sarebbe stata in molta tranquil- 
lità la Cicilia sotto di lui. Ma perchè le travaglie di quell’isola 
non erano ancor finite, gli altri cortigiani, invidiosi della sua 
grandezza, presa baldanza dalla fanciullezza del re, poco sti- 
mandosi il non fermo impero d’una donna, cominciarono di 
nuovo a porre il tutto sossopra. Consigliere e principio di ogni 
rivoltura fu Gentile vescovo d’ Agrigento, il quale per addietro, 
per tema del morto re, fingendo una gran purità di vita con di- 
giuni e con altre opere buone e spirituali ed appresso del re e 
del popolo si aveva acquistato nome di santissimo uomo, spe- 
rando anche -per tal cammino acquistarne la grazia di lui. Ma 
non guari da poi che Guglielmo passò da questa vita , posto 
dall’un de’ lati il timor che ne aveva, si pose a briglia sciolta a 
secondare i suoi affetti, toltosi il velo della simulata bontà, e 
facendo in vece de’ passati digiuni splendidi e sontuosi mangiari. 
Convitava spesso i soldati e cercava per qualunque modo di 
renderseli amici e partigiani: e mescolando il falso col vero, con 
lunghi e sediziosi parlari biasimava il presente governo, spar- 
gendo fra quegli uomini militari semi di discordie e di tumulti. 
Favellava ancora magnificamente di se stesso, con dire che : se 
avesse egli parte negli affari del regno, si porrebbe fine a tanti 
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furti, co’ quali i notai e gli ostiarii (1) del palagio travagliavano i 
popoli. Volgeva le sue maledicenze particolarmente contra Ric- 
cardo eletto di Siracusa, procacciando di concitargli contro il 
popolo della città e i baroni, e con estrema ansia tentava d'age- 
volarsi il cammino per esser creato arcivescovo di Palermo, la 
qual dignità avidamente bramava.' Or essendosi con sì fatte arti 
reso carissimo all’arcivescovo di Reggio, uomo avarissimo, e che 
per risparmiare il suo volentieri mangiava all’altrui tavole, il 
fe’ divenire acerbo nemico all’eletto di Siracusa, e trasse anche 
dalla sua parte l’arcivescovo Romualdo ; il quale per esser con- 
giunto di sangue con Guglielmo, era di molta autorità nella 
casa reale. Laonde cominciarono tutti e tre a biasimare aper- 
tamente Riccardo, apponendogli d’esser superbo ed avido di 
moneta, e che co' suoi ladronecci succhiava il sangue de’ poveri; 
ed ingiuriando or quelli or questi, nè anche ad essi la perdonava, 
volendo esser più di loro come familiar del re, nè giudicandoli 
meritevoli d’alcuno onore. E non passò molto, che corruppero 
insiememente Matteo notaio, il quale invidiava l’eletto, e cer- 
cava toriosi dinanzi, abborrendo particolarmente in lui l’alteri- 
gia degli oltramontani, della cui nazione era l’eletto (2) e di- 
cevan tutti e quattro che non era convenevole che il re, allevan- 
dosi fra Inglesi e Francesi, apparasse i lor costumi barbari, c si 
dimenticasse de’ regnicoli e de’ Ciciliani , tenendoli lontani da 
lui : e che non si potevan tali uomini scacciar di corte se non ne 
toglievano in prima lui, ch’era lor capo e fautore. 

III. Or perchè temeva Matteo non succedesse il fatto appunto 
come essi bramavano, essendo uomo avveduto e sagace, non si 
volle scoprire aperto nemico di Riccardo, dicendo a’ compagni 
che non- era convenevole dimostrarsi, senz’altra cagione, così 
improvviso contrario ad un uomo, al quale lungo tempo era stato 
compagno ; ma che con arti occulte tendendogli insidie, avrebbe 
procurato anch’egli la rovina di lui. Presero poscia costoro di- 
mestichezza con Gaito Pietro, corteggiandolo tutto il giorno più 

(1) Gli ostiarii erano gli impiegati di palazzo , i quali si facevano 
pagare larghe sporlule da quelli che volevano essere ammessi all’udienza. 
Gii ostiarii di Roma, che così chiamavansi gli uscieri de’ giudici o no- 
tai ; eran venuti in si trista fama, che Innocenzo Ili nel principio del 
suo pontificato li abolì. 

(2) Era inglese e del casato de’ Palmieri , e fu uomo , secondo il 
Pirri, Sicilia sacra nolilia siracusana ecclesia , insigne per ogni virtù. 

Capecelairo, Stor. di Kap., voi. I. 11 
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(li quel clie era convenevole alla lor dignità, per renderselo 
confidente ed indurlo a dare agevolmente credenza a’ lor con- 
sigli: indi gli dissero amichevolmente che avesse cura della sua 
persona, che sapevan per cosa certa che l’eletto di Siracusa, 
non potendo sofferire ch’egli fosse da più di lui in corte, pro- 
cacciava di torgli la vita. Alla qual malvagità, con tutto che 
così la scriva il F alcando, mi pare strana cosa che consentisse 
l’arcivescovo di Salerno, essendo uomo della bontà, che detta di 
sopra abbiamo; se non fu l’ambizion di comandare, che, quan- 
tunque giustissimo, potò farlo fallare. Credette l’eunuco, uomo 
di facil natura, la costoro bugia : e ridetta tal cosa a’ suoi fami- 
liari, conchiusero che Pietro non solo si guardasse, ma anche 
prevenendo Riccardo, il facesse uccider prima che potesse fargli 
alcun nocumento. Le quai cose riferite all’eletto, sentendosi in- 
nocente, non ne fe’ conto alcuno, liberamente trattando e ve- 
nendo in corte senza aversi alcuna guardia siccome primie- 
ramente far soleva: dalla qual maniera di vivere rassicurato 
Pietro, essendo uomo siccome abbiam detto inchinevole al bene, 
cominciò ad avvedersi delle altrui ingannevoli arti, ed a torsi 
ogni sospetto che di Riccardo avuto aveva. 11 che vedendo Gen- 
tile e gli altri suoi compagni, gli dissero che almeno, mentre 
rendendogli ben per male non voleva tor vendetta del suo ne- 
mico, procacciasse di farlo uscir di corte e sostituire in suo luogo 
l’arcivescovo Romualdo : la guai cosa, benché egli lor promet- 
tesse di fare, conoscendo nondimeno la lor cattività, tirando la 
bisogna in lungo, non ne fe' altro. Onde vedendosi schermire da 
lui, tentarono di porre l’eletto in disgrazia della reina, ed otte- 
nere da se stessi senza il suo aiuto il loro intendimento; avven- 
gachè questo ancora riuscisse in nulla, perchè la reina, non 
dando credenza a’ lor parlari, mantenne l’eletto nella sua gra- 
zia : la cui partita dalla corte era insiememente procacciata da 
Giovanni Cardinal di Napoli, che allora dimorava in Cicilia, con 
isperanza che, tolto lui di mezzo, avrebbe per opera di Gaito 
Pietro ottenuto l’arcivescovado di Palermo che allor vacava del 
suo pastore. Or mentre in cotal guisa era insidiato Riccardo, fu 
recata novella che veniva in Palermo Gilberto conte di Gravina, 
consobrino della reina. La qual cosa fe’ che i suoi persecutori, 
badando a quel che. più importava, il lasciarono stare per alcun 
tempo in pace ; perciocché il conte avendo intesa la morte del 
re Guglielmo veniva con isperanza d’avere in sua balìa il go- 
verno dei regno, essendo cosi congiunto di sangue alla reina; la 
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quale era assai lungi col pensiere da tal fatto, non volendosi tor 
d appresso Gaito Pietro, il quale grandemente amava, nè farlo 
secondo a chichefosse ; tanto maggiormente che il conte non re- 
cava seco gente armata che avesse potuto per forza porre ad 
effetto il suo proponimento. 

IV. Ma l’eletto, sentendo la costui venuta, gli significò tosto 
le persecuzioni ch’egli pativa, e che si guardasse dalle malva- 
gità de’ Ciciliani, e dalle insidie che gli preparavano Gaito Pietro 
e gli altri suoi compagni ; alla qual cosa rispose il conte che 
avrebbe badato a tutto. E venuto che fu in corte, tantosto l'eu- 
nuco e’ suoi partigiani procacciarono di farselo amico, con lau- 
dare il suo avvedimento d’esser venuto, subito intesa la novella 
della morte del re, ad aiutare e consolar la reina. Ed allo in- 
contro, per mezzo del sopradetto Cardinal Giovanni, feron cre- 
dere alla reina che il conte era venuto per torgli il governo del 
reame, ponendoglielo in disgrazia. Onde il conte, accorgendosi 
non esser gradito, contro di quel ch’ei credeva meritare senza 
che data ne le avesse cagione alcuna, tutto cruccioso un giorno 
in presenza di Gaito Pietro le favellò acerbamente, dicendole 
che gli pareva strana cosa che, lasciati da parte tanti baroni ed 
altri uomini illustri, col cui consiglio era convenevole governare 
il regno, avesse commesso i maggiori affari ad un vilissimo servo 
barbaro e non intero uomo, del quale atto erano grandemente 
sdegnati i suoi vassalli; e ch’era anche biasimevol c sa procac- 
ciarsi di trar di corte Riccardo eletto di Siracusa , uomo di 
somma bontà e prudenza, e del parere del quale s’era tanto av- 
valuto il morto re. A cui rispose la reina ch’era mestiere di 
osservare quello che neH'ultima sua volontà aveva ordinato suo 
marito, e che se gli pareva che Gaito Pietro non fosse stato ba- 
stevole a tanto peso, si fosse anche egli fermato in Palermo 
acciocché col suo aiuto avesse potuto guidar bene il tutto. Alla 
qual cosa egli irato rispose che gli aveva assegnato convenevol 
luogo per esserle sì stretto parente, mentre voleva farlo uguale 
a un suo servo, e che conosceva bene il suo pensiere, ch’era di 
non dargli parte alcuna del governo, e che aveva intesa per 
tutta Puglia la fama delle sue male opere, delle quali perduto 
-aveva ogni dubbio in Palermo: con altre gravi ed ingiuriose pa- 
role, le quali, benché cavasser le lagrime dagli occhi della reina, 
non perciò la cangiaron di parere. Laonde egli pien di cruccio, 
senza avere accapato nulla pi j, sé nc ritornò al suo ostello. 

(I) con tulio nuda it line. 
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V. Or Gaito Pietro, che al tutto era stato presente, cono- 
scendo apertamente il mal talento del conte, e temendo di lui, 
cominciò con diversi benefizi a farsi più di prima suoi partigiani 
ed amici i soldati ed i lor capitani, acciocché, se uopo stato ne 
fosse, avesser preso la sua difesa; e di maniera andò la bisogna, 
che si divisero le genti in due fazioni, aderendo i baroni, e gli 
nomini nobili, e di stima al conte Gilberto, e tutti i soldati, fuor 
che alcuni oltramontani, a Gaito Pietro. Ed essendo suoi parti- 
giani Ugone figliuol d’Ottonc, capitano di animo forte e pru- 
dente, e Riccardo Mandra gran contestabile, uomo di saldo va- 
lore in guerra, il quale aveva scacciato dalla Puglia Roberto da 
Lorotello, nella cui prodezza egli grandemente confidava : e co- 
noscendo non aversi ancora obbligato Hastevolmente l’ animo 
del detto Riccardo, con adoperarsi a suo prò, ad esser costante 
nella sua fede, volle per contrapporlo parimente ed al conte cd 
ai baroni suoi nemici, con titolo e stato a loro uguale, farlo 
crear conte di Molise; ed impetrata tal grazia dalla reina il 
fe’ tantosto cavalcar per la città, prendendo il possesso della 
nuova signoria: aggiungendovi di più Boiano e Yenafro, con 
altri luoghi che appartenevano a quel contado. La qual cosa 
succedette con grave rammarico ed indignazione del conte Gil- 
berto e degli altri suoi seguaci. Nè parendo a Pietro con tanti 
partigiani stare abbastanza sicuro, essendo di cuor timido e vile, 
siccome comunalmente è il costume dei servi, traeva seco qua- 
lunque volta cavalcava per la città grosso numero di ostiarii e 
di soldati, per tema di non essere ucciso per opera del conte e 
dell’eletto Riccardo. Il qual timore crebbe poscia in guisa tale, 
che non ostante che fosse da’ suoi amici ognora rassicurato a 
non temer di nulla, si dispose a partirsi via e fuggirsene in 
Africa. Laonde, fatta con molta segretezza apprestare una saet- 
tia e quella ben corredata e di marinari e di soldati come era 
mestieri, e recatovi nascosamente di notte tempo i suoi tesori, 
nell'imbrunir del giorno, sotto pretesto che voleva gire in un 
suo palagio, che in un luogo della città detto Romania novella- 
mente edificato aveva, se ne calò alla riva del mare, e con al- 
cuni pochi eunuchi che seco condusse, lasciati i cavalli, s’im- 
barcò sul legnetto, e spiegate le vele al vento se ne andò al re 
di Marocco. La novella del quale avvenimento sparsasi la mat- 
tina tra’ Palermitani così come crebbe baldanza al conte ed 
a’ suoi partigiani credendo non aver più alcuno ostacolo ai lor 
disegni, recò all’incontro grandissima noia agli amici di Gaito 
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Pietro: mormorandosi ancora, e particolarmente fra i popolari, 
che l’eunuco oltre a gran quantità d’oro aveva trasportate seco ' 
in Africa molte delle insegne reali di grandissimo pregio. La 
qual cosa negò costantemente la reina, dicendo non aver tolto 
nulla dal palagio. 

VI. Or per la costui partita si raunarono nel seguente giorno 
i vescovi e gli altri maggiori signori del regno, e trattarono di 
crear gran camerario un altro in luogo di lui; e mentre tratta- 
vano la bisogna, succedette notabil contrasto fra il conte Gil- 
berto e Riccardo Mandra, conte di Molise ; mentre l’un biasi- 
mava, e l’altro difendeva l’eunuco sì fattamente, che dopo molte 
ingiuriose parole fur per venire alle armi, se postisi molti fra 
mezzo non avesser con fatica racchetata la briga; il perchè 
dissolvendosi l’assemblea non si conchiuse nulla. Onde la reina, 
a persuasion del conte di Molise e degli altri partigiani di Gatto 
Pietro, conchiuse di cacciar di corte il conte di Gravina, ratte- 
nendosi solo sino a tanto che ne sopravenisse convenevol ca- 
gione. Ma Matteo notaio, come uomo che più di tutti era astuto, 
servendosi delle arti del morto Maione, della cui scuola era 
egli stato, fe’ uscir fuori fama che l’imperador Federico volea 
venire al conquisto del reame; ed avendo fatte lettere false 
che contenevano tal novella, essendo egli segretario del reale 
castello, come se fossero state inviate al re per dargli contezza 
del fatto le mostrava a ciascuno. Onde la reina, servendosi op- 
portunamente della novella, fattosi venire il conte, incominciò 
con amorevoli parole e persuadergli che ne gisse in Puglia a 
provveder colà al bisogno della soprastante guerra, ratinando^ 
esercito da poter fronteggiare gli Alamanni, ed afforzando 1 
luoghi che ne avevan mestiere. Si avvide il conte dell’arte cor- 
tigiana per cavarlo da Palermo, e conoscendo esser poco grato 
alla reina, nè potere intromettersi in cosa alcuna contro del suo 
volere, e temendo non alla fine deposte queste simulazioni ne 
l’avesser cacciato via per forza, fattosi crear generale capitano 
di Puglia e di Terra di Lavoro, ed avuto in dono il contado di ~ 
Andria per suo figliuolo Bertrando, si partì da Cicilia, e se ne 
ritornò in Puglia; nel cui luogo la reina collocò tantosto Ric- 
cardo di Molise, creandolo familiare del re, come per addietro 
era stato Gaito Pietro, e dandogli nelle mani tutto il governo. 

Il qual Riccardo, tra per la sua naturai baldanza (essendo uomo 
superbo e pronto di mano) e per la dimestichezza che aveva eoa 
la reina, e tra per esser capo de’ soldati, come contestabile di 
Cicilia, era da tutti grandemente temuto. 
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VII. Ma la partenza del conte Gilberto svegliò di nuovo il 
vescovo d’Agrigento e gli altri suoi compagni a procacciare che 
Riccardo eletto di Siracusa fosse anch’egli cacciato da Palermo, 
dando a vedere alla reina che per opera sua fosse fuggito 
Gaito Pietro, per esser venuto in corte chiamato con sue let- 
tere il conte di Gravina, e sospintovi da lui aver suscitati tutti 
i rumori ch’erano avvenuti; onde era convenevole mandarsi 
via come autor di tutti i mali: aggiungendo a ciò che, s’ella 
v’avesse consentito , l’ avrebbero latto chiamare in Roma dal 
pontefice per consagrarsi del suo vescovado, nel quale poteva 
ordinarsegli che ne gisse a dimorare dopo il suo ritorno, creando 
in suo luogo un altro familiar della corte. Ed essendosi ac- 
chetata alle lor dimande la reina, ferono di presente raunar in 
palagio il reai consiglio, e vi feron venire Giovanni Cardinal di 
Napoli, ch’era allor venuto legato in Cicilia, il qual era capo di 
tutte queste macchinazioni ; delle cui malvagità favella a lungo 
il Falcando, dicendo parti tornente ch’egli era venuto in tanto 
obbrobrio presso i Palermitani per la sua avarizia e per l’altre 
sue cattività, che un giorno, nel quale sera ratinata in corte 
un’assemblea de’ maggiori signori dell- isola per gli affari del 
reame , ov’ egli interveniva , ebbe ardimento un buffone , che 
usava nel palagio e porgeva sovente diletto con le sue facezie 
alle brigate, di domandargli proverbiandolo quante miglia giu- 
dicava che fosser da Roma a Palermo : alla qual cosa rispose 
il cardinale : che vi eran quindici giornate di cammino. E ’l buf- 
fone replicogli : io credeva vedendoti così agevolmente andare e • 
venire da Roma in Cicilia che non vi fosse distanza per più di 
venti miglia ; onde ora ini avveggo che per la ingordigia del 
guadagno, dispregiando i pericoli di così lungo viaggio, tanto 
spesso qui vieni, accorgendoti esser venuto il tesoro reale in 
man di inatti; ma se vivesse Guglielmo il vecchio, nè tu ritor- 
neresti in Roma così carico, dell'oro di Cicilia, nè verresti fa- 
cilmente a cagionar conti asti e tumulti nella corte reale. Il 
qual motto, movendo a riso i circostanti, si sparse tosto fra’ Pa- 
lermitani accrescendo l'invidia e la maWoglienza contro del 
cardinale, rimanendo per romnnal proverbio fra quei popolari, 
che secondo il conto di Giovanni Napoletano non era lontano 
Palermo da Roma più di venti miglia. E perchè furono in u» 
medesimo tempo due cardinali di Napoli ameudue nomati Gio- 
vanni; acciocché non si prenda Pttn per l’altro, è di mestiere 
sapere che l’uno fu questi di cui fa vellutina, uomo di sozza e 


Digilized by Google 



(HGG) timo ni. 167 

biasimevol vita, che non si sa di che casato ei si fosse; e l’altro 
alla incontro fu santissimo uomo: il quale, dopo aver l'atto 
molte degne e landevoli opere in servigio della chiesa di Dio, 
morì ucciso da’ Greci in Costantinopoli, ov’era egli legato per 
lo pontefice Alessandro, in quella rivoluzione ch’essi fermio 
contro de’ Latini (1) ricevendo con gran fortezza il martirio, e 
facendosi chiaro con molti miracoli dopo la sua morte, conio 
racconta ne’ suoi annali il cardinale Baronio: ed era nato di 
legnaggio de’ Pizzuti, nobile e chiaro nella nostra città, il quale, 
or son molti anni passati, si estinse. Ed in quel libro, che fa 
Scipione Ammirato (2) della fa miglia Capece, con errore dice lui 
essere stato della famiglia Bozzuta, confondendo l’un casato 
con l’altro: ed Alfonso Ciaccone, benché il ponga del suo co- 
gnome, s'inganna nondimeno nelle insegne, ponendo invece delle 
armi de’ Pizzuti (che furono un leon d’argento erto in campo 
nero) quelle del cardinale Annibaie Bozzuto. Tanto basti aver 
detto per chiarezza di tal fatto. 

Vili. Or dopo avere ilGegato favellate alcune poche parole 
della sua venuta in presenza del re e della reina e di tutto il 
consiglio che rannato sera, cavò fuori lettere del papa, ove 
ordinava che tutti gli eletti dell’ isola si andassero a consa- 
grare in Roma: soggiungendo di più, che egli come legato 
avrebbe statuito il termine entro del quale vi s'aveva da gire. 
Alla qual proposta l’eletto di Siracusa, vedendo che questo colpo 
era lanciato contro di sé, rispondendo con molta prudenza tenne 
a bada lungo spazio, contrastando, il Cardinal Giovanni, sinché 
si sciolse l’adunanza senza conchiudere altro sopra tal bisogna. 
Puro vedendolo ostinato nel suo proponimento, e che gli aveva 
già statuito il termine fra il quale ei dovesse partire, e cono- 
scendo essergli contraria anche la reina, prese nuovo consi- 
glio c strettosi col conte Riccardo e fattoselo amico con molti 
doni, il pregò che l’avesse difeso da’ suoi nemici, per le cui arti 
gli eran cagionate queste travaglio. Onde il conte, essendo ca- 
fri Queflo accadde nell’aprile del 1182, quando Andronico, figliuolo 
di Alessio Comneno, eccitato dal monaci e dal preli greci, si ribellò 
al padre , nella quale ribellione il popolo levossi a tumulto contro i 
Latini, e ne fece orribile macello. 

(2) Le edizioni di Pisa e di Milano leggono Ammetrnno. Scipbne 
Ammirato scrisse infatti due volumi, stampati l’i no in Firenze l’ailro 
in Venezia, deile famiglie nobili napolilane. 
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rissimo alla reina, e (come abbiam detto) molto temuto in corte, 
s’adoperò di modo, premendo audacemente nel consiglio reale 
(che di r-’ovo per tal affare raunato s era) la difesa di Riccardo, 
e contraddicendo al Cardinal Giovanni, che Margherita, mutata 
sentenza, disse non esser convenevol che per cagione alcuna 
partisse da Palermo l’eletto, la cui prudenza era bisognevole 
ci iscun giorno per ben guidare gli affari del reame. Il perchè 
delusi i congiurati non osarono più di parlare di tal cosa e re- 
ietto rimase nel suo luogo come prima era. 

IX. Giunsero poscia in corte gli ambasciadori di Manuelle 
imperador Greco, il quale avendo avuto contezza della morte di 
Guglielmo, inviò a trattar la pace col nuovo re, e ad offerirgli 
per moglie l’unica sua figliuola con l’imperio in dote:i di cui 
ambasciadori furon lietamente accolti, e rinnovata di presente 
la pace ; ma il parentado non si potè conchiudere allora per le 
molte difficoltà che occorsero nel trattarlo. E nel medesimo 
tempo venne anche in Cicilia un fratello della reina, procreato 
da illegittimo matrimonio dal re di Navarra suo padre, detto 
Rodrigo, del cui nome burlandosi come barbaro i Palermitani, 
volle la sirocchia che si nomasse Arrigo ; e ’1 fe’ crear dal re 
suo figliuolo conte di Monte Scaggioso, dandogli altresì tutte 
l’altre castella che appartenevano a quel contado, siccome 
1 aveva già tenuto il conte Giuffredi: e gli diede parimente per 
miglierò una delle figliuole bastarde del re Ruggieri. Il quale 
Arrigo, essendo scemo di cervello, di laido e sconvenevole aspetto 
e di perduta vita, avendo poco stante in Palermo ed in Mes- 
sina lasciati chiari segni della sua cattività e melensaggine, d’or- 
dine della sorella, a cui fur ridette le sue malvagità, se ne passò 
al suo contado in Puglia. Or valicato in cotali avvenimenti un 
anno dall ■ .orte del re Guglielmo e racchetati i passati rumori, 
essen' 1 per le mercedi fatte dalla reina in migliore stato le 
cose del reame (perciocché oltre al tórre, come abbiam detto, 
tante gabelle al popolo, ed oltre a’ contadi conceduti a Ric- 
cardo Mandra, ed a Bertrando da Gravina), creò altri molti 
conti, che furono Ruggieri figliuol di Riccardo, Jocellino, Si- 
mone conte di Sangro, Guglielmo figliuolo del conte Silvestro 
ed Ugone di Rupeforte suo parente , uomo assai prode, che 
novellamente era venuto da Francia; e rivocò altresì del bando, 
con restituir loro intieramente gli Stati, Ruggieri conte della 
Corra e Ruggieri dell’Aquila conte d’ Avellino: le quali cose 
avevano in guisa tale raddolciti gli animi de’ Ciciliani ch’era 
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quasi smorzato iu loro il naturai talento di commetter sempre 
rubellioni e tumulti. 

X. Ma nuovi casi che sopravvennero, riposero un’altra volta 
sossopra la corte reale. Era il conte di Molise, iu grandissima 
stima, ed il primiero di tutti in Palermo; e dopo lui erano di 
molta potenza l’eletto Riccardo e Matteo, ch’esercitavano amen- 
due l’uffizio di cancelliere, ed indi Gaito Riccardo maestro 
camerario del reai palagio, e Gaito Martino, che aveva cura 
delle rendite della reai dogana : i quali tutti e cinque eran del 
supremo consiglio e passavan per le lor mani tutti i più impor- 
tanti affari. Erano i tre coutenti del luogo che tenevano lo che 
non avveniva di Matteo, il quale, aspirando a cose maggiori e 
vedendo che per l'odio che gli era portato malagevolmente po- 
teva giugnere ad esser creato ammiraglio, bramava, come cosa che 
giudicava più agevole a riuscirgli, essere eletto cancelliere : e 
Riccardo, cupido anch’egli di avanzar suo stato, non meno ar- 
dentemente desiderava d’esser creato arcivescovo di Palermo, 
stimolando tutti e due continuamente Margherita a secondar le 
loro richieste. Ma essa, che altrove il pensiero rivolto aveva, vo- 
lendo che alcuno de’suoi più congiunti di sangue avesse la somma 
delle cose in suo potere, scrisse all’arcivcscovo di Roano, suo 
zio, che le avesse inviati o Roberto da Nuovo-Borgo , o Stefano 
figliuol del conte di Parzio (i), ch'erano amendue suoi stretti pa- 
renti. Laonde colui, ricevute sue lecere, le inviò Stefano, il quale 
giunto primieramente in Puglia a casa il conte Gilberto infor- 
mato da lui dello stato di quel regno, passò poscia a Palermo, e 
ricevuto a grande onore dalla reina, fu, dopo alcuna difficoltà 
che s’ebbe a persuadergli a rimanere in Cicilia, creato cancel- 
liere: ed essendo stato ordinato diacono dall’arcivescovo Ro- 
mualdo, eletto arcivescovo di Palermo, gli diede parimente nelle 
mani tutto il governo del reame, preponendolo a ciascuno: la 
qual cosa recò gravissima noia a tutta la corte, e particolar- 
mente all’eletto di Siracusa, al quale convenne restituire molte 
rendite ch’eran dell’uffizio di cancelliere, e ch’egli sin allora 
per concessione della reina aveva possedute. 

«) Così corretto, dietro scorta del Giannone. Il Pirrl scrive Pertico, 
Sicilia sacra in chronol. et not. eccl. palermitana:. Questo Stefano come 
mandato dal vescovo di Roano insieme con Pietro Rlesense, che fu 
maestro di Guglielmo, e altri Irentasei signori. Dal Pirri sembra però 
che l’invio di Stefano fosse avvenuto qualche tempo prima di quanto 
asseriste il nostro scrittore. 
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XL Onde volendo Stefano come colui , clic conosceva il suo 
mal talento, con particolari benefizi renderselo amico, gli conce- 
dette due ricchi poderi; un di e6si per certo prefisso tempo , e 
l’altro per sempre, con autorità di lasciarlo anche a’ suoi eredi. 
Le quali dimostrazioni di benevolenza non racchetaron lo sdegno 
dell’eletto ; perciocché avendo fatto non guari da poi il cancel- 
liere porro in prigione Pietro notaio del palagio, congiunto di 
sangue a Matteo, per aver colui aperte a forza alcune lettere 
reali, con ingiuriarne gravemente il portatore, gli disse sdegno- 
samente in presenza di tutto il reai consiglio aver contro d’ogni 
ragione fatto imprigionar Pietro; e che se in Francia forse si 
giudicava in cotal guisa, non s’accostumava il giudicar così in 
Cicilia; ove l’autorità de’ notai era tale, che non era convenevole 
così agevolmente imprigionarli: la qual cosa commosse grande- 
mente Stefano, il qual credeva, che con la mercè fatta gli fosse 
divenuto suo strettissimo amico. Tutta fiata dissimulando l’in- 
giuria si tacque, e poco stante senza cercar altro, pregatone 
da’ famigliari dei re, liberò di prigione Pietro, togliendogli sib- 
bene l’officio di notaio; con la qual cagione volle fermar le ra* 
pine, che facevan gli altri notai, riducendo ad una particolar 
somma quel che per ciascuna scrittura pagar si doveva. Raf- 
frenò anche il cancelliere l’ingordigia e la troppo licenza, che 
s’avevan presa gli stadicoti (1) e gli altri capitani di città e ca- 
stella, i quali abusando della lor podestà commettevano infinite 
malvagità e rapine contro de’ popoli lor commessi; dando ancora 
indifferentemente punizione a chiunque faceva alcun delitto, e 
non sofferendo che s’ingiuriasse nella vita o no’ beni cliichefosse. 
Il cui procedere fu sì grato a’ Ciciliani, ch'esaltavano lietissimi 
sino al cielo la giustizia del cancelliere, al quale fu nel medesimo 
tempo confermato dal pontefice Alessandro l'arcivescovado di 
Palermo. 

XII. Ma con un giudizio, che sopravvenne, cominciò ad intor- 
bidare i suoi affari, acquistandosi grave odio de’ cortigiani, di 
modo tale, che fu poi cagione della sua rovina. Fu in Palermo 
nn tal Roberto Calataboianese, uomo di perduti costumi, e di 
sozza e biasimevole vita, il quale, ancorché fosse saraceno, pro- 
fessava nondimeno di parer cristiano. Or costui, essendo caris- 
simo agli eunuchi del palagio, ed a’ familiari del re, con troppo 
potenza tiranneggiava fieramente i Palermitani, commettendo, 

(I) Corruzione di Straticoll , da Stratego, capitano. 
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sempre che talento gliene venisse, stupri, adulteri! ed assassina- 
menti. Laonde fu da infinita gente, la quale egli oltraggiata 
aveva, accusato in corte innanzi al cancelliere : il quale cono- 
sciuta la malvagità dell’ uomo, non ostante i gagliardi aiuti dei 
più grandi, che allor si fossero in Cicilia, e della reina istessa, 
che intercedette per lui, si adoperò in modo che toltigli tutti i 
beni, fu posto duramente in prigione, ove non guari da poi di 
dolore e di stento miseramente morì. Della qual cosa sdegnati 
oltremodo i suoi amici cominciarono a parlar fieramente contro 
di Stefano e contro la reina, biasimando e riputando men che 
onesta la soverchia dimestichezza che avevano insieme; nò sof- 
ferir potevano che il cancelliere, tirando il tutto in sua mano, 
senza far parte se non a’ suoi oltramontani delle cose del go- 
verno, privava tutti gli altri dei molti guadagni, che in prima 
con gii affari della corte far solevano. E quelli che più acerba- 
mente gli preser malevoglienza, furono Gaito Riccardo eunuco 
e Bulcassam nobilissimo e ricchissimo saraceno: li quali oltre 
alla morte di Roberto, erano di più sdegnati col cancelliere, 
perchè favoreggiava Gaito Sedutto loro scoverto nemico. Ondo, 
avvedendosi Stefano di tal bisogna, e temendo di so stesso, es- 
sendo gito in Puglia Berengario capitano de’ soldati, pose in suo 
luogo Ruggieri da Tìrone suo stretto amico, uomo prode di sua 
persona e d incorrotta fede ; il quale insieme con Riccardo di 
San Giovanni vigilando per la salute del cancelliere, avvertirono 
più volte Odone Quarello, canonico di Palermo suo maestro di 
casa, delle insidie, che si rendevano al suo signore per farlo mal 
capitare; ma Odone, badando solo ad accumular moneta con 
continue rapine, poco curò di lor parole, tenendo appresso di sè 
e dimesticamente usando con molti , ch’eran fieri nemici di 
Stefano. 

XIII. Or mentre in cotal guisa si travagliava in Cicilia, non 
riposavan le cose nè anche in Puglia; imperocché sdegnati molti 
baroni definitezza in che era stato sublimato Riccardo Mandra, 
cominciarono, stimolati da grave insidia, ad istigargli contro Ar- 
rigo conte di Monte Scaggioso, fratei della reina; il quale, come 
uomo che di poca levatura aveva mestiere, mosso dalle lor pa- 
role, raunati molti soldati spagnuoli con Boemondo conte di Mo- 
nopoli (1), con Guglielmo di Gesualdo e con Riccardo Vaivano, 

(t) Monopoli è in Terra di Bari e circondario di Bari-, Gesualdo in 
Principato Ulteriore, in circondario di Sant'Angelo di Lombardi. 


/ 

1 72 STORIA DI NAPOLI (H67) 

valicato il Faro , ne andò in Cicilia per porre il tutto sossopra. 
E giunto a Terme (1), essendo dal conte di Molise significato al 
cancelliere il mal talento con che veniva, gli fu da lui ordinato 
ch’egli solo ne 'gisse a Palermo, e che tutta l’altra gente colà si 
rimanesse : al qual comandamento avendo obbedito il conte , e 
gitone solo alla città, fu caramente raccolto da Stefano, il quale 
amorevolmente gli persuase a vivere in pace , senza cercar di 
porre nuove rivolte <• rubellioni in quel regno , ed a non dare 
orecchie alle favole de’ Pugliesi. Laonde Arrigo, che sentiva 
dello scemo anzi che no, agevolmente chetandosi, senza pensar 
più ad altro strinse grande amistà con lui , e per sua opera fa- 
vellò al conte di Molise rappacificandosi seco. Indi , fattosi il 
cancelliere venir gli altri baroni ch’eran rimasti a Terme, simu- 
lando di non saper nulla , procacciò di farseli tutti amici ; ed 
essi che videro convertiti in vento i lor disegni, poco stante senza 
tentare altro delusi ritornarono in Puglia, rimanendo il conte di 
Monte Scaggioso in Palermo : il quale essendo uomo facilissimo 
a cangiar pensiero, ed inchinevole al male, non guari da poi da 
amicissimo ch’egli era di Stefano, per opera dei cortigiani del 
palagio, che cercavano in tutti i modi toriosi dinanzi, nimicis- 
simo gli divenne, congiurando anch’esso contro di lui. La qual 
cosa recò grave noia ai partigiani del cancelliere, vedendo di 
più essere anche unito co’ suoi nemici Gaito Riccardo, maestro 
della casa reale, con quasi tutti i soldati. Il perchè temendo il 
cancelliere, a cui era stato del tutto dato contezza, non gli to- 
gliesser costoro la vita, fe’ da cinquanta suoi fedelissimi uomini 
armati custodir continuamente l’uscio della sua camera; ed ac- 
cresciute le masnade reali , vi aggiunse molti soldati francesi 
che givano in Terrasanta, i quali egli ritenne seco per aver più 
partigiani : fra’ quali fu Giovanni di Lavardino, che cagionò po- 
Bcia con le sue laide opere gran male al cancelliere, come ap- 
presso diremo. E volendo dissolvere del miglior modo che po- 
teva l’adunanza che se gli era fatta contro, e vendicarsi degli 
autori di essa, giudicò essere a suo prò il far partire il re da Pa- 
lermo ed andare a Messina, e girvi anch’egli; ove giudicava di 
poter con l'aiuto del conte Gilberto soddisfar meglio al suo ta- 
lento. Persuasa adunque tal cosa alla reina, scrisse al conte di 
Gravina che venisse prestamente a Messina , e che conducesse 

(1) Oggi Termini imerese , e fu un tempo sede vescovile soggette 
al metropolita palermitano. 


Digitized by Google 



LIBRO HI. 


( 1167 ) 


seco buon numero di gente valorosa, benché non in guisa che 
rassembrasse esercito , acciocché avesser potuto riformare in 
miglior modo la corte e dar gastigamento alle malvagità, degli 
eunuchi e degli altri lor seguaci. 

XIV. Era in questo mentre passato in Italia l’imperador Fe- 
derico Barbarossa con grande e poderosa oste per far guerra al 
pontefice Alessandro. Ed avendo campeggiata Ancona , gli fu 
inviato a chieder soccorso da Raimondo signor di Tuscolo , a 
cui avevan mossa guerra i Romani; laonde Cesare gl’inviò Ri- 
naldo suo cancelliere, cd Andrea da Rupe Canina con molti Ala- 
manni; i quali, siccome racconta l’arcivescovo Romualdo, azzuf- 
fatisi coi Romani che senza alcun ordine e con troppo baldanza 
girono a combattere , li posero in rotta, uccidendone e facen- 
done prigioni grosso numero, essendosi gli altri appena potuti 
con la fuga salvar dentro le mura delle loro città : la qual cosa 
pose incontanente il papa e tutto il popolo in grande afflizione. 
E l’imperadore , avuto contezza del felice successo de’ suoi , 
avendo già preso Ancona, e stando in pensiere di passare in Pu- 
glia sopra gli stati del re Guglielmo , venne prestamente anche 
egli col rimanente del suo esercito a Roma, e s’attendò in un 
lnogo detto Monte Malo vicino alla chiesa di S. Pietro: e i Ro- 
mani essendo per la passata calamità molto scemati di numero, 
non poterono fargli in campagna quella resistenza che conve- 
niva. Per la qual cosa Federico (secondochè scrive il Cardinal 
Baronio) nel seguente giorno ch'ei vi giunse diede un gagliardo 
assalto alla porta del castel S. Angelo, onde fu ributtato dai 
soldati del papa che valorosamente la difesero. Combattè poscia 
la chiesa di S. Pietro , e non potendola agevolmente prendere , 
vi fe’ attaccare il fuoco; il perchè smarriti i difensori, la die- 
rono in sua balla. Alessandro temendo della furia di lui, abban- 
donato il palagio di Luterano, si ricoverò nelle case dei Fran- 
gipani, e colà si afforzò con tutti i cardinali dentro una torre 
detta Cartolarla: e lo imperadore fe’ nella vegnente domenica 
dal suo antipapa Guidone da Crema cantar solennemente messa 
nella detta chiesa di S. Pietro, e coronarsi della corona reale: e 
il lunedi in cui si celebrò la festa di san Pietro in Vincola si 
fe’ dal medesimo antipapa con nobil pompa coronar imperadore 
insieme con la mogliere Beatrice. Il qual caso risaputo dal re 
Guglielmo ch’era in quel tempo andato a Messina , dubitando 
non il pontefice capitasse male per le cattività di Federico, gli 
inviò due sue galee con molta moneta acciò avesse potuto sopra 
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di esse partir da Roma: le quali giunte improvvise al Tevere , 
consolarono estremamente con la lor venuta Alessandro; essen- 
dogli da Odone Frangipane, che a quelle uscì all’incontro, recati 
i danari e gli amliasciadori del re che furon da lui caramente 
ricevuti. Ma non volendo per allora partirsi dalla città, rattenu- 
tili seco otto giorni, ne li rimandò addietro rendendo molte gra- 
zie al lor signore di così opportuno soccorso : dando parte della 
moneta ai Frangipani e parte ai Pierleoni ; acciocché con mag- 
gior costanza e vdlore avesser la città difesa. Ma vedendo po- 
scia che 1 imperadore tentava di farlo del papato deporre, e che 
i Romani cominciavano a mancargli di fede , vestitosi da pere- 
grino uscì con pochi de' suoi nascostamente di Roma , e si rico- 
rro a Gaeta; ove essendo prestamente seguito dai cardinali, ri- 
preso l’abito pontificale, se ne andò a Benevento. Nè guari dopo 
questo passò che Cesare ebbe dalla divina mano condegno ga- 
stigamento delle sue ree e malvagie opere; perciocché fu sua 
oste percossa da mortifera pestilenza m guisa tale che fra lo 
spazio di sette giorni pochi de’ suoi soldati camparono , e vi 
perirono insiemernente quasi tutti i suoi maggiori baroni, fra i 
quali furono Federico duca di Baviera, il conte di Tastone, Be- 
rardo conte d’Arlemonte, il conte di Sesia, Rinaldo arcivescovo 
di Colonia con un suo fratello, ed il vescovo di Verdun; ed egli 
con grandissima miseria malveduto.e scacciato da ciascuno, con 
pochi de’ suoi ritornò addietro in Lamagna. 

XV. Erano intanto succedute in Cicilia nuove turbolenze e 
tumulti; perciocché il cancelliere venuto in somma superbia di- 
spregiava e non teneva verun conto de’ cortigiani e degli antichi 
familiari della casa reale ; per la qual cagione congiurarono di 
nuovo in Messina contro di lui Arrigo conte di Monte Scag- 
gioso, Riccardo conte di Molise, Gentile vescovo d’Agrigento, e 
Bartolomeo Perugino; il quale per esser di molta autorità in 
quella città vi trasse buona parte dei maggiori uomini d’essa, e 
proposero , subito che lor se ne porgesse cagione, assaltarlo im- 
provviso e torgli la vita. E mentre badavano a porre in opera 
tal bisogna, sopraggiunse Gilberto conte di Gravina , che con- 
dusse seco cento eletti soldati, i quali aveva fra molti per li più. 
prodi scelti in Puglia, avendogli (come abbiamo detto) scritto il 
cancelliere che in cotal guisa venisse. Or la venuta di costui 
sgomentò in guisa tale i congiurati, che indugiarono lungamente 
ad effettuare il lor disegno, e sino a tanto che Ruggieri (un dei 
giudici di Messina) ricercato anch’esso ad entrarvi dal conte 
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Arrigo, discoprì il tutto al cancelliere, dicendogli clie i maggiori 
baroni di Cicilia avevano giurato di dargli morte nel seguente 
giorno, e che procacciasse di porger presto rimedio al vicino 
pericolo. Laonde Stefano convocò di presente il conte Gilberto, 
Boemondo conte di Monopoli, e Ruggieri dell'Aquila conte di 
Avellino, ne’ quali aveva gran fede, e loro palesò il tutto; ed 
essi gli consigliarono che il manifestasse al re ed alla reina: 
nella quale combattendo l'amor fraterno e lo sdegno della ten- 
tata scelleraggine , la fero no star buona pezza sospesa ; pure 
alla fine , posto dall’un de' lati ogni rispetto , si dispose di dar 
gastigamento ad Arrigo ed agli altri congiurati. Fattili sotto 
altro pretesto chiamare in corte, radunato ivi il consiglio, fu, 
scovertogli prima il suo fallo, sostenuto il conte Arrigo: od es- 
sendo per tal cagione mossa la città a tumulto , ed armatisi i 
soldati di lui , fur tostamente d’ordine del re mandati via da 
Messina , e comandato anche a’ cittadini che depouessero le 
armi. Così racchetato il tutto, si seguì il giudicio de' congiurati; 
e fu perdonato ad Egidio abate di Venosa ed a Bartolommeo da 
Perugia, li quali spontaneamente confessando il lor fallo, ne chie- 
sero mercè. Ma il conte Riccardo Mandra, essendogli imputati 
ancora altri delitti, fu sostenuto anch’egli e condannato a per- 
der tutti i suoi heui per un’altra assemblea in cui intervennero 
Boemondo conte di Tarsia, Boemondo conte di Monopoli , Ro- 
berto Sansoverino conte di Caserta, Ruggieri, suo figliuolo, 
conte di Tricarico, Ruggieri dell’Aquila conte d’Aveliino, Si- 
mone conte di Sangro, Ruggieri conte di Geraci (1), Ruggieri di 
Tirone maestro contestabile, Fiorio di Camarota giudice di Ta- 
ranto, ed Abdenago figliuol d’ Almi baie, i quali erano amendue 
maestri giustizieri; e poco stante fu inviato sotto buona cu- 
stodia in carcere alla Rocca di Tauromino (2). Furono altresì 
imprigionati Ruggieri Sorello, Giovanni da Sinopoli e Barto- 
lomraeo da Perugia. Ma il vescovo d'Àgrigento fingendosi civ- 
gionevol della persona non uscì di casa, e di lui non si fe’ men- 
zione alcuna fra i congiurati. 


(1) Tarsìa è in Calabria citeriore, circondario di Caslrovillari; Mo- 
nopoli in Terra di Bari, e propriamente nel barese; Trioarico in Basi- 
licata, nel circondario di Melerà; Ceraci in Calabria ulteriore prima, 
circondario dolio stesso nome, presso cui veggonsi alcuni avanzi del- 
l’aulica Locri. 

(2) Tauromino è l’antico Tauronienio, oggi Taorbuine, nel circon- 
dario di Caslroreale, provincia di Messina ; Sinopoli è in Calabria bit. 
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XY7. Or Gilberto conte di Gravina vedendosi cagione che il 
cancelliere campasse da tanta rovina, gli chiese per mercè del 
ricevuto benefizio che procacciasse di farlo crear conte di Loro- 
tcllo : la qual cosa Stefano per la liberalità del re agevolmente 
ottenne da lui , acquistandone sibbeno per cotal concessione 
grave odio il conte Gilberto da. tutti i baroni pugliesi, i quali 
bramavano che detto contado fosse restituito a Koberto da Bas- 
savilla suo antico signore; il quale era sin dai tempi del pripio 
Guglielmo fuori del reame in bando. E la reina non volendo in- 
crudelir contro Arrigo, conchiuse che se gli donassero mille oncie 
d’oro (11, e si rimandasse al fratello in Ispagna; il perchè avendo 
da passare in Francia con setto galee Odone Quorello , gli co- 
mandò che seco il conducesse insino ad Arli (2), dimorando egli 
intanto prigioniere nella rocca di Reggio, città posta allo in- 
contro di Messina negli ultimi confini d’Italia: Giudicando dun- 
que il cancelliere tal cosa potersi agevolmente condurre al suo 
fine, non volendo il re più colà dimorare, postisi in cammino, a 
Palermo se ne ritornarono ; e il conte di Gravina parimente ri- 
tornò in Puglia, rimanendo solo Odone Quarello con ordine 
espresso che tantosto dopo la partita del re, tolto via ogni in- 
dugio, s’imbarcasse, e seco via ne menasse il conte. 

XVII. Or essendo il re e il cancelliere giunti a Palermo, veg- 
gcndo Gaito Riccardo cameriere maggiore del palagio , Matteo 
notaio e ’l vescovo Gentile, con alcuni degli altri ch’erano stati 
nella passata congiura, che il conte Gilberto era passato in Pu- 
glia , e che Stefano stimando aversi tolto dattorno tutti i suoi 
nemici , non temeva più di cosa alcuna, congiurarono di nuovo 
contro di lui, e conchiasero d’ucciderlo nella domenica delle 
Palme ch’era non guari lontana, quando il re secondo l’uso an- 
tico usciva dal suo palagio; avendo per dar compimento alla bi- 
sogna destinati alcuni dei soldati della guardia reale che si eran 
congiunti con loro ; istigando altresì contro di lui molti dei Cici- 
liani con dire che se più durava il governo del regno nelle mani 
del cancelliere, egli avrebbe lor tolta affatto la libertà. Alle cui 
parole ferono prestar fede le cattività di Giovanni da Lavar- 
ti) L’oncia era moneta ideale corrispondente alia dodicesima parie 
deila libbra, o a sei soldi d’oro, equivalenti ail’incìrca ad 84 delle 
nostre lire; ciò serva per schiarimento anche là dove si parla di da- 
naro che il re Guglielmo il Malo chiese a Matteo Bunelio per resti- 
tuzione. 

(3) Arles in Provenza. 
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dino, che poco innanzi Stefano aveva ritenuto seco , al quale es- 
sendo state per sua opera donate le castella che furon di Matteo 
Bonello, vi esercitava una fiera tirannia ; perocché voleva per sè 
la metà delle rendite de’ suoi vassalli, dicendo esser così l'uso 
del suo paese. La qual cosa essendo lor dura a sofferire, se ne 
dolsero col cancelliere : ed egli aderendo più tosto alla tirannide 
del Franzese che alle giuste loro dimande, non vi fece provve- 
dimento alcuno ; non ostante che Roberto da San Giovanni e 
Ruggieri da Tirone gran contestabile gli dicessero che ciò nou 
si doveva permettere a patto alcuno. La qual cosa accrebbe 
baldanza a’ suoi nemici di calunniarlo più scovertamente , di- 
cendo che tal uso voleva introdurre in tutta l’isola; onde il can- 
celliere non potendo più sofferir le loro parole, come colui ch’era 
già levato in gran superbia per lo tanto favor della reina , fe’ 
primieramente imprigionare il pronotaio Matteo, e poscia molti 
altri soldati che avevan novellamente giurato di torgli la vita ; 
non avendo voluto consentir la reina che a patto alcuno si soste- 
nesse Gaito Riccardo , il quale a fatica ottenne che non si la- 
sciasse uscire dal palagio reale , nò usar coi soldati. L’arcive- 
scovo Gentile veggendo la costoro presura campò via, ed al suo 
vescovado andatosene, procacciò scopertamente concitargli con- 
tro quella città e i circonvicini luoghi, con isperanza che si sa- 
rebber seco uniti Ruggieri conte di Geraci con altri molti ne- 
mici del cancelliere, e che avrebbe, siccome erano in prima con- 
venuti, fatto il simigliante in Calavria Giberto. Leulciense. Ma 
benché ciò tentasse ardentemente con quei d’Agrigento, raccon- 
tando la prigionia del pronotaio e degli altri suoi compagni , e 
che quel barbaro straniere intendeva di estinguer tutti i baroni 
dell’isola che non avesser consentito al suo volere, e poscia av- 
velenare il re, e togliendosi per mogliere la reina occupare il 
reame (laonde era mestiere scoprirsi contro di lui tutti coloro 
che volevano esser fedeli al re, e impedirlo che non mettesse in 
opera così detestabile tradimento) : non perciò si mossero quei 
cittadini, non vedendo convenevol cagione di rubellarsi, nè pre- 
stando fede ai suoi parlari. E il re e la reina, scoverta intanto 
la sua fuga, gl'inviarono dietro Burgundio giustiziere con lor 
lettere, comandando agli Agrigentini che l'avesser sostenuto 
come rubelle, e datolo prigione sotto buona guardia al soprad- 
detto Burgundio per condurlo in Palermo : la qual cosa tantosto 
eseguita , fu condotto in corte e fatto custodire nella rocca di 
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San Marco nella valle di Demania (1) sino a tanto che l’aves- 
sero inviato al pontefice in Roma affinchè egli dasse a’ snoi falli 
dovuto istigamento. 

XVIII. Or credendosi Stefano con la costor cattura aver af- 
fatto estinto ogni tumulto ; donde men se ’1 pensava sorsero 
nuove rivoluzioni in guisa tale che alla fine il ferono vergogno- 
samente partire da Cicilia; imperocché non solamente perchè 
Odone Qnarello, come vago di far sempre nuove rapine ne’ Mes- 
sinesi, non si curò di partir così presto da Messina, benché con 
prieghi e con minaccie dal cancelliere a ciò fare sollecitato ne 
fosse; ma ancora perchè i suoi familiari facevan varie inso- 
lenze coi Greci che colà abitavano, mossasi la città a tumulto , 
cacciarono a furia di popolo coi sassi lo stadicò che punir li 
voleva per aver con molte bastonate toltisi dattorno gl’insolenti 
servidori di Odone. Si sparse parimente voce fra ’1 popolo già 
sollevato che il cancelliere presasi per moglie la reina, secondo- 
chè scritto aveva il vescovo Gentile prima della sua prigionia , 
voleva occupare il regno e scacciar dalla città gli antichi abita- 
tori per dare i loro beni ai suoi Francesi; nè sapersi se il re 
ancor viveva , o fosse per sua opera prigioniere in palagio. Ed 
in tanto discorrimento e tumulto non avevan piò ardire contra 
il voler della plebe nè lo stadicò, nè i giudici, di far cosa alcuna. 
Le quali sconcio novelle pervenute alle orecchie del re, reggendo 
quanto eran lungi dal vero, per acchetare i Messinesi e dar sesto 
a tanti rumori, scrisse la seguente lettera che abbiamo traspor- 
tata da tigone Falcando: 

« Wilellmns Dei gratia rex Sicilia;, ducatus Apuli»; et princi- 
patus Capute, una cum domina Margherita gloriosa regina matre 
sua, Andre» Stratigoto, et iudicibus, et universo populo Messa- 
nensi , fidelilms suis , salutem et dilectionem. Certum est eos 
maiestatis crimen admittere, non solimi si qui3 tanta vis furoris 
cxagitat, ut ausu nefario vita;, salutique nostra; insidientur, ve- 
runi et quos in familiarium nostrorum necem aliqnid clam, pa- 
lamve moliri contigcrit, quiquo adversus eos, qui negociis nostris 
invigilant, quorum ope, et consilio regnum nostrum foliciter ga- 
li) Ossia Val di Demona. La Sicilia, facendo centro nell’isola ove 
si rannodano i monti dell’Appnnino siculo , si divido in tre grandi 
valli, cioè: v:d!e di Mazzara, nella quale havvi Palermo; valle di De- 
mona, il cui capMuogo è Messina; valle di Nolo, il cui luogo prin- 
cipale é Siracusa. 
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bernatur, irapìetatis suse machinas putaverint erigendas. Quod 
genus hominum cum ad totius regni peraiciem natnm appareat, 
mentis quidem expedit obtrudi supplici», et quod in alios nite- 
bantur atrociter exercere, in caput eorum i ustissime retorqueri 
Inde est quod Gentilem agrigenlinum episcopum, Gaytum Ri- 
chardum , Matthfeum notarium, quos contra Stephanum dile- 
ctum consanguineum nostriun, et cancellarium conspirasse roa- 
nifestis reoun argmnentis agnovimus, in pnesentia nostra con- 
victos, damnatosque carcerali iussimus custodia revinciri. Statuit 
aittem maiestatis nostra? serenitas eiusdem Stephani precibus 
erga eos misericorditer agere, citraque iuris severitatem punitis 
vivendi copiam indulgere. Ilsec idcirco fidelitatem vestram la- 
tere noluimus, ne forte vos fallaci cuiuspi&m suggestione dece- 
ptos, aut aliis quibuslibet rumoribus perturbatos, contra volun- 
tatem agere , fidemque, quam erga nos hactenus inconcussam 
servastis, aliquatenus violare contingeret. Itaque nos sanos, et 
incolumes in palatio nostro somma tranquillitate gaudete , 
omnesque de civitate nostra seditionum motus , et occasionts 
cxcludite, ut nostram possitis gratiam uberius promereri » (o). 


XIX. Or avendo tale scrittura ricevuta lo stadicò , comandò 
che si raunasse il popolo nella chiesa nuova per dimostrargliela; 
ove essendo concorsa gran moltitudine , indugiando esso a ve- 
nire, cominciarono fra le turbe a farsi diversi giudizi sopra tal 
lettera, come è proprio dei popolari, dicendo alcuni essersi già 
senza alcun dubbio insignorito Stefano del reame e dargliene 
ora la novella, e che il conte Gilberto aveva ucciso il re, e che 
a questo effetto erano stati posti in prigione Arrigo e gli altri 
potenti baroni. Altri dicevano esser tal cosa scoverta bugia; 
perciocché non il cancelliere, ma suo fratello Gaufrido avrebbe 
regnato; e che Odone Quarello con grossa somma di danari pas- 
sava in P’rancia per condurlo in Cicilia, ove gli avrebber data 
per mogliere Costanza, figliuola del re Ruggieri, per dargli con- 
venevol cagione di occupar la signoria del reame. E mentre 
stavano in tal guisa vanamente parlando , e facendosi per tai 
discorsi ognor maggiore l'ira del popolo, cominciò uno di essi ad 
alta voce a dire (avendo tutti gli altri fatto silenzio per ascol- 
tarlo) un sol rimedio essergli rimasto in tanfo ravvolgimento e 
turbazione di cose; e questo essere uccider prima Odone Qua- 
rello , e poi cavar di prigione il conte Arrigo, il quale aveva 
Bempre amati e stimati i Messinesi, e sotto la sua scorta porgere 
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alcun compenso alla tirannia ed alla perfidia del cancelliere : 
le quali parole, come se fossero state dette da divino oracolo, 
tantosto furon ricevute da tutti. Laonde corsero, dispregiata 
l’autorità dello stadicò, a furia di popolo alle case di Odone ; 
ove trovando resistenza, per essersi i suoi familiari posti in di- 
fesa, ne andarono al porto, e ritrovate colà all’ordine sette galee 
che avevan da passare in Francia, montati sopra di esse navi- 
garono a Reggio, ed i Reggini, per consiglio di Giovan Colomeno, 
ch’era allor camerario di Calavria, apertegli le porte della 
terra, si uniron con loro e s’avviarono in compagnia al castello, 
" in cui era il conte custodito da pochi soldati : ai quali dissero 
amichevolmente, essendo già quelli saliti alla difesa delle mura, 
ciré l’avesser dato in lor balla, altrimente prendendolo a forza, 
gli avrebber tutti a guisa di traditori fatti morire impiccati per 
la gola; perciocché nel seguente giorno sarebber venute da Mes- 
sina ben sessanta altre galee portando le macchine bisognevoli 
per espugnar la rocca. Ma i soldati spregiando lor minaccie con 
trarre dei sassi, procacciavano di scacciarli via; pure conside- 
rando che pochissimi erano e che nel castello non avevan vet- 
tovaglia per tre giorni, risposero ai Messinesi, posto dall’ un dei 
lati il combattere , che non potevano consegnare il prigioniere 
nelle lor mani, essendo una moltitudine senza capitano ; e che 
se lo stadicò, o alcuno de’ giudici o altro uffizial della città l’a- 
vesse chiesto, l'avrebber prestamente dato. Per la qual cosa 
ritornati addietro a Messina, incontrarono Giacomo ostiario , il 
quale era stato colà inviato dalla corte reale per raunar soldati, 
e contro del suo volere il recarono a Reggio. Onde quei della 
rocca veggendo non poter fare altra difesa, lasciarono libero il 
conte, il quale i Messinesi con gran concorso crearono di pre- 
sente lor capitano. 

XX. Si era intanto Odone Quarello ritirato nel palagio reale, 
cheta presso il suo ostello, e quivi con molta gente ch’era in 
sua difesa fu assediato dal popolo di Messina, e vedendo di non 
poter campare in guisa alcuna, nè dar contezza al cancelliere 
di tale accidente , poco stante sendogli promesso dal conte di 
salvargli la vita , se gli diede con ogni suo avere, e il conte da 
un suo notaio in presenza di molti uomini della città fe’ far in- 
ventario di tutte Je ricchezze di lui, e le fe’ custodire con molta 
diligenza nella più riposta parte del palagio ; . ed inviò esso 
Odone segretamente di notte tempo , per tor cagione di nuovo 
tumulto, prigione al cartel vecchio, ch’era in riva al porto della 
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città. Ma i Messinesi dubitando no ’l facesse in cotal guisa cu- 
stodire per camparlo dalle lor mani , per potere con restituirlo 
poi salvo al cancelliere impetrar grazia de’ suoi falli ed abban- 
donarli in preda all’ira del re, giudicarono essere ottima cosa 
ucciderlo ; acciocché il conte come partecipe di tal misfatto non 
potesse più scompagnarsi da loro correndo una ugual fortuna. 

E fatta nuova adunanza gli chiesero Odone , dicendo che non 
l’avevau preso per riporlo in libertà; ma per tormentarlo aspra- 
mente vendicando l’ingiurie che con la sua tristezza aveva fatte 
al re ed a lor medesimi. Il conte per non accrescere in essi lo 
sdegno , non ebbe ardimento di opporsi alla lor richiesta ; il 
perchè andatone grosso stuolo al castello , gli fu consegnato il 
prigioniere : ed essi legatolo obbrobriosamente sopra un asino 
apparecchiato per tal effetto, il condussero per li più celebrati 
luoghi della città, continuamente ingiuriandolo e battendolo ; e 
poscia con molte ferite furiosamente l’uccisero; ed alcuni vi fu- 
rono che, per lo grave odio che gli portavano, se ne succhiavano 
il sangue. Poi gli spiccarono dal busto la testa , e postola in 
cima d’una lancia la girono mostrando da per tutto: ed alla fine 
con l'altre sue membra lacere e straziate la gittarono alla fogna . 
pubblica: donde tolte di furto furono poi sepolte. Uccisero pari- 
mente quelle infuriate genti tutti gli oltramontani , che per lor 
reo destino in quel tumulto lor capitarono alle mani; e temendo 
che l’esercito del re dovesse venir tantosto a punirli di sì mal- 
vagia opera, occuparono, corrotti i guardiani, la rocca di Rime- 
ttila , luogo fortissimo posto in su la via che va da Palermo a 
Messina, per poter in essa far difesa. Ed indi girono alla rocca 
di Tauromino per riporre in libertà Riccardo conte di Molise , 
nè potendo ottenerlo da Matteo castellano , uomo d'incorrotta 
fede, nè con prieghi, nè con minaccie, corruppero il gavarretto, 
il quale, mentre dormiva Matteo, pose in libertà il conte ; e sve- 
gliatosi egli allo strepito de’ piedi v’accorse con la spada in 
mano ; ma preso da dietro dal gavarretto, rimase prigione con 
molte ferite dategli dal conte, il quale fu poi da’ Messinesi libe- 
ramente alla lor città condotto , rimanendo altresì signori del 
castello. 

XXI. Or pervenuta questa seconda cattiva novella a Palermo, 
quando vi si credeva che con la lettera del re si dovesse racche- 
tare il tutto, se ne turbò amaramente l’animo del cancelliere, il 
quale si trattenne a non mandare incontanente l’esercito sopra 
la tumultuante città per aspettare il convenevol tempo prefis- 
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sogli dagli astrologi, non ostante che gli fosse stato consigliato 
dagli amici a spedirsi, spregiando sì fatte vanità. E mentre so- 
prastava nella bisogna Ruggieri conte di Geraci, ripigliato animo 
per tale successo , dispose levarsi contro di lui, come un pezzo 
fa aveva bramato di fare , e per timore dissimulando il suo in- 
tendimento, era stato cheto ; onde afforzate sue castella ne glo 
a Cefalù, ed avuto stretto parlamento col vescovo di quel luogo, 
gli persuase a fare il simigliante ed a trarre al suo volere quei 
cittadini, con tutto che il cancelliere, essendogli dubbia la lede 
del sopraddetto prelato , per prevenire ogni suo disegno, aveva 
munita di valoroso presidio la rocca fortissima della città, e da- 
tala in guardia di Andrea ostiario. Or avendo in questo mentre 
il protonotario, ch’era sostenuta entro il palagio reale, risaputo 
quel ch’era avvenuto a Messina, e vedendo che Ansaldo castel- 
lano, uomo fedelissimo al cancelliere, stava infermo in letto nella 
più alta parte dell’ostello, e che per la sua assenza poteva re- 
care ad effetto il suo pensiere, corruppe Costantino compagno 
di Ansaldo, alla cui cura stava allora la guardia del palagio ; o 
conchiusero che gli schiavi della corte reale, ch’eran ben qua- 
ranta, di là a tre giorni nell’entrar delle porte del palagio, fatto 
impeto nel cancelliere, che veniva in corte insieme con Ruggieri 
dell’Aquila conte d' Avellino, e con Giovanni di Lavardiuo , li 
avessero uccisi. Alla qual cosa avendo coloro consentito , sta- 
vano aspettando lo statuito giorno per tale effetto. Erauo in- 
tanto, spargendosi per la città le novelle di tai rumori, sorti di 
nuovo in essa gli antichi semi d’invidia contro del cancelliere ; per 
la qual cosa era tutta in rivolta, e bramavano molti dell’infima 
plebe che si movesse tumulto per dare a saccomanno le sue 
case, ove giudicavano esser riposta gran ricchezza accumulata 
da lui, per aver tanto tempo avuto in sua balìa il governo di 
così ampio reame. Ed egli non sapeudo che farsi in tanto tur- 
bamento di cose, inviò a chiederne consiglio al sopraddetto An- 
saldo, il quale gli rispose che si fosse tantosto partito da Pa- 
lermo, lasciando dall’un de’ lati il termine prefissogli dagli astro- 
logi e si fosse co’ suoi soldati ricoverato in alcun de’ luoghi 
forti dell’isola, ed ivi avesse raunati tutti i Longobardi e l’altre 
genti a lui fedeli, e fatto di loro esercito, avesse atteso la ve- 
nuta del re per girne poscia a campeggiar Messina; perciocché 
se fosse più dimorato a Palermo, era malagevole campar da 
tante insidie tesegli da’ suoi nemici. 

XXII. Ma il cancelliere dando nel peggiore, essendo giunto 
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il termine del suo male , ebbe più fede a’ consigli di Roberto 
conte di Melento e degli altri suoi Francesi, i quali non avendo 
contezza di quel che novellamente aveva conchiuso il protono- 
tario, giudicarono esser cosa più sicura dimorare a Palermo , 
dicendo non parer convenevole che Stefano si partisse senza la 
persona del re. Ora giunto in questo il tempo statuito da' con- 
giunti di dar morte al cancelliere, si peserò aH'ordiue i servi vi- 
cino le porte del palagio per eseguire il fatto , il quale avreb- 
bono recato a fine, se Odone maestro di stalla, accortosi del lor 
mal talento, uscendo prestamente fuori, non gliel’avesse ridetto. 
Il perchè Stefano accommiatando tutti coloro ch’eran venuti per 
accompagnarlo in corte, ritenne seco alcuni pochi suoi familiari, 
nò volle uscir di casa ; e Costantino veggendo essergli fallita sua 
speme , non isgomento di ciò , inviò tantosto quelli de' soprad- 
detti servi che conosceva esser più noti a’ Palermitani , accioc- 
ché per tutte le regioni della città chiamassero il popolo alle 
armi; dicendo loro che corrèssero ad assediare il palagio del 
cancelliere, il quale apprestati i vascelli se ne voleva fuggire e 
condurne seco tutti i tesori reali. Per le cui grida mossa la 
città a tumulto, turono i primi a tor l’armi i partigiani di Gaito 
Riccardo, i quali seguiti da molti altri s’incontrarono con Erveo 
Florido e col conte Ruggieri dell'Aquila, amendue molto dome- 
stici di Stefano, e nemichevohnente assalitili uccisero Erveo, e 
seguitarono il conte, che spronando il destriere cercava campar 
con la fuga; ma essendo arrivato a piè del palagio realo fu so- 
praggiunto da quegli adirati, che gli avrebber tolta senza fallo 
la vita se il re Guglielmo, sentendo il rumore, fattosi ad un ve- 
rone non li avesse sgridati e distolti con molte minaccie di 
ferirlo. Laonde avendolo sostenuto il re , per non poterlo in 
altra guisa salvare da morte, ordinò che fosse posto in prigione 
alla rocca del mare. Intanto gli arcieri della guardia reale , 1 
quali in tutti i tumulti, ove avevano speranza di rubare , eran 
de’ primieri, come quelli ch’erano stati altra volta in tal con- 
giura, si unirono incontanente coi sopraddetti , ed assediarono 
le case del cancelliere. Ma Simone di Pittavia (1), che ne aveva 
cura, collocati negli opportuni luoghi i soldati, si apprestò va- 
lorosamente alla ditesa, rimanendo sibbene di fuori la maggior 
parte di loro , impediti dalla sopraggiunta plebe che lor vietò 
l'entrata ; e 1 cancelliere perdutosi d’animo per cosi improvviso 


(I) Poiliers, o italianamente Poitieri ; PiUavia è dei Latini. 
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accidente, temendo di perder la vita, senza tentare altra difesa, 
con Carbonaio e Boemondo di Tarsia, Guglielmo di Sanseve- 
rino, Aldoino Cantuense (1), Ugone Lupino e Roberto conte di 
Melento, e con alcuni altri pochi Francesi, si ricoverò in un forte 
campanile del duomo, ch’era vicino al suo palagio, ed ivi si af- 
forzò; e sopraggiungendo in questo Ruggieri da Tirone maestro 
contestabile, tentò con molti soldati che seco condusse di cac- 
ciar via la gente ivi adunata. Ma essendo già tutti i Palermi- 
tani in discorrimento e tumulto , gli dierono di modo addosso, 
che fu mestieri con tutti i suoi porsi in fuga per non rimanervi 
ucciso. Fu poi cominciato da quelle turbe a combatter da molte 
parti il palagio, del quale per la valorosa difesa che facevano i 
soldati che v’eran dentro , non potevano così agevolmente insi- 
gnorirsi. Or mentre erano in cotale stato le cose, Gaito Riccardo 
e il protonotario usciti , con la cagione del tumulto, della car- 
cere , ripresero senza che ninno glielo vietasse le lor dignità, e 
comandarono di presente a’ trombettieri reali che sonassero alle 
armi innanzi al combattuto ostello ; al cui noto suono di batta- 
glia concorsero tutte le genti della città così cristiane come sa- 
racene ; e credendosi che tale assalimelo si facesse d’ordine 
del re, cominciarono a stringerlo con maggior furia. Vedendo 
poi che s'indugiava soverchio a sorprenderlo, attaccarono il 
fuoco alle porte della vicina chiesa per poter passar poi di là al 
palagio ; e quelle ridotte in cenere, si ritrovarono all’incontro i 
soldati di Stefano, che in quella strettezza dì luogo si difesero 
con molta prodezza : pure sopraffatti dalla sopraggiunta molti- 
tudine , cedettero alla fine il passo e si ricoverarono anch’essi 
nel campanile : e i Palermitani passando vittoriosi innanzi s’in- 
signorirono del tutto senza trovare altro contrasto. Dopo la 
qual cosa ritornarono addietro per prender parimente il campa- 
nile; e non potendo così agevolmente espugnarlo, per essere il 
luogo di forte struttura e ben difeso dalla gente che vi s’era 
ricoverata, tentò il re d’uscir fuora ai prieghi della madre e di- 
stargli da tale impresa. 

XXIII. Ma Gaito Riccardo e ’1 protonotario con gli altri con- 
giurati gliel proibirono, dicendo non esser convenevole esporre 
a rischio fra quelle masnade armate la maestà reale. E veg- 
gendo che al re incresceva tal fatto per tema che non s’intepi- 


(1) Tarsia è in Calabria Citeriore, nel circondario di Caslroviilari. — 
Cantuense, forse della contea di Kcnt in loghiilerra. 
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disse l'ardor della plebe e campasse il cancelliere con ritornare 
il tutto a lor rovina, oonchiusero che si dovesse pattovir con lui, 
che, partendosi dal reame, se ne fosse andato ove più gli fosse 
stato a grado. Inviatigli dunque i nunzi per tale affare, tantosto 
fra loro convennero cioè che il cancelliere s’imbarcasse con al- 
cuni pochi compagni eletti da lui sopra una galera armata la 
quale avesse dovuto condurlo in Palestina: che al conte di Me- 
lento ed agli altri Francesi si dasser vascelli e sicuro passaggio 
per girsene al lor paese : che a’ nobili regnicoli ch’erano stati in 
sua compagnia si lasciassero possedere senza altro impaccio i 
lor beni e lor baronaggi : e che a tutti i soldati ch’erano stati a 
suo soldo si donasse libertà o di rimanere a’ servigi del re o di 
girsene via a suo talento. Li quali patti, per maggior sicurezza 
di Stefano, furon giurati di compiutamente osservarsi da Ric- 
cardo eletto di Siracusa , dal protonotaio , da Gaitd Riccardo , 
dall’arcivescovo di Salerno e da Giovanni vescovo di Malta (I). 
E la vegnente notte apprestatasi la galea, usci nel nuovo giorno 
Stefano dal campanile e se ne andò al porto; ove, mentre voleva 
imbarcarsi, fu richiesto da’ canonici di Palermo che li assolvesse 
dal giuramento che gli avevan dato, lasciandoli in libertà di 
poter eleggere altro arcivescovo ; ma egli, dissimulando d’inten- 
derli, non rispondeva nulla. Allora i familiari della corte comin- 
ciarono in prima con amorevoli parole, e poscia, conoscendo non 
far profiP con minaccie a dirgli che rinunziasse alla sua ele- 
zione ; laonde veggendosi il popolo d’intorno armato e tumul- 
tuante, e sdegnarsi i baroni che non avesse ancor deposta la 
speranza di ritornare in Cicilia, temendo di perder la vita, non 
di suo volere ma per forza rinunziò l'arcivescovado, e di pre- 
sente salito sul legno ne andò via. Nè guari dall'isola dilungato, 
sopraffatto da tempestosa procella, gli convenne prender terra 
ad Agrigento, ove non essendo la quasi sdrucita galea più atta 
a navigare, senza accomodarsi nè volendo restar colà per tal ca- 
gione, comperò una nave di corsari genovesi che a caso ritrovò, 
e salitovi sopra se ne passò con essa in Siria. 

XX1Y. In questo mentre fu in Palermo rivocato dal bando 

(I) Malta fu unita al regno di Sicilia sino all’anno loGO, nel quale 
Carlo V la donò ai cavalieri gerosolimitani dappoi che Rodi cadde in 
potestà dei Turchi. Fu tolta ai cavalieri l’anno 4798 da Napoleone 
quando portavasi a guerreggiare in Egitto ; ma il presidio che vi aveva 
lasciato fu costretto nel 4800 a capitolare agli Inglesi, i quali di questa 
isola sono oggi signori. 
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Gentile vescovo d'Agrigento, e rimesso in corte, fu creato fami- 
liare. E ’1 conte Arrigo e ’l conte di Molise, con molti altri nobili 
uomini di Messina e grosso stuolo di armati sopra quattordici 
galee vennero a ritrovare il re, e riformarono a lor modo il go- 
verno, creando in tutto dieci familiari i quali avesser retto il 
reame : furono questi Riccardo eletto di Siracusa, di nazione in- 
glese, Gentile vescovo d’Agrigento , Romualdo Guarna arcive- 
scovo di Salerno, Giovanni vescovo di Malta, Ruggieri conte di 
Geraci, Riccardo Mandra conte di Molise, Arrigo conte di Monte 
Scaggioso, Matteo protonotario, Gaito Riccardo e Gualtieri de- 
cano d'Agrigento. Fu questa congiura fatta da’ Cieiliani centra 
Stefano di Partio, scritta in più luoghi daPietro Blcsense (1) ar- 
cidiacono di Battona, uomo chiarissimo, il qual passò con lui nel- 
l’isola ed insegnò per un anno lettere al re, e fu suo segretario 
e consigliere : ed essendo stato creato arcivescovo di Napoli per 
opera de’ suoi nemici per allontanarlo con sì fatta cagione dalla 
corte rinunziò tal grado; e dimorato dopo la partita del cancel- 
liere per alcuno spazio in Cicilia, pregato da Guglielmo a re*- 
starvi per sempre, promettendogli di tenerlo in grande stima , 
non vi volle a patto alcuno rimanere, come il tutto racconta 
nelle sue epistole, e particolarmente in una di esse, scrivendo a 
suo fratello Guglielmo abate di Maniace, con le seguenti parole : 

a Quam atrociter coniuraverint in exitium domini Stefani Pa- 
normitani electi et regii cancellarii siculi proditores, relatione 
non indigefc. His enim et aliis durioribus, quae frequenter au- 
distis, tinnierunt aures nostra. Ego autem, cuni in illa turba- 
tione et egressu domini morbo emitritseo laborarem, de mandato 
domini regis, cura; et custodire salernitani archiepiscopi commia- 
sus sum, qui non minorem circa me diligentiam exhibuit, quam 
si dominus, aut filius eius essem. Ex quo autem convalui, accessi 
ad dominum regem, petens ab co, et m&gnatibus curi® lieen- 
tiam reeedendi. Rex autem per dominum salernitanum, et per Ri- 
oliarti um electum syracusanuin me sollicitari multipliciter fecit, 
ut in curia eius, et in sigilli officio remanerem ; sed non potui ad 
hoc precibus, aut promissis, aut muneribus iuclinari. Terra si- 

• 

• 

(I) Questo Pietro Blesense fu così detto perchè nacque in Blois: 
quando tornò in Inghilterra ebbe da Enrico li i’archidiaconalo di Balli 
(Battona secondo il Capecelatro) , dal quale venne spogliato In sullo 
scorcio delta sua vita. 
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quidem illa devorat habitatores suos, timensque a malitia inha- 
bitantium iu ca, in hoc redegeram meorum desideriorum sum- 
mam, ut haberem licentiam et cum secuiitate recessum. Quia 
igitur exire Siciliam in equis, et proficisci per Calabriam mihi , 
et omnibus qui mecum erant, suspectissimum videbatur, ibi 
quamdam genuensium navem, quam ceperant siculi piratae cum 
liominibus, et mercibus dedit mihi dominus rex, munitavi ornai 
genere victualium cum mattis, cum culcitris, cum tapetis. Pre- 
stito itaque a genuensibus iuramento de exhibenda mihi fideli- 
tate, ac tutela mei corporis, et meorum, qui circiter quadra- 
ginta poterant aestimari, ut evaderem mortem terra 1 , me morti 
raaris exposui. Porro blandieute suavitate vernali, et languen- 
tibus ventis, facta est stationaria navis nostra : nec mense in- 
tegro potuimus viam peragere, quam quinque dierum spatio me- 
lioris venti beneficio debueramus percurrisse. Veniens itaque 
Genuam, et a magnatibus terra et maxime ab bis, qui apud 
siculos in palatina magnifìcentia me viderant, cum honore su- 
sceptus sum,. qui quantum obsequium et honorem impenderint 
mihi, facile verbis explicare non possem » (ò). 


Fa ancora menzione dell' uscita di Stefano dalla Cicilia Gu- 
glielmo arcivescovo di Tiro nella storia della guerra sacra, ove 
onorevolmente di lui ragiona. Dopo la partita del quale la pri- 
miera cosa che si trattò in corte fu il dar bando del reame con 
privarli de’ loro Stati , a Giberto conte di Gravina ed a suo 
figliuolo Beltrando conte d’Andria , li quali non potendo a tal 
cosa contrastare per essere andati con esercito contro di loro 
Bieca r do di Saggio conte di Fondj, e Ruggieri conte d’Albi (I); 
e vedendo altresì essere odiati da tutti i baroni e città della 
. Puglia, obbedendo l'ordine fatto loro a nome del re, si partirono 
via e ne andarono anch’essi in Gerusalemme. Tollero poi cac- 
ciar parimente da Cicilia Ugone conte di Catanzaro, consobrino 
di Stefano; ma vedendo ch’era uomo scemo di cervello e di 
niuno intendimento, e che non era mestiere aver di lui tema al- 
cuna , il lasciarono stare , sperando con tal cosa mitigare al- 
quanto lo sdegnato animo della reina, fieramente offesa per la 
rovina di tanti suoi partigiani. 

XXV. Raunò dopo questo Gualtieri d’ Agrigento grosso stuolo 


(I) Albi è nel catanzarese, e Fondi in Terra di Lavoro nell’agro di 
Gaeta. 
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di Palermitani, e tornando con essi armato nel duomo (era 
questi maestro in lettere del re) si fe’ per forza , con consenti- 
mento sibbene del suo signore, crear da’ canonici arcivescovo 
della città: e il papa in grazia di Guglielmo, comunque si fosse 
ita l’elezione, la continuò, ed ordinò consagrarsi l’eletto da’ ve- 
scovi suoi soggetti, -inviandogli il pallio per Giovanni Cardinal 
di Napoli. Questo Gualtieri , benché fosse nomo d’umil na- 
zione (i), siccome dice Pietro Blesense in una sua lettera (nella 
quale rallegrandosi con lui che fosse inalzato a tanto onore, gli 
ricorda a non dimenticarsi dell'umiltà primiera , nè lasciarsi 
trasportare dall’anra della favorevol fortuna tanto oltre, che 
non riconoscesse il tutto dalla divina potenza); essendo nondi- 
meno uomo di molto avvedimento ed oltre modo grato a Gu- 
glielmo , in breve tempo divenne la più stimata persona del 
reame, rimanendo soli familiari, benché sottoposti a lui, il pro- 
tonotaio e il vescovo Gentile. Nel medesimo tempo il re per- 
donò il bando già datogli dal re suo padre a Roberto di Bassa- 
villa, essendone da lui umilmente pregato, e non solo gli restituì 
il contado di Lorotello (2), ma parimente Conversano, secondo 
che il padre Roberto posseduto l'aveva. Speravano i Ciciliani per 
la partita del cancelliere e per le laudevoli opere del re che eia* 
scun giorno apparivan maggiori, ristorarsi oggimai delle pas- 
sate calamità. Ma donde men se ’l pensavano, lor ne sopra- 
venne un’altra maggiore di quante ne aveano per addietro sof- 
ferte ; perciocché nel quarto giorno di febbraio l’anno del na- 
scimento di Cristo 1169, nella vigilia della festa della beat» 
Agata (3), fu un tremuoto così potente nell’isola, che s’intese 
sino a Reggio di Calavria, e distrusse ed abbattè a terra dalle 
fondamenta la città di Catania, allora assai ricca e piena di po- 
polo ; ove rimasero oppresse sotto le rovine degli edifizi bea 
quindicimila persone , ed insieme il vescovo , che si ritrovava 

(1) Invoca secondo Mario Arezio siracusano era parente del re: l’au- 
torità del Blesense però e da preferirsi. Questo Gualtieri era inglese. 

(2) Il contado di Lorotello è negli Ahbruzzi, se non erro, e la terra 
oggi è della Loreto, essa trovasi in luogo alpestre a ostro levante di 
P.-nne. Sprinter la segna allo slesso luogo nella sua carta d’Italia dal 
1270 al 1430. 

(3) Le edizioni di Pisa e di Milano leggono Agncsa , ma erronea- 
mente; onde corressi Agata, la cui festa è celebrata ni 3 di febbraio: 
dai Calanesi questa santa è 'tenuta patrona; i| terremoto avvenne in 
conseguenza di una terribile eruzione dell’Etna. 
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entro il duomo celebrando i divini uffizi. La stessa calamità sen- 
tirono Leontino (t), e molte altre castella presso la sopradetta 
città di Catania, e Siracusa, facendo parimente il trcmuoto altri 
strani e maravigliosi effetti , come particolarmente racconta 
Ugone Falcando. Di tale avvenimento fa menzione eziandio 
Pietro Blesense , scrivendo a Riccardo vescovo di Siracusa : e 
dice essere stato cagionato per giusto gastigamento di Dio alle 
malvagità de’ Ciciliani; e particolarmente di quei di Catania e 
del lor vescovo, reo e malvagio uomo, e fratello del protonota- 
rio, per lo cui favore, e non per suo merito, dice essere lui stato 
illegittimamente eletto a tal grado: soggiungendo di più che 
Guglielmo non solo sofleriva la malvagia elezion di costui ; ma 
aveva parimente fatto creare a forza vescovo di Agrigento un 
fratello del conte di Lorotello, uomo indegno e di niuna virtù, e 
che poneva violentemente le mani nei beni della chiesa. Le 
quali cattività imputa egli alla tenera età del re ed ai malvagi 
consigli de’ suoi familiari, che avevan latto partir di corte l’ar- 
civescovo Romualdo e Ruggieri conte d'Avellino suoi zii, i quali 
non avrebber sofferto sì fatti errori. Scrive il F ideando che 
Gualtieri arcivescovo di Palermo e gli altri suoi seguaci si smar- 
rirono di sì prodigioso successo , temendo non dinotasse nuove 
travaglie e "umori; essendosi ridetto in quei giorni che Ste- 
fano, con l’aiuto deU’imperador di Costantinopoli , sarebbe con 
esercito venuto ad occupar la Cicilia ; le parti del quale uvrian 
seguito molti dei maggiori baroni che avrebbono avuto a grado 
il suo dominio. Ma gli cavò tosto da tal timore la novella della 
morte del cancelliere, il quale non guari da poi che ìu giunto in 
Sorìa, e forse per soverchio di noia della perduta dignità , sor- 
preso da grave malattia uscì di vita , siccome scrivo Guglielmo 
arcivescovo di Tiro : e fu onorevolmente seppellito nel tempio 
del Signore in Gerusalemme. Fin qui scrisse Ugone Falcando, 
nò avremo nel rimanente della vita del buon Guglielmo così 
distinta notizia delle sue opere per mancamento di scritture. 

XXVI. Era in questo mentre morto in Roma Guido da Cre- 
ma (2), antipapa, detto Pasquale terzo, ch’era stato creato in 
luogo d'Ottavio per opera dellimperador Federico; e perchè 
non vollero i suoi seguaci cedere al vero pontefice, ne crearono 


(1) Isonzio, antica città: oggi Lenlini , in Val di Noto. 

(2) L’antipapa Pasquale III morì II 20 settembre 1168. Pasquale III 
canonizzò Carlo Magno la un Concilio che si tenne in Acquisgrina. 
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tantosto il terzo, cho fu un Giovanni Ungaro abate di Stronfi (i), 
uomo di rea e biasimevole vita, e che non aveva in sè cosa al- 
cuna di laudevole; e il chiamarono Callisto terzo; benché il 
pontefice Alessandro, che dimorava a Benevento, fosse stato in- 
tanto riconosciuto come vero vicario di Cristo da tutti i Cri- 
stiani, fuor che da Cesare e da alcuni suoi Tedeschi. Partitosi 
poscia Alessandro da Benevento andò verso Roma , ove gli :'u 
vietato l’entrare da’ Romani sdegnati con Ini, perehè aveva ri- 
cevuto in sua grazia il conte di Tuscolo (2) loro scoverto nemico; 

(1) Questo Giovanni ungherese, abate di Strami o Struma, era anche 

vescovo di Albano : Il Capecelalro, seguitando ii Baronio , dipinge 
fistili con foschi colori: secondo la cronaca dì Fossanova, sembra '1 

che fosse tult'altro. Poco si conosce la sua vita pontificale , e ^isse 
quasi sempre fuori di Roma. 

(2) Tuscolo era città a dodici miglia da Roma, e fu un possesso 
della famiglia Ottavia, dalla quale per boria gentilizia si vantavano 
usciti i conti che signoreggiavano in questo luogo nel secolo x e n. 

La storia però li dice originati tanto pel sangue che per la potenza dal- 
l'una o dall'altra delle troppo famose Marozia o Teodora. Il primo 
conte di Tuscolo fu Gregorio, che ebbe un figliuolo per nome Alberico ; 
questi procreò un altro Gregorio, dal quale venne Tolomeo I, padre 
di Tolomeo II, sposo di Berta, nata dall'imperatore Enrico IV. Tolo- 
meo I vendette una metà del castello e delle dipendenze a Pietro di 
Colonna, i figliuoli del quale, Ottone e Carsidonìo, nel Ubi lo cedet- 
tero a papa Eugenio Ili e suoi successori, ricevendone in compenso 
il castello di Trebano o Trevi nella Sabina, e una quantità di danaro. 
Inoltre Ottone Frangipane avendo prestalo ai Colonna trenta libbre 
di denari di Pavia, ipotecale sui loro beni di Tuscolo, il papa si ad- 
dossò anche questa somma, che fu infatti pagata nel seguente anno. 

Ne derivò per conseguenza che dopo il 1151 mezza la contea di Tu- 
scolo apparteneva in proprio al pontefici , il che spiega la premura 
che questi mettevano nella conservazione del castello , c le loro di- 
scordie coi Romani che lo volevano distruggere perchè gli abitanti 
erano loro nemici. Ralnerio, figlio di Tolomeo II, e conte dell’altra 
metà di Tuscolo, per sottrarsi alla guerra continua che gli facevano 
i Romani propose a Giovanni Maladelto di permutare il suo dominio 
con Monlctiascone e San Flaviano da lui posseduti, ma di cui l’alto 
dominio apparteneva ai pontefici. Giovanni aderì al cambio, persuaso 
che essendo prefetto di Roma per parte dell’iniperatore , i Romani 
avrebbero rispettato il territorio divenuto suo. Ma Alessandro ricusò 
di approvare questa permuta fatta senza il suo assenso. D’altra parte 
quei di Monlefiascone e di San Flaviano negarono di ricevere Hai- 
nerio come loro signore, e i Romani non portarono maggior riguardo 
al prefetto di quello che ne portassero al precedente conte di Tuscolo, 
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‘laonde ritornò addietro a Gaeta, ove molto si trattenne. Inviò 
in questo l’iraperador Manuelle nuovi messi a Guglielmo, i 
quali concliiusero con lui il maritaggio di sua figliuola nomata 
Juramutria (1), e statuirono il tempo tia condurla per mare in 
Puglia; e il re poco stante col fratello Arrigo se ne passò a Ta- 
ranto per ricever colà la novella sposa; ma il perfido greco, che 
clie se ne fosse la cagione, spregiando le pattovite nozze , non 
curò d'inviar la fanciulla. Il perchè Guglielmo avvedutosi della 
sua slealtà, gitosene per terra a Benevento, inviò il principe suo 
fratello, che era infermato gravemente, a Salerno; acciocché 
imbarcandosi su le galee passasse più agiatamente a Palermo 
per ricuperar sua salute : la qual cosa non gli fu valevole, per- 
ciocché gli aggravò di modo il male, che giuntovi appena, se no 
morì nel decimoterzo anno della sua età : c fu con nobil pompa 


ma vieppiù si ostinarono a osteggiare quel castello , di cui avevano 
giuralo lo sterminio. Giovanni Io abbandonò, e Rainerio, cacciato 
via da Montefiasconc , volendo tornare in Tuscolo , fu dai Tuscoiani 
respinto , credendosi sciolto dal giuramento di fedeltà verso di lui ; 
Indi sentendo che egli meditava venderli a papa Alessandro, lo pre- 
vennero e andarono ad offrirsi al medesimo in Veroli , ove si era 
condotto per avere un abboccamento con Eberardo vescovo di Bam- 
berga per trattare per parte di Federico un accordo che non si con- 
cbiuse. Alessandro accettò l'offerta; fece il suo Ingresso in Tuscolo 
ai (7 ottobre 1170, cd ivi rimase venlisei mesi in quasi continua 
guerra coi Romani. Le ostilità venivano interrotte da armistizi e trat- 
tative, nelle quali il pontefice si mostrava disposto a sacrificar Tuscolo, 
semprecbè fosse ricevuto in Roma. Sul tramontare del 1172 i Romani 
acconsentirono, a patto che Tuscolo fosse smantellato; ma o che essi 
operassero effettivamente di malafede, o che il trattalo contenesse altre 
clausole non osservale dai papa, o che questi pretendesse a! di là di 
quanto era stato convenuto : fallo è che ottenuto il compimento dei 
loro desideri!, i Romani ricusarono di adempiere alle loro promesse. 
Alessandro ne sdegnò, ma inutilmente; c per riparare in parte alla 
sua Imprevveggonza, circondò con una fossa e con una cinta di muro 
la torre di Tuscolo, o vi lasciò una guardia. Il papa stabilì la sua 
resilienza in Anagni. Quantunque Alessandro avesse acquistalo Tuscolo 
per isponlanea dedizione del popolo, tuttavia il conte Rainerio gliene 
contese il possesso, finché net 1179 si aggiustarono concedendogli al 
papa in cambio il castello di Norme nella Campania, Ira Segni e Set- 
moncta. 

(I) Rocco Pirro, Sicilia sacra , nella cronologia logge Juramutria; 
Gurnosr, Ciro Maria; lo stesso Pirro nell’istoria palermitana , scrive 
Icoramulria. 
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sepellito nel duomo presso il sepolcro dell’avolo Ruggieri, « il{ 
là poi trasportato nella chiesa di Monreale, ore, siccome abbia m 
detto, si vede sin ora il suo avello : la cui morte recò gravissima 
noia al re suo fratello, il quale poco stante giunse anch’egli in 
Cicilia. Succedette nel medesimo tempo nell'isola dTnghilter *a 
il martirio di Tommaso vescovo di Conturbia, uomo illustre p?r 
dottrina, per grandezza d’animo e per santità di vita ; il quale 
dopo lungo contrasto avuto col re Arrigo per la difesa della 
giurisdizione della sua chiesa, fu ucciso mentre celebrava nel 
duomo il vespero da alcuni cortigiani, credendo farlo in grazia 
del re, che si lamentava che non si trovasse niuno de’ suoi che 
lo liberasse della noia che gli dava Tommaso (1). Della cui morte 
giudicato egli reo, fu scomunicato dal pontefice Alessandro ; ma 
poi trovatosi non averlo veramente comandato, fu assoluto della 
scomunica, e gli uccisori, pentiti del lor fallo, vennero in Roma 
a’ piedi del pontefice a chiedergliene perdono: dal quale es- 
sendo dato loro in penitenza che gissero a viver vita solitaria 
in Gerusalemme, uno di essi, autor principale di sì grave mis- 
fatto, percosso nel passaggio da pestifero male, miseramente 
morì a Cosenza in Calavria ; e gli altri tre, che passarono in 
Palestina, racchiusisi in un luogo detto Montenero , morirono 

(I) Della controversia di Tommaso Becket, vescovo di Cantorbery, 
col re Enrico II non è qui luogo di parlare; solo dirò che se era 
uomo quale lo dice lo storico, era però altrettanto ostinalo. Mandato 
in esilio, si ritirò a Sons in Francia, dove provocò una guerra fra 
Luigi VII e il suo re , alla quale fu posto fine colia pace di Mont- 
mirail (Il 69). Quindi ebbe luogo tra Eurico e l’arcivescovo un con- 
vegno ad Amboise, pel quale, dopo sette anni di esilio, l’arcivescovo 
tornò alla sua sede, ove giunto scomunicò l’arcivescovo di Yorck, i 
vescovi di Londra e di Salisbury, lutto il clero di Cantorbery e altri 
illustri personaggi. Recala questa notìzia al re, che colia sua code 
era a Bures presso Bajeux, se ne sdegnò e sciamò: Aon vi sarà al- 
cuno che sappia liberarmi da questo prete? Cotali parole non furono 
sparse al vento. Ruinaldo Filz-Ourse, Ugo di Moreville, Guglielmo Jì 
Tracy e Riccardo il brettone partirono di soppiatto, audarono a Con- 
turbia il 29 dicembre, assalirono il vescovo in chiesa , e lo trucida- 
rono un mese dopo da che era rientralo nella sua sede, il re Enrico 
ne fu addolorato; mandò legati a Roma per giustificarsi: ottenne per- 
dono dal papa l'anno seguente. Tommaso Becket fu canonizzalo il dì 
delie Ceneri, 21 febbraio H75. Gli uccisori di Becket furono anch’essi 
assolti, a condizione che facessero un pellegrinaggio a Gerusalemme, 
e di questi Guglielmo di Tracy morì a Cosenza. 
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prestamente anch’essi , essendo vissuti tre anni soli dopo la 
morte del santo. Ma benché Arrigo fosse assoluto dal pontefice 
della scomunica, non perciò andò impunito dal gastigamento di 
Dio per la noia data al santo vescovo ; imperocché nell’anno di 
Cristo 1173, per cagione che non volle concedere al suo figliuolo 
Arrigo terzo, ammogliato novellamente con la figliuola del re 
di Francia, una città o in Inghilterra o nella Normandia , che 
allora era sotto di lui, per albergarvi , ne vennero insieme a 
grave e perigliosa guerra, la quale lungo tempo aspramente il 
travagliò ; ancorché per la sua quiete s’adoperassero molto il 
pontefice Alessandro, Rotrodo arcivescovo di Roano, e ’l buon 
re Guglielmo , del quale si vede un’epistola scritta sopra tale 
aliare al re d’Inghilterra, la quale abbiamo trasportata dagli 
annali di Ruggieri, ed è l’infrascritta : 

XXVII. a Ilenrico Dei gratin illustri Anglorum regi, et duci 
Northmandice , et Aquitanire , et corniti Andegavite, Willelmus 
Dei gratia rex Sicilia, ducatus Apuli» , et principatus Capute 
salutis felicitatolo, et de hostibus desideratimi victorife trium- 
plium. In reccptione literarum vestrarum cognovimus, quod 
quidem sine admiratione maxima proferre non valemus , vidc- 
iicet, quid ordine humanitatis oblito, et naturai lege soluta, in- 
surrexit fìlius in parentem, in genitorem genitus, commota sunt 
viscera ad bellurn intestinum, irruerunt ad arma prsecordia , et 
quod novum prodigium est , et nostris temporibus iuauditum , 
caro dessevit in sanguinerò , et se ipsum quaerit sanguis effun- 
dere. Et quoniam ad tanti furoris impetum compescendum po- 
tentine uostrse auxilium loci incomoilitas non admittit , co quo 
possumus cliaritatis affectu, quem locorum spada non conclu- 
dunt, personam et honorem vestrum devotius amplectentes, do- 
lori vestro compatimur, persecutionem vestram moleste duci- 
mus, et quasi propriam reputamur. Confidimus auter», et spc- 
rauuis in Domino, cuius iudicio regum iudicia terminantur, 
quod diutius non permittet filios vestros tentari supra id, quod 
possunt, vel debent. Et qui factus est obediens patri usque ad 
mortem, id ipse in iis filialis lumen obcdientiae inspirabit, per 
quod memorabuntur, quod caro, et sanguis vester sunt, et re- 
lictis hostilitatis erroribus agnoscent se filios, redibunt ad pa- 
trem, naturse solidabunt incommoda, et debitce dilectionis fcedera 
pristinus ordo continebit » (c). 

XXVIII. Venuto poscia il 1174, leggesi in una cronica (che si 
Capeoelatro, Stor. di Najp., voi. L 13 
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conserva nel monastero di Montecassino fatta da un frate di quel 
luogo, di cui non si sa il nome) che il re Guglielmo inviò grossa 
armata in Alessandria di Egitto contro del Saladino per favo- 
reggiare i cristiani che colà militavano: credesi guidata da Gual- 
tieri di Moac , che appare per particolar scrittura esser pochi 
anni da poi suo ammiraglio. E volendo il medesimo re spender 
parte dei tesori accumulati dagli avoli in onor di Dio, come ge- 
neralmente usaron di fare i principi normandi, edificò un su- 
perbo tempio non guari da Palermo lontano , in un colle detto 
Monreale, tutto ornato di superbi lavori di marmo e di mosaico; 
ed avendolo arricchito di grosse rendite , consistenti in molte 
città e castella ed in ricchi poderi, e fornitolo di arredi reali e 
preziosi, lo dedicò alla Madre di Dio, sotto il nome di santa 
Maria Nuova, dandola a’ padri dell’ordine di san Benedetto, 
cavati dal monastero della Trinità della Cava ; e per consiglio 
di Matteo protonotaio creato già , siccome scrive Riccardo da 
San Germano, vicecancelliere di Cicilia, impetrò da papa Ales- 
sandro terzo che la detta chiesa non fosse sottoposta a mimo 
arcivescovo o vescovo , o altra persona ecclesiastica , ma sola- 
mente al pontefice romano ; ed indi la fe’ fare arcivescovado da 
Lucio III: la qual cosa fece Matteo in dispetto di Gualtiex-i ar- 
civescovo di Palermo , nella cui giurisdizione ella era. Perchè 
ancorché simulassero il contrario, per le gare della corte era 
l'un l’altro fiero nemico ; e Gualtieri in processo di tempo gliene 
rese il contraccambio, come diremo. Or il detto luogo di Mon- 
reale, in cui fu creato primiero arcivescovo frà Guglielmo mo- 
naco del monastero della Cava, che n'era stato in prima priore, 
per le persone che vi concorsero ad abitare per cagion del 
tempio, divenne in breve buona e ricca città, ed ora il suo pre- 
lato, per le numerose rendite ch’egli tiene, è uno dei maggiori 
e più stimati della Cicilia. 

XXIX. Era in questo mentre l’imperador Federico di S ve via 
con grande e poderosa oste calato di nuovo in Italia, ed aveva 
cominciata erudel guerra in Lombardia : c mentre quella con 
vari avvenimenti seguiva, considerando Cesare di quanta potenza 
fosse il re di Cicilia , tentò di distorlo dall’amistà del pontefice 
e trarlo dalla sua parte ; onde per mezzo di Cristiano cancel- 
liere gl’inviò ad offerire la figliuola per mogliere (1), ed a per- 

(1) Cri.-liano arcivescovo di Magouza. L’edizione di Pisa legge Tri- 
stano, e più avauti Cristiano. 
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so&dergli che avtsse fatto parimente con Ini perpetua lega e 
compagnia. Ma il re considerando, come cristianissimo principe, 
che questo maritaggio e questa pace non sarebbero stati a 
grado ad Alessandro, ed avrebber recato grave danno agli affari 
della chiesa, ributtando l’offerta dell’imperadore, non ne volle 
far nulla; la qual cosa sommamente dispiacque a Federico, e 
poco stante sua figliuola morì. Ed avendo poi scritto in A lama* 
gna per nuovo soccorso di gente da guerra per domare i Lom- 
bardi che gli facevano valorosa resistenza, giunsero nel prin- 
cipio della state Filippo arcivescovo di Colonia con molti altri 
gran baroni tedeschi e grosso stuolo di valorosi soldati , coi 
quali unitosi Cesare presso le Alpi , calò nel Milanese per dan- 
neggiar quei luoghi; ed affrontatosi con l'esercito dei collegati, 
che gli andò allo incontro, vi cominciò crudele ed ostinata bat- 
taglia, nella quale furon rotti ed uccisi per la maggior parte gli 
Alamanni, e Federico abbattuto da cavallo corse gran rischio di 
lasciarvi anch’esso la vita : e si salvò a gran fatica , fuggendo 
con pochi de’ suoi dentro Pavia (1). E Cristiano suo cancelliere, 
ch’era venuto con un altro esercito ad assalire il reame , ed 
aveva campeggiata la terra di Celle (2), essendogli giti all’in- 
, contro Tancredi conte di Lecce , ch'era stato già ricevuto in 
grazia del re, e Ruggieri conte d’Andria con molti altri baroni 
e buona mano di soldati regnicoli, ributtato da loro, se ne ri- 
tornò anch’egli addietro senza poter fare effetto alcuno. 

XXX. Guglielmo intanto, per consiglio del papa, inviò Elia 
vescovo di Troia, Arnulfo vescovo di Capaccio e Fiorio da Ca- 
mcrota giustiziere al re Arrigo d’Inghilterra, a chiedergli Gio- 
vanna sua figliuola per per mogliere: i quali ricevuti lieta- 
mente dal re, e raunata un’assemblea de’ suoi baroni, col lor 
consiglio gradì la dimanda degli ambasciadori o conchiuse il 
parentado, inviando la Giovanna condotta dall’arcivescovo d’E- 
horace e da altri signori inglesi insino alla città di santo Egi- 
dio (3), ove si trovarono presti a riceverla Alfano arcivescovo 
di Capova, Riccardo vescovo di Siracusa e Roberto conte di 
Caserta con venticinque galee, condotte dall’ammiraglio Gual- 
tieri di Moac; e la condussero a Napoli, ove celebrarono la 

(1) 29 maggio 1176 a Legnano fu la battaglia. 

(2) Probabilmente Celle di Bulgheria, in Principato Citeriore: hàvvi 
però un'altra Celle in Capitanata , della oggi Celle di San Vito , ne! 
circondario di Bari. 

(3) S. Egidio di Monte Albino, nel salernitano. — lìborace é Yorck. 
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pasqua di resurrezione. Ma infastidita la fanciulla del mare 
per la via di Salerno e di Calavria ne andò per terra a Pa- 
lermo, ed ivi fu pomposamente raccolta dal re suo marito, e 
fatte le nozze fu coronata reina di Cicilia: e non guari da 
poi le fu costituito il dotario dal re sopra diverse terre di 
Puglia; come appare dalla seguente scrittura, che abbiamo tra- 
sportata dalle addizioni fatte dall'abate Giovanni alle cronache 
di Sigisberto. 

# Willelmus rex Siedi® divina favente clementia ducatus 
Apuli®, principatus Capu® per hoc prsesens scriptum danius, 
et in dotalitium concedimus loannse regiu® carissima uxori 
nostne Ilenrici magnilìci regis Anglorum fili® civilatem Monti» 
Sancti Angeli, civitatem Vest® cum omnibus iustis tenimentis 
suis, et pertinentiis earum : in servitio autem concedimus ei de 
tenimentis comitis Gaufridi, Alesine, Peschiam, Birum, Caprice, 
Laranuru, Silicum, et omnia alia, qu® idem Comes honore eius- 
dem comitatus monti Sancti Angeli tenere dignoscitur. Conce- 
dimus ei edam similiter in servitio, Candelarium, Sanctum Cle- - 
ricum, Castellum Paganum, Bisentinum, et Conavuin. Iusuper 
concedimus, ut fuit de tenimento ipsius dotarii, monasterium 
sancti Joannis de Lama , et monasterium Sanct® Mari® de 
Pulsano cum omnibus tenimentis, qu® ipsa monastcria teneut 
de honore prmdicti comitatus Montis Sancti Angeli. Ad huius 
autem donationis, et conccssionis nostr® memoriam, et invio- 
labile firmamentum, prmsens privilegium per manus Alexandri 
notarli nostri scribi, et bulla aurea tympano impressa robora- 
tum nostro sigillo iussimus decorari » (di). 

XXXI. Or l’imperador Federico, dopo ricevuta sì grande 
sconfitta da’ Milanesi ritornando in se stesso conobbe che, dac- 
ché travagliava il vero poritefice, per giusto gastigamento da- 
togli da Dio per tal cagione, gli erano avvenute asprissime ca- 
lamità; laonde esortato a ciò fare anche da’ suoi baroni, che 
dicevauo non voler più seguirlo se non si riconciliava con 
santa chiesa, si dispose schiettamente e senza fraude alcuna 
chieder la pace ad Alessandro. Il perchè inviò per tal biso- 
gna ad Alagna, ove dimorava il papa, il vescovo di Madde- 
burg, Cristiano arcivescovo di Magunzia, l'eletto di Vormazia 
e ’l protonotaio dell’imperio (1), uomini tutti e quattro di gran- 
ii) Altri scrittori narrano che i mandali furono solamente Cristiano 
di Magonza, Guglielmo di Magdeburgo e Corrado vescovo di Yormuzia. 
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disama stima, a chiedergli umilmente di concordarsi seco. Li 
quali esposte le lor commissioni dopo vari trattati, che duraron 
quindici continui giorni, dieron sesto alle differenze fra il papa 
e Cesare; e rimanendo ancora ad accomodarsi gli affari dei 
Lombardi, i quali non era convenevole trattarsi in loro as- 
senza: e considerando insieme non potersi dar perfetto com- 
pimento alla pace, senza la persona dell'imperadore e dei de- 
putati degli altri che v’avevano da intervenire, si stabili che 
il papa passasse tantosto in Lombardia per abboccarsi con 
Federico, dandosi per tal cagione libero passaggio e salvocon- 
dotto da ciascuna delle parti di potere chiunque volesse libe- 
ramente gire ove s’aveva a fare tale assemblea, e dimorarvi 
e partirsi a suo piacere : per lo qual effetto inviò Alessandro 
Ubaldo Allucingolo da Lucca Cardinal vescovo d’Ostia, e Ri- 
naldo abate di Montecassino Cardinal di San Marcellino (1) e 
Pietro del legnaggio dei conti di Marsi a ricevere il giura- 
mento di serbar tal sicurezza da Cesare e da altri collegati, 
e ad eligere il luogo ove s’aveva a fare l’ abboccamento: e fu 
statuito di consentimento d'ambe le parti che fosse la città 
di Bologna. Inviò anche il papa suoi messi al re Guglielmo a 
significargli che avesse mandati alcuni de’ suoi baroni per assi- 
stere a tal bisogna in nome di lui: perciocché non intendeva 
conchiuder pace alcuna con l’imperadore ove non fosse com- 
preso anch’egli, che così costantemente aveva sempre favo- 
reggiati gli affari della chiesa: la quale ambasciata udita dal 
re v’inviò di presente Romualdo Guarna arcivescovo di Salerno 
e Ruggieri conte d’Andria gran contestabile (2), acciocché in- 
tervenissero in suo nome a tutto quello che fosse stato me- 
stiere. E dopo questo partì il pontefice da Alagna, e per la 


(1) Rinaldo abate dì Montecassino era, secondo Gìannone e altri 
scrittori, cardinale diacono di S. Giorgio. 

(2) Il grande contestabile era il custode della spada del re, Il quale 
conferiva questa dignità , dando alla persona cui egli promoveva a 
questa dignità la sua spada nuda nelle mani , nel quale istante gli 
prestava fede ed omaggio. Inoltre aveva in guerra il comando su- 
premo degli eserciti , ed a lui erano soggetti anche i principi del 
sangue. Il primo gran contestabile fu Roberto di Bassavilla conte di 
Conversano, della quale dignità, come narra il Capecelatro, fu privato 
da Guglielmo il Malo. A lui succedettero in questo ufficio Simone 
conte di Policastro, Riccardo di Mandra conte di Molise, Ruggiero di 
'Pirone conte d’Andria, che fu mandato ad Alessandro pontefice. 





* 

i 

i 
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via di Campagna venne a Benevento, e di là passò a Siponto 
ed a Viesti; ed imbarcatosi su le galee fattegli apprestare dal 
re Guglielmo con molti cardinali che girono in sua compagnia, 
e coi predetti ambasciadori, se ne passò felicemente a Venezia; 
ove a grande ,onor ricevuto, albergò nel monastero di san 
Niccolò del Lito, e nel seguente giorno fu dal doge e dal pa- 
triarca e da numeroso stuolo di vescovi , con gran concorso 
di popolo, condotto solennemente nella chiesa di san Marco: 
e di là, avendo orato a Dio e benedetta la circostante molti- 
tudine, se ne andò al palagio del patriarca, ch’era stato ap- 
prestato con gran pompa per suo alloggiamento. 

XXXII. Ma questa andata d'Alessandro a Venezia è stata 
variamente scritta da coloro che han narrato gli avvenimenti 
d'Italia, le cui opinioni io non racconto qui particolarmente 
per girle riprovando come non vere ; sì per non esser mio in- 
tendimento il riprender niuno, e parimente perchè discorre a 
lungo di tale affare il Cardinal Baronio nei suoi annali, ove 
chiunque vorrà, potrà vederlo più appieno. Dirò qui solo che 
quanto io scrivo sopra tal bisogna è cavato dall’istoria di Ro- 
mualdo Guarna arcivescovo di Salerno, uomo nato, siccome ab- 
biamo altre volte detto, dalla reale sohiatta de’Normandi, e 
prelato di grande stima, il quale a tutto personalmente inter- 
venne come ambasciadore del re Guglielmo; alle cui scritture 
come verissime certa ed indubitata credenza prestar si deve. 
Or l'imperador Federico intesa la venuta del pontefice a Ve- 
nezia, inviò colà il vescovo di Maddeburg, l’eletto di Vor- 
mazia, e ’l suo protonotaio a chiedergli die, così avendo & 
grado, avesse cambiato in altro il destinato luogo di Bologna 
per lo futuro abboccamento; perocché per esser colà entro 
molti suoi nemici, aveva quella città per sospetta. Alla qual 
dimanda rispose Alessandro essersi di suo volere e dei colle- 
gati lombardi, dai comuni ambasciadori concordemente sta- 
tuito quel luogo; il quale senza voler di ciascuno di essi in 
altro cangiar non si poteva: ma che non perciò s’impedirebbe 
la comune concordia. Onde fe’ convocar prestamente i deputati 
di tutte le parti a Ferrara; e gitovi anch'egli raunò un’as- 
semblea entro la chiesa maggiore di quella città dedicata a 
san Giorgio, ove convennero tutti, ed egli ragionò lungamente 
Sopra gli affari della pace. Ed essendo sopraggiunti sette le- 
gati di Cesare, si deputarono dal pontefice altri sette cardi- 
nali: che furono Ubaldo Alluciugolo Cardinal di Ostia, Gu- 
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glieimo Cardinal di Porto, Manfredi Cardinal di Preneste, Gio- 
vanni Cardinal di Napoli, Teodino Cardinal di Arrona, Pietro 
Cardinal di Bona e ’l Cardinal Iacinto: e per la lega de’ Lom- 
bardi furon destinati il vescovo taurinense e quel di Bergamo 
e di Como, l’eletto d’Asti, Gerardo Pesce milanese, Goezzo 
giudice da Verona ed Alberto Gambaro (1) bresciano, i quali 
dopo vari contrasti (intervenendovi parimente gli ambasciadori 
del re Guglielmo! di comune consentimento statuirono cbe 
l’abboccamento si facesse a Venezia. Laonde inviò il pontefice 
Ugone da Bologna e Binieri cardinali con alcuni altri Lom- 
bardi al doge ed al popolo veneziano a chiedere loro che aves- 
sero dato sicurezza, che potesse egli e tutti gli altri ch’erano 
seco per lo detto trattato di pace entrar nella lor città e di- 
morararvi, ed uscirne a lor talento senza ricevere noia alcuna: 
• che non consentissero che Cesare contro del volere del papa 
vi potesse venire. La qual cosa essendo eseguita come Ales- 
sandro divisato aveva, non guari da poi si partì da Ferrara, 
ed a Venezia ritornò: ove essendosi dato cominciamento al 
trattar della pace, per le molte differenze che vi occorsero, co- 
nobbe il pontefice essere malagevole a conchiudersi. U perchè 
disse essere migliore e più agevole a fare una tregua che du- 
rasse sei anni coi Lombardi, e quindici col re di Cicilia. E perchè 
era l’imperadore a Pomposa (2), luogo di piacere presso Ra- 
venna, e vi voleva molto tempo per gire e ritornare i messi che 
s’inviavano per gli affari che avvenivano in tal bisogna, si con- 
tentò Alessandro, per agevolare il trattato a richiesta del can- 
celliere e degli altri deputati di Cesare, ch’esso venisse inaino a 
Chiozza, luogo per quindici sole miglia lungi da Venezia, e che 
di là non passasse avanti senza espressa sua licenza. 

XXXIII. Ma venuto che vi fu Federico, ne girono alcuni 
de’ popolari di Venezia a persuaderlo che non indugiasse ad 
entrare nella città, perchè con la sua presenza avrebber sicu- 
ramente fatta la pace a suo modo. Aveva in questo mentre in- 
viato Alessandro a Chiozza a dire a Cesare che s’egli era già 
risoluto di far triegua per sei anni coi Lombardi e per quindici 
col re Guglielmo, il giurasse nelle lor mani, perchè poscia con 

(I) Giurinone legge Pesta, gli scrittori lombardi Gerardo Cagaprsto: 
l'Àlberto Gambaro venne nelle edizioni precedenti tramutato in Gam- 
maro, il quale errore venne corretto, e prudentemente, tn Gambaro 
dal Glannone. 

(1) Pomposa era una badia presso Cornacchia. 
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ia sua benedizione sarebbe potuto entrar nella città. Ma Fede- 
rico, a cui eran piaciute le offerte de’ popolari ed aspettava che 
l’avesser recate ad effetto, simulando essergli nuovo il trattato 
della pace, consumando il tempo in varie consulte, trasportava 
di giorno in giorno la risposta ; onde avvedutisi i cardinali che 
l’imperadore macchinava alcuno inganno, erano in gran confu- 
sione, nè sapevan che farsi. E i popolari di Venezia, volendo 
porre in opera la lor promessa, si raunarono nel ritorno che 
feron da Chiozza nella chiesa di san 'Marco e feron sollevamento 
contra il doge, dicendo ch’era biasiraevol cosa che Cesare dimo- 
rasse travagliato dal calor della stagione, dalle pulci e dalle 
zanzare senza potere entrare in Venezia; la quale ingiuria ri- 
serbando egli nel suo animo, l’averia poscia sfogata a più oppor- 
tuno tempo contro di loro e contro de’ lor figliuoli. Il perchè vo- 
levano che invitatovi dalla repubblica e dal voler di tutti loro 
vi entrasse di presente. Le quali cose avendo con molta bal- 
danza significate al doge, fu da lui risposto che si era giurato al 
pontefice di non far entrar l’imperadore senza sua licenza nella 
città, e che non era convenevole romper la fede data al vicario 
di Cristo : ed essendosi buona pezza contrastato sopra tal fatto, 
alla fine cedendo il doge, s’inviarono alcuni a dire al papa che era 
lor intendimento di far entrar Cesare in Venezia : i quali ritro- 
vandolo dormiente, senza voler soprastare menomo tempo, irre- 
verentemente lo svegliarono, ed espostagli con arroganza l'am- 
basciata, a gran pena si contennero per le parole del pontefice 
d’indugiare sino al vegnente giorno a farlo venire ; ponendo 
Alessandro con tal novità in gran timore, non per avventura gli 
avvenisse alcun male per la cattività dell’imperatore. Sparsasi 
di repente per la città la novella di tal fatto, e temendo i Lom- 
bardi e gli altri, ch’erano ivi per. lo trattato della pace, che sa 
Federico entrasse contro del voler del papa, non gli facesse pri- i 
gioni o togliesse loro la vita , avendo già sospetta la corta fede 
de’Veneziani, sgombrarono tantosto via e ne girono a Trevigi. 
Ma gli ambasciadori del re Guglielmo niente spaventati di tal 
fatto furono prestamente a ritrovare il papa, e lui smarrito 
avvalorarono, dicendogli che non temesse di nulla; perciocché 
avevan quattro galee bene armate, su le quali l’avrebbero, 
eziandio contra il voler de’ Veneziani, trasportato ove gli fosse 
più stato & grado: e ’l papa rendendo loro grazie della offerta, 
rispose che voleva indugiare inaino al seguente giorno per aspet- 
tare i messi che aveva inviati a Cesare: i quali so fosser ritor- 
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nati senza altra conclnsion della pace, allora, avendo per rotto 
il giuramento della sicurezza data, si sarebbe via partito. 

XXXIV. Dopo questo ne girono gli ambasciatlori a casa del 
doge, e ritrovandolo con molti Veneziani, gli dissero che cre- 
devano non si fosser dimenticati dei molti benefizi che avevan 
ricevuti dal re di Cicilia, e che non v’era re al mondo la cui 
amistà potesse esser loro più.giovevole di quella di lui ; per la 
qual cosa era convenevole ch’essi stimassero il suo utile e '1 suo 
servigio ; e che confidati in questo erano stati cagione che i 
Lombardi e ’l papa, che negavano di ciò fare, fosser sicura- 
mente venuti entro la lor città : e che ora intendevano che (con- 
tro del tenor della promessa, non essendo ancor conchiusa la 
pace, e senza licenza del pontefice) invitavano Federico ad en- 
trarvi, impedendo con questo atto la concordia eh’ era egli per 
fare con la chiesa di Roma e con Guglielmo ; onde era bene che 
sapessero che non avriano attesa la venuta di Cesare, ma che 
nel vegnente giorno se ne sariano andati via in Cicilia, ed ave- 
rian ridetto al lor principe che per tante laudcvoli opere fatte 
da lui a lor prò con reai magnificenza, essi s’ingegnavano ren- 
dergliene in vece tutti gl’incomodi e danni che potevano. Ma 
non montando nulla tai parole col doge, ancor ch’egli con dolci 
risposte s’ingegnasse di trarli a suo volere con assicurarli che 
non avesser niun timore della venuta dell’imperadore, sdegno- 
samente ritornarono al loro albergo, e dissero sul partire al 
doge che avrebber procacciato che il lor signore si vendicasse 
con convenevol gastigamento dcH'ingiuria che riceveva; eferono 
apprestare i legni per partirsi nel seguente mattino. La qual 
cosa sparsasi tra Veneziani recò loro grandissima paura te- 
mendo, se costoro si fossero andati via così sdegnati, non avesse 
con tal cagione il re Guglielmo fatti prigionieri tutti i Veneziani 
che dimoravano nel suo reame. Il perchè grosso stuolo di coloro 
die eran congiunti di sangue a quei eh’ erano in Puglia, mossi 
a tumulto ne girono al doge a dirgli che non era convenevole 
che per aggradire a Cesare, dal quale mai non avevan ricevuto 
comodo alcuno, si facesse nimistà, sdegnando in cotal guisa i 
suoi legati, col re Guglielmo, dai cui Stati traevan continuamente 
tante utilità ; arrischiando di più la vita e i beni de’ lor parenti 
che colà dimoravano; e che lor palesasse chi erano stati coloro 
che avevano consigliato che si facesse entrar l’imperadore in 
Venezia prima di conchiuder la pace col pontefice, ch’erano ap- 
parecchiati con Tarmi alle mani di farne vendetta. Laonde te- 
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mendo il doge e il senato non si movesse grave sedizione e si 
venisse entro la città aH’armi, inviarono prestamente persone 
di molta stima a pregare il papa che lor perdonasse la noia che 
gli avevano data, e che facesse opera con gli ambasciadori, che* 
tandoli del loro sdegno, che non si fosser partiti : e mostrando 
pure gli ambasciadori di star saldi nel lor proponimento, non 
ostante le preghiere del papa inviate loro a fare insino all’o- 
stello per Ruggieri cardinale e per li messi del doge, fur cagione 
ehe nel seguente mattino bì facesse una grida in Rialto d’or- 
dine della repubblica, che niuno avesse più ardito di favellar 
dell'entrata di Cesare nella città se in prima non l’avesse co- 
mandato il pontefice. 

XXXY. La novella del quale avvenimento pervenuta a Fe- 
derico a Chiozza, cagionò, veggendosi fallita la sua speranza, 
che cominciasse a por dall’un de’ lati il rigore che insino allora 
tenuto aveva, e che parlasse benignamente coi cardinali che colà 
dimoravano degli affari della pace : ed essendogli altresì aperta* 
mente detto dal cancelliere e dagli altri suoi baroni tedeschi che 
non volevan più in guisa alcuna far guerra con Alessandro, il quale 
già riconoscevano ed adoravano per vero e legittimo pontefice. 
Inviò alla fine addietro a Venezia co’ cardinali il conte Arrigo 
da Diessa (1) a prometter con giuramento che tantosto ch’egli 
vi fosse entrato avrebbe giurata e confirmata la pace con la 
chiesa, col re di Cicilia e coi Lombardi, nella stessa maniera 
appunto che era stata trattata per i deputati d’ambe le parti 
La qual cosa posta ad effetto per detto conte, ne girono d’or- 
dine del pontefice i Veneziani con sei galee" a levar l'impera- 
dore, ’l condussero insino al monastero di san Niccolò : e nel 
seguente giorno, avendo Alessandro udita la sua venuta, se ne 
andò con tutti i cardinali, con gli ambasciadori del re, e coi 
deputati de’ Lombardi alla chiesa di san Marco, ed inviò Um- 
baldo Allucingolo Cardinal d’Ostia, Guglielmo da Pavia Cardi- 
nal di Porto e Manfredi Cardinal di Preneste insieme con alcuni 
altri, i quali assolvettero Cesare e i suoi baroni delle censure 
della chiesa. 

XXXYL Alla qual cosa dato compimento, andarono il doge e 
’l patriarca coi maggiori nomini di Venezia a san Niccolò, e 
fatto salir l’imperadore su i lor legni, con molta pompa insino 

(I) Dietz. Questo Enrico di Dietz era stato governatore di Milano per 
Federico. 
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a san Marco il condussero, ore per si famoso spettacolo era 
raunata immensa moltitudine di popolo. E Federico disceso 
dalla nave ne andò tantosto a’ piedi d’Alessandro, che coi car- 
dinali e con molti altri prelati era pontificalmente assiso nel 
portico della chiesa; e deposta l'alterigia della maestà imperiale, 
tocco dallo Spirito Santo, venerando Iddio nella persona del sno 
vicario, levatosi il mantello, si prostrò innanzi a lui con tutto il 
corpo disteso in terra umilmente adorandolo. Dal quale atto 
commosso il pontefice, lagrimando da terra il sollevò e bacian- 
dolo il benedisse, e poi cantando i Tedeschi il Te Deum lau- 
damus entrarono amendue in san Marco, ed ivi l’imperadore 
ricevuta la benedizione dal papa, ne andò ad albergare al pa- 
lagio del doge (1); e ’l papa con tutti i suoi ritornò al solito 
ostello. Celebrò poscia i divini uffizi solennemente Alessandro 
nella medesima chiesa, ne’ quali fu sempre assistente Cesare, 
servendolo con molta umiltà: e gitone poi a casa il papa, fu 
da lui ricevuto pontificalmente, sedendo nel solio con tutti i 
cardinali ; e gli diede luogo alla sua destra sopra tutti i car- 
dinali, vescovi e preti; ed al manco lato s’assise l’arcivescovo 
Romualdo sopra tutti i diaconi Ed avendo il papa favellato 
a Federico in lode della sua pietà e rendendo grazie a Dio 
della sua conversione e dell’ esser ritornato nel grembo della 
santa chiesa, gli fu da lui umilmente risposto, dicendo esser 
pronto ad osservare sino alla morte l’obbedienza che so gli 
doveva come a romano pontefice, e volere esser sempre suo 
umil figliuolo ; e che confermava parimente la pace data a’ Lom- 
bardi ed al re di Cicilia. Dopo la qual cosa giurarono in suo 
nome (così avendolo comandato) di osservar compiutamente 
quanto aveva promesso, e di farlo anche giurare al suo figliuolo 
Arrigo, al conte di Diessa e dodici altri de’ maggiori baroni 
deH’impcrio. Giurarono poscia la triegua dalla lor parte l'ar- 
civescovo Romualdo e Ruggieri conte di Andria ambasciadori 
del re, promettendo che fra due mesi, inviandosi in Cicilia le- 
gato a tale effetto, l’avrebbe Guglielmo confirmata e fatta al- 
tresì giurare da altri dieci suoi baroni: e fatto siraigliante 
giuramento i deputati lombardi, scioltasi l’adunanza, ritornò 
ciascuno lieto al suo albergo. Ed il pontefice volendo in qual- 
che guisa riconoscere i molti servigi fatti a sno prò nel suo 
trattato della pace dall’ardvescovo Romualdo, gli concedette 

(I) Doge di Venezia a questi giorni era Sebastiano Zianf. 
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che potesse portare innanzi la croce per tutto il suo arcive- 
scovado, cosa che era allora in grandissimo pregio, la quale 
■oggi si vede per la benignità de’ pontefici esser fatta comu- 
nale non solo agli arcivescovi, ma anche quasi a tutti i vescovi 
per ogni loro diocesi. 

XXXVII. Or fattasi in cotal giusa concordia fra il papa e 
Federico, ne corse tantosto la novella a’ seguaci dell’antipapa, 
i quali anch’essi cedendo, ne vennero ai piedi d’Alessandro ri- 
nunciando lo scisma; e furon da lui benignamente ricevuti in 
sua grazia. Ne andarono poi l'arcivescovo Romualdo e ’l duca 
Ruggieri a casa dell’imperadore , e vi furono onorevolmente 
raccolti, uscendo loro all’incontro Cesare fuori della camera : 
e fattili sedere in assai nobil seggio, l’arcivescovo Romualdo 
gli favellò magnificamente delle molte opere buone che faceva 
in terra santa il re Guglielmo, guerreggiando continuamente 
coi Saraceni, e dell’aiuto che ognor dava con sue galee a’ pe- 
regrini che andavano al Sepolcro, ed anche dell’affezione che 
portava alla sua imperiai maestà. Il perchè l’esortava per lo 
ben comune della Cristianità a star sempre in pace con lui e 
non dargli, con guerreggiar seco, impedimento a’ gloriosi e 
landevoli atti che esercitava. Ed essendogli dall’imperadore per 
mezzo di Cristiano cancelliere (1) con molta cortesia amore- 

(I) Questi è l’arcivescovo di Magonza, die di ecclesiastico non aveva 
che il titolo, e talvolta l’abito quando ufficiava in chiesa. Nel rima- 
nente passò la vila quasi -sempre a cavallo, alla testa di eserciti, por- 
tando invece di mitra un elmo dorato , invece di piviale una lorica 
coperta da una sopraveste cerulea, invece di pastorale una mazza di 
ferro a tre punte, che maneggiava con particolare destrezza, a modo 
che in un solo combattimento ammazzò nove uomini. Formavano la 
sua guardia trecento monaci a cavallo ed armali, c trecento monache 
non meno bellicose, i quali tulli poi in veste monacale io assistevano 
in chiesa e cantavano a coro i divini uffici. Il lusso, gli stravizi, la 
crapula erano tali da dar luogo al proverbio che costavano più gli 
asini dell’arcivescovo dì Magonza che non tutta la corte dell’impe- 
ralorc. Nella guerra che fece ai Bolognesi, oltre aLle estorsioni e alle 
ruberie d’ogni genere , agli stermini! di borghi , ville e castelli , ai 
guasti recali ai campi, alle vigne, agli alberi, Cristiano commise cru- 
deltà orribili ; ed Enrico suo notaio e segretario attcsta di averlo ve- 
duto munito di grosso bastone, fracassar le mascelle a trentotto no- 
bili bolognesi che ebbero la mala sorte di cadere nelle sue mani. 
Malgrado però i suoi vizi e la sua ferocia, l’arcivescovo Cristiano era 
dotto, ameno, generoso, d’ingegno svegliatissimo , di somma perizia 
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volmente risposto a quel ch’egli detto aveva, accommiatatisi da 
lui, ritornarono al lor palagio. Si furono poi spedire scrittura 
della fatta triegua col suggello imperiale impresso in oro; la 
quale abbiamo giudicato convenevole di por qui trasportata 
dalla cronaca del sopradetto arcivescovo di Salerno. 

« In nomine Dei Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. Amen. 

« Nos Fridericus Dei gratia Romanorum imperator, et semper 
augustus, et Enricus rex filius noster, interventu venerabilis 
patris noslri Àlexandri Dei gratia nummi pontificis, et fratrum 
suorum cardinalium, prò parte nostra, et haeredum nostrorum 
paciscimur vobiscum Domine Williclme eadern gratia illustris 
rex Siedi®, quodauimodo usque ad quiudecim annos obscrvabi- 
mus vobis, et haeredibus vestris, et universo regno vestro, et 
toti terree dominationis vestr® veram, et firmam paccm, et quod 
per nos vel per quoslibet alios mari, vel terra vos preedictum 
illustrem regem, et liaeredes vestros, aut regnimi vestrum, et 
terram dominationis vestne, sicut prsescriptum, et detcrmiua- 
tum est usque ad quindecim annos non invademus, nec invadi 
faciemus, nec vobis aut regno vestro, et iam dictee terree domi- 
nationis vestrae guerram aliquo modo faciemus. Et ut luec omnia 
supra scripta firmiter, et illibata a nobis supradicto Friderico 
Dei gratia Romanorum imperatore semper augusto, et Henrico 
fìlio nostro rege, et haeredibus nostris, tam vobis supradicto 
illustri regi WUlielmo, quam bmredibus vestris, et regno vestro, 
et toti terree dominationis vestne attendantur et observentur, 
nos prsedictus impcrator bona fide, sine fraude, et malo ingenio 
in prsesentia beatissimi patris nostri papié Àlexandri, et car- 
dinalium, et legatorum vestrorum Romualdi venerabilis saler- 
nitani archiepiscopi, et Rogerii egregii comitis Andriae, et prin- 
cipum, ac fidelium nostrorum, a comite Ilenrico do Diessa in 
anima nostra super sancta Dei evangelia , et sanctorum reli- 
quias iurare fecimus, et Henricum filium nostrum per interpo- 
sitam dignam personam in anima sua idipsum iurare faciemus 
usque ad medium futurum septembrem indictionis decimee : et 
principes nostros idem iurare fecimus, videlicet moguntinum ar- 
segli affari, ed oltre il tedesco, parlava speditamente tulle le lingue 
allora in uso, come il Ialino, il greco, il francese, il provenzale, il 
,'ìammingo, il dialetto lombardo e il pugliese, per la quale facilità sì 
in pubblico che in privato era adoperato per interprete daU’impera- 
lore Federico, che ben non conosceva altre lingue che la sua. 
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chiepiscopum Arnoldum, trevirensem archiepiscopum Conradum, 
vormatiensem dectum Gottifridum, imperiali aulse cancella- 
rium Guorvinum prothonotarium, marchionem Theodoricum da 
Scofiz, Filorenoinum comitem Olandiae, comitem Didonem de 
Groix, comitem Ilenricum de Diessa, comitem Robertum de 
Diuna. Ad huius autem pacti, promissionis, et iuramenti nostri, 
et principum nostrorum memoriam, et inviolabile firmamentum 
prmsens privilegium nostrum per manus Woturvini prothono- 
tarii nostri scribi fecimus, et imperiali sigillo nostro aureo si- 
gillatura, et prsedictorum principum iuramento communitum 
vobis suprascripto illustri regi Willielmo fecimus assignari, anno 
dominio* incarnationis millesimo centesimo septuagesimo se- 
cundo mense augusti decima indictione » (e). 

Ma gli ambasciadori non rimanendo contenti della sola prò* 
messa di Federico, ricevuto detto privilegio, andarono di suo 
ordiue e del papa con lluizzo cardinale al castel di Gaiva (1), 
ove dimorava Arrigo e l’imperadrice sua madre ; ed ivi ricevet- 
tero similmente il giuramento dall’arcivescovo di Verdun in 
nome di esso Arrigo di serbare intieramente la pace che l’impe- 
rador suo padre fatta aveva in presenza del marchese di Mon- 
ferrato e di altri gran baroni di Lombardia. Statui dopo questo 
Federico che gissero suoi nunzi in Cicilia a far ratificar la pace 
dal re Guglielmo, i cui ambasciadori tolto commiato da lui e dal 
papa, saliti su le lor galee ritornarono in Puglia e giunsero a 
Barletta il nono giorno di agosto J’anno di Cristo 1178 (2); onde 
data novella al re per lettere di tutto quello che avevan fatto 
con Cesare e col pontefice, 6e ne andò l’arcivescovo a Salerno, 
cd il conte ad Andria. E non guari da poi essendo stati chiamati 
da Guglielmo, eh’ era rimasto assai soddisfatto, veggendo riu- 
scita la lor opera a laudevol fine, ne girono ameuduc a Palermo, 
e vi furono lietamente accolti dai re e da tutti i familiari della 
corte. 

XXXVIII. Erano intanto il papa e l’imperadore partiti da 
Venezia, essendo Cesare, che fu il primiero, andato a Ravenna 
e ’l pontefice in quattro galee de’ Veneziani passato a Siponto, 
e di là per lo cammino di Troia e di Benevento, ad Alagna. E 

(1) Gaiba o Gaiva, coma diccasi allora, è nel Polesine di Rovigo. 

(2) Ciò è inesalto che gli ambasciatori di Federico giunsero a Bar- 
lelta il 9 maggio 1178. Le edizioni di Pisa e Milano leggono 1172. 
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poco stante chiamato da’ Romani nella lor città, vi entrò il 
giorno della festa del beato Gregorio, e vi fu con nobil pompa 
ricevuto. E l’imperadore dimorato non guari a Ravenna, se no 
andò a Lombardia, e di là in Alamagna, avendo prima inviato 
in Cicilia Ugolino Buonconto, e Rodegario maestro della sua 
camera a ricevere il giuramento da Guglielmo per la triegua 
ordinata fra di loro: i quali giunti in Palermo, e magnifica- 
mente accolti dal re, si diè compimento per Ruggieri dell' Aquila 
in nome'di lui e per undici altri suoi baroni al dovuto giura- 
mento; del quale fatta convenevole scrittura, fu data in lor po- 
tere. Ma ritornandosene i detti legati al suo paese, furono ol- 
traggiati per lo cammino per una briga che colà avvenne con 
l’ostiario regale che giva in lor compagnia dagli abitatori del 
castel di Lagonero posto a’ confini del reame, da’ quali fu posta 
a ruba una coppa d'argento ed alcuni altri loro arredi, e si per- 
dette parimente il privilegio spedito dal re. La qual cosa risa- 
puta da lui fé’ dare aspro gastigamento agli autori di tal fallo 
con farne impiccar molti per la gola; e rifatta la scrittura, l’in- 
viò a Federico per Tancredi suo notaio, scusandosi di tale av- 
venimento. Fu nel medesimo tempo da’ villani di Faiano (1), 
istigati da alcuni fi'ati, ucciso Matteo abate di san Benedetto di 
Salerno, della cui mortele’ anche far severa giustizia da Luca 
Guarna e Filippo da Cammarota, suoi giustizieri in quella pro- 
vincia. 

XXXIX. Venuto poscia l’anno 1178, Giovanni da Struma an- 
tipapa, detto da’ suoi seguaci Callisto terzo, uscendo da Monte 
Albano, ove s’era ricoverato, se ne andò a Tuscolo a’ piedi di 
Alessandro, e l’adorò come vero pontefice, dando fine allo scisma, 
che per diciassette continui anni era durato con grave danno 
della chiesa di Dio per opera dell imperador Federico: e ne fu 
Giovanni dal papa creato arcivescovo e governator di Bene- 
vento, ove poco appresso si morì di dolor d’animo. Qui finisce la 
storia dell’arcivescovo Romualdo; e non essendovi altri autori 
di quei tempi fuor che la cronica, che detto abbiamo conser- 


(!) Queste due (erre o non esistono più o son luoghi oggi oscu- 
rissimi incorporati con altri maggiori, che ciuci Lagoncro, di cui qui 
accenna l’autore, non può essere il Lagoncro di Basilicata, nè il Fa- 
iano può essere il Faiano di vai Fortore, nè Fagnano di S. Demetrio 
de Vestini , nè il calabrese, detto anche Fagnano castello. Forse invece 
di Faiano deve leggersi Feggiano, il qual luogo è nel Principato Cite- 
riore nel circondario di Sala Consilina. 
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varsi in Montecassino , Riccardo da San Germano e Nicota 
greco, elio alcune poche cose brevemente scrivono di Guglielmo, 
rimangono tutti gli altri avvenimenti del reame con l’opere di sì 
buono e glorioso re per lo spazio di undici anni, poco men che 
nascoste fra le tenebre dell'antichità. Celebrò poi nell’anno 1 1 78 
il pontefice Alessandro un generai concilio in Roma nella chiesa 
di san Giovanni Luterano (1), ove intervennero ben trecento ve- 
scovi, oltre agli abati e grosso' numero d’altri prelati che vi fu- 
rono ; e si dannarono in esso molte eresie eh’ era» surte fra’ Cri- 
stiani, e vi si fcrono altri decreti bisognevoli alla chiesa di Dio. 
Kel medesimo anno concedette titol di re ad Alfonso di Porto- 
gallo per l’ egregie opere da lui fatte contro do’ Mori di Spagna, 
e scrisse poi il medesimo pontefice nell’anno di Cristo 1180 a 
tutti i principi cristiani ed a’ vescovi e prelati della chiesa, esor- 
tandoli a passar in Palestina e contrastar con le armi in quei 
santi luoghi a Saladino, soldano di Babilonia, principe non men 
savio che valoroso, eh’ era al padre Saracone (2) nella signoria 
successo, e travagliava aspramente i fedeli che colà dimoravano. 
Il perchè Arrigo re d’Inghilterra e Filippo re di Francia si di- 
sposero con grande e poderosa oste a passar oltre mare. La 
qual novella pervenuta a Manuelle imperador de’ Greci, te- 
mendo non gli eserciti adunati nel varcar per la Tracia dan- 
neggiassero il suo imperio, siccome dice il Baronio, scrisse sue 
lettere al papa, pregandolo che inviasse in lor compagnia una 
dei suoi cardinali perchè raffrenasse coloro dalle rapine e dal- 
l’oltraggiare i suoi Greci; offerendo a tutti libero e sicuro pas- 
saggio ed ogni altro convenevole aiuto; richiedendo in vece che 
tutte le città che i Francesi togliessero a’ Turchi ne' confini di 
Romania, gliele restituissero come membri del suo imperio: e 
poco stante si morì il detto Manuelle, uomo, secondo che scrive 
il vescovo di Tiro di buona e laudevol vita, e gli succedette nel- 
l'imperio il figliuolo Alessio. Dopo i quali avvenimenti presso la 
fine dell’anno di Cristo 1181 papa Alessandro, che così laude- 

fi) II Concilio di Lalerano fu il terzo che quivi si tenne, c l’unde- 
cimo generale, fu radunato per annullare ie ordinazioni fatte dagli 
antipapi e condannare gii errori dei Valdesi e per la riforma de’ co- 
stumi. Si convocò il 15 marzo 1179, e v’intervennero 50? vescovi. 

(2) Scirgù , generale di Nureddino , sultano di Damasco : Saladino 
non era figlio di lui, ma nipote. Fu da Nureddino posto al luogo 
dello zio dopo la morte ; coll'astuzia e col valore ottenne il sultanato 
di Damasco. 
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volmente ventidue anni meno sette giorni aveva retto il ponti- 
ficato, passò da questa vita in Roma il settimo giorno del mese 
di settembre; a cui fu successore Ubaldo Allucingolo da Lucca 
Cardinal di Ostia, il quale si nomò Lucio terzo. Nel medesimo 
tempo Tancredi figliuol di Ruggieri duca di Puglia (il quale era 
stato alcuni anni prima dal re Guglielmo richiamato dalla Gre- 
cia ov’era già morto il suo fratello, e graziosamente accolto e 
„ rinvestito del contado di Lecce, che fu di Roberto suo avolo , 
materno) volendo ricompensare a Dio in qualche parte il rice- 
vuto benefizio, edificò nella detta città un nobil tempio a’ Santi 
Niccolò e Cataldo, e dotatolo di ricche rendite il diede a’ frati 
di san Benedetto. 

XL. Vedesi ancora nel medesimo anno nella cronica, che 
detto abbiamo conservarsi in Montecassino, che il re Guglielmo 
fe’ una tregua per dieci anni col re di Marocco, la quale po', è . 
agevolmente succedere dopo quella guerra, che scrivono il 
Biondo e ’l Fazzello ed altri moderni autori nelle storie del 
reame essersi fatta dal re in Africa. Nella quale avendo, come 
essi dicono, rotto in battaglia il detto re e iattogli prigioniera 
una sua figliuola, non gliela volle mai restituire finché colui non 
gli diede la città di Africa, che a tempo del primo Guglielmo 
per fraude di Maione, come abbiamo di sopra narrato, venne in 
poter de’ Mori; benché io di tale avvenimento non trovi nelle 
scritture di quei tempi farsi menzione alcuna, nè so donde il 
Biondo e il Fazzello se l’abbian cavato. Nacque intanto in As- 
sisi, città dell’Umbria, da Pietro Bernardone, uomo di umil na- 
zione, Francesco, che poi riuscì così gran santo e fondò la reli- 
gione de’ frati Minori. Costui passando nel nostro reame ie’ molti 
illustri miracoli in Bari nella terra di Agropoli ed in altri luoghi, 
come appresso diremo. Successe parimente grave movimento e 
rivoluzione in Costantinopoli contro de’ Latini, che v’ alberga- 
vano per opera di Andronico tiranno, il quale tolto di voler 
de’ Greci l'imperio ad Alessio , entrando con la oste armata 
dentro la città, fece impeto furiosamente in loro, siccome rac- 
conta Guglielmo arcivescovo di Tiro : de’ quali alcuni, a cui era 
stato primieramente significato il cattivo intendimento d’An- 
dronico, salirono su quarantaquattro galee e su molte navi che 
erano nel porto, e in cotal guisa con tutte le lor famiglie cam- 
parono l’insidic di lui; ma quelli che o non poterono imbarcarsi 
rattenuti da infermità o che non vollero partirsi, assaliti per lo 

Capecelàtro, Stor. di Nap., voi. L 14 
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case e per le strade ov’ eran ritrovati improvviso, ancorché 
dando frettolosamente di mano al farmi facessero valorosa di- 
fesa, vi rimasero nondimeno tutti uccisi: mettendo altresì a 
ruba ed a fuoco quelle arrabbiate genti i loro ostelli, ove peri- 
rono crudelmente abbruciati le donne i vecchi e i fanciulli. 

XL1. Nè fu bastevole alla loro empietà incrudelir solo nelle 
cose profane; perchè non perdonarono nè anche alle sacre 
* chiese, nè a’ frati, nè a’ preti, nè a quelli che vi s’ erano ricove- * 
rati dentro per salvarsi da quella furia, chè il tutto mandarono 
indifferentemente a fuoco ed a fiamma. E quei pochi religiosi 
che vennero vivi in lor potere, con isehemi e tormenti atrocis- 
simi furono anch’ essi tolti di vita; fra’ quali fu Giovanni Piz- 
zuto (1 ) napoletano Cardinal di santa Anastasia, di cui abbiamo 
un’altra volta favellato, che dimorava in Costantinopoli per le- 
gato, inviatovi da papa Alessandro in grazia dell’imperador 
Manuelle, il quale bramava per mezzo delle prediche del cardi- 
nale rivocare i Greci a’ riti della chiesa romana, facendoli ri- 
nunziare alle loro eresie. Era Giovanni nel suo palagio quando 
si mosse tal tumulto; cd essendogli da alcuni religiosi detto che 
fuggisse via, che sarebbe anch’ esso stato da’ Greci ucciso, ri- 
spose magnanimamente che non voleva con quell’atto vile mac- 
chiar la maestà della sacra porpora, nè partirsi di là senza or- 
dine del pontefice che ve l’aveva inviato; e non guari da poi 
sopraggiungendo quei micidiali, l’uccisero ; e spiccatagli dal bu- 
sto la testa la legarono alla coda d’un cane, c dopo averla con- 
dotta in cotai guisa obbrobriosamente per le pubbliche strade 
della città, fatta una vii fossa, ve la gìttarono tutta insieme col 
corpo; donde essendo poscia tolto da alcuni religiosi fu riposto 
in luogo sacro ed onorevole; ed ivi in virtù del martire che v’ era 
dentro, fur poscia operati da Dio molti miracoli. Nè bastando a 
quei perfidi d’incrudelir solo ne’ vivi, cavarono dagli avelli gl’ in- 
fraciditi cadaveri dei già morti Latini e gli strascinarono per le 
strade, gittandoli poscia nelle fogne e negli altri luoghi im- 
mondi; e quelli che vollero mostrarsi d’esser più degli altri pie- 
tosi campando la vita a chi capitò loro nelle mani, gli vende- 
rono poi per ischiavi a’ Turchi e ad altri barbari. 

•YT.rr Or quelli eh’ erano su le galee e su le navi imbarcati, 
avendo contezza di sì fatte crudeltà, desiderosi di vendetta, es- 
sendo in grosso numero, assalirono nemichevolmente i lidi dello 

(1) DI questo Giovanni Pizzuto *i fa menzione anche a pig. 167. j 
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stretto dalla foce del mar di Ponto inaino a Costantinopoli per 
lo spazio di trenta miglia e sino alla foce del mar Mediterraneo; 
e presero per forza d'arme tutte le città e castella poste in riva 
del mare, dandole a ruba ed uccidendo tutti gli abitatori: e ’l 
8imigliante ferono di tutti i religiosi de’ monasteri, eh’ erano 
ne’ medesimi luoghi, accendendo poscia il fuoco negli edifizi; e 
ne cavarono copiose prede, dimodoché divenner tutti ricchi, ri- 
compensando di vantaggio i danni ricevuti da’ Greci. Presero 
insiememente dieci galee che ritrovarono a Crisopoli di Mace- 
donia, e poi alcuni di essi passarono in Palestina ed altri in Ci- 
cilia. Questo avvenimento fu cagione che Guglielmo due anni 
appresso inviasse grossa armata a danni de’ Greci, come di- 
remo. Fu poi nel seguente anno sì fatto trarnuoto in tutta Cala- 
vria, che atterrò molte chiese ed altri edifizi, sotto le cui rovine 
restarono morte persone d’ogni condizione in gran numero, fra 
le quali fu Rufo arcivescovo di Cosenza. E due anni prima era 
stata parimente travagliata tutta Italia da una procellosa tem- 
pesta di vento e da una fame sì orrenda per mancamento di 
grano, che tra per una cosa e tra per l’altra perì innumerabil 
quantità di viventi. Morì in questo mentre nel mese d’aprile 
l'anno di Cristo 1181 Romualdo Guarna arcivescovo di Salerno, 
prelato di gradissima stima e figliuolo del conte Bartolomeo 
detto il grasso, il quale, secondo che abbiamo altra volta nar- 
rato, era di nobilissimo sangue e stretto parente del re Gu- 
glielmo : e fu creato in suo luogo arcivescovo Niccolò figliuol di 
Matteo vicecancelliere di Cicilia. La cui elezione si scorge esser 
succeduta nel detto anno di Cristo 1181 per la morte delì’arci- 
Tescovo Romualdo da una bolla, che si conserva nel duomo di 
Salerno fatta l’anno 1 1 93 nel mese di ottobre, ove sta sottoscritto 
Niccolò nel duodecimo anno del suo arcivescovado. Questo Nic- 
colò consacrò parimente nell’anno di Cristo 1182 la chiesa di 
Monte Vergine insieme con altri prelati: e cambiò l’anno 1183 
la chiesa fondata ad onor della Madre di Dio da Matteo vice- 
cancelliere di Cicilia suo padre in Salerno, con la chiesa di san 
Giovanni di Bussanola, ove intendeva Matteo fondare un ospe- 
dale per i poveri di Cristo, come in effetto il fece; e se ne veg- 
gono sino al presente i vestigi nelle sue rovine in arrivando da 
Napoli a quella città su la diritta mano presso la sponda del 
mare; parte della qual scrittura, in cui si fa detto cambiamento, 
e 1 infrascritta: 

* la nomine domini Dei eterni, et Salvatoris Jesu. Anno in- 


- Dig 


218 


STORIA DI NAPOLI 


(1183) 

carnationis elus millesimo centesimo octuagesimo tertio mense 
aprilis prima indictione, regni vero Domini nostri Willelmi Dei 
gratia magnifici, et gloriosissimi regia Sicili®, ducatus Apuli se, 
et principatus Capuse anno decimoseptimo feliciter; NicolaoDei 
gratia venerabili salernitano archiepiscopo carissimo secundum 
spiritum fratri, secundum vero carnem dilectissimo, et bene- 
dicto filio suo, eiusque successoribus, Matthseus regius vicecan- 
cellarius, et familiaris in perpetuum. Considerantes fragilitatis 
human® dispendia non aliter, quam aeternorum studio redi- 
menda; volentes etiam bonorum, qu® largiente Domino ad usua 
nobis data sunt temporalia, ad saluti ®tem® lucrum partem 
aliquam foenerari prmvia divin® propitiationis clementia diu 
iam in eo sumus inducti proposito, eoque specialius desiderio 
excitati, ut in civitate Salernitana aliquod, auctore Domino, ho- 
spitale sumptibus nostris extrueretur pauperum, et infirmorum 
susceptioni, et officio deputandum » (f). 

E finalmente nell’anno di Cristo 1188, mentre era Niccolò 
ambasciadore in Roma per lo re Guglielmo, e trattava pari- 
mente le bisogne della chiesa di Monreale, ottenne dal ponte- 
fice Clemente terzo che il vescovo di Siracusa, che sino allora 
era stato sottoposto immediatamente alla sede apostolica, fosse 
per innanzi soggetto all’arcivescovo di detto luogo come a suo 
metropolitano, secondochè apparisce nella bolla del papa che si 
conserva in quella chiesa. Onde l’arcivescovo di Salerno, che fu 
poscia condotto prigioniero in A],amagna, per la cagione che ap- 
presso diremo, dallo imperadore Arrigo sesto, fu il detto Nic- 
colò e non Romualdo Guarna, eh’ era morto molto tempo prima : 
la qual presura è stata con manifesto errore raccontata dagli 
scrittori degli avvenimenti del reame. . 

XLm. Morì ancora in Palermo la reina Margherita, la quale 
essendo stata donna di molto avvedimento, ebbe gran parte, 
ancorché fra continue travaglie, nel governo del reame, così 
mentre visse il marito come da poi che gli succedette il figliuolo. 
Costei essendo pietosa e dedita al divin culto, leggesi nella sto- 
ria di Guglielmo che accolse caramente in Cicilia, e sovvenne 
largamente nei lor bisogni ai compagni di Tommaso arcivescovo 
di Cantuaria, i quali in dispetto di lui erano stati dal re d’In- 
ghilterra (avendoli in prima spogliati di ogni loro avere) banditi 
dal suo regno: nè potendo quel santo prelato dar loro altro 
aiuto, aveva consigliato che gissero in quell’ isola, ove (siccome 
abbiamo detto) trovarono da Margherita liberalmente compenso 
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alle loro calamità. Fondò anche una badia in Cicilia alle falde 
del monte Etna in luogo detto Maniace, che arricchita di molti 
beni diede a’ padri di san Benedetto; e vedesi scrittura del 1174 
nella quale Niccolò arcivescovo di Messina in grazia di lei fa il 
detto luogo libero ed esente della sua giurisdizione. Fu ella con 
nobil pompa fatta sepellire dal re Guglielmo in Monreale nella 
chiesa da lui novellamente edificata a lato alle sepolture de’ suoi 
due figliuoli Ruggieri ed Arrigo in una tomba di marmo ornata 
di porfido, ov’è il seguente epitaffio: 

Eie regina iaces regalibus edita cunis : 

Margherita tibi homcn, quod moribus unis , 

Eegia progenies per reges ducta propago , 

TJxor regie eras, et nobilitatis imago. 

Si taceam, quibus ipsa reples , prceconia, mundum, 

JRegem W. satis est peperisse secundum, 

Vndecies centum decies octo tribus annis 

' Post hominem Christum migrans necis eruta damnis. 
Lux ea, qua poptdis dant Petri sesta catena 
His te de nebulis tulit ad loca lucis amante (g). 

XLIY. Stringeva intanto aspramente i Cristiani Saladino in 
Palestina, avendoli con la continua guerra ridotti in pessimo 
stato. Onde vennero in Roma il patriarca di Gerusalemmi e 
l’arcivescovo di Tiro con altri ambasciadori del re Baldovino (1) 
e degli altri principi che colà dimoravano, a chieder presto e po- 
tente soccorso contra sì fiero nemico: i quali essendo stati cara- 
mente ricevuti dal pontefice Lucio, furono con altre sue lettere 
inviati da lui per tale effetto ad Arrigo re d’Inghilterra ed a 
Filippo re di Francia: i quali avendo preso la croce bandita dal 
papa per così santa opera, si posero di presente all’ordine con 
Guglielmo re di Scozia e con altri gran signori e baroni di 
Francia e d’Inghilterra per passare in Siria. Ma mentre il papa 
sollecitava ciascun giorno frettolosamente il passaggio, sopra- 

(!) Baldovino IV dello il lebbroso, perchè infetto da questo male 
che il rese cieco e ratlralto. Egli rimaritò la sua sorella Sibilla , ve- 
dova di Guglielmo marchese di Monferrato con Guido di Lusignano, 
uomo più atto agli intrighi che alla guerra. Baldovino mandò a cer- 
care aiuti ai cristiani d’Occidente, oltre l’areivescovo di Tiro e il pa- 
triarca di Gerusalemme, anche i gran maestri dei Templari e degli Spfc- 
dalieri. 
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pr?30 da grave malattia passò da questa vita in Verona li sette 
del mese di deeembre, l’anno di Cristo 1185, e fu nel duomo di 
quella cittàouorevolmente sepolto; essendo stato tantosto eletto 
per suo successore Lamberto Crivello milanese, il quale si nomò 
Urbano terzo. Or il re Guglielmo, ricordevole dell’oltraggio 
fatto dislealmente ai Latini in Constantinopoli per opera di 
A.ndronico, il quale, aggiungendo fallo a fallo, aveva fatto mo- 
rire strangolato con una corda di arco il giovanetto Alessio e 
ae aveva occupato lo imperio, ragunò in questo anno una 
grande e 'bella armata in Cicilia, e l’inviò a’ danni della Grecia 
Metto la scorta di Margaritone ammiraglio; il qual prese e diede 
a ruba a’ soldati Durazzo e Tessalonica con molti altri luoghi ; 
ove adirati i Ciciliani commisero ogni sorte di crudeltà senza 
aver riguardo a cosa alcuna, non avendo ardirò il malvagio 
Andronico di uscir loro all’incontro e porger alcun riparo a 
tanto male. Per la qual cosa venuto gravemente in odio a’ Greci, 
movendosi tumulto popolare in Costantinopoli, fu egli deposto 
daH'imperio, ed a furore della irata moltitudine con gravi tor- 
menti obbrobriosamente ucciso, occupando la signoria Isac An- 
gelo; il qual raunate le masnade dei Greci, scacciò alla fine, 
con porli in rotta, i Ciciliani da quelle regioni, come scrive Ni- 
ceta Coniate. 

XLV. Venuto poscia l’anno di Cristo \ 1 86 si maritò Costanza 
po^uma del re Ruggieri in Arrigo di Svevia re di Lamagna, per 
esservisi con ogni diligenza adoperato Gualtieri arcivescovo di 
Palermo, in dispetto di Matteo vicecancelliere di Cici'ia, per cui 
opera era stata sottratta dalla sua giurisdizione la chiesa di 
Monreale dal re Guglielmo, come abbiamo scritto. E Riccardo, 
veggendo che il re non aveva generato con Giovanna sua mo- 
gliere figliuolo alcuno (il perchè aveva il dominio del regno 
a passare ad altra famiglia per mezzo di Costanza a cui di ra- 
gion perveniva, non tenendosi conto di Tancredi conte di Lecco 
per esser bastardo) procacciò di farla maritare ad Arrigo ; ac- 
ciocché avendo a, succedere egli nella Cicilia, riconoscesse tal 
beneficio da lui e ponesse a terra la potenza di Matteo : così ap- 
punto scrive nella sua cronaca Riccardo da San Germano. E 
ftìron le nozze con nobil pompa celebrate in Milano, ove da Pa- 
lermo passò la donzella. Ma qui è mestiere favellare alquanto, 
per maggior chiarezza della storia, dell’error preso da’ moderni 
scrittori, i quali han favolosamente narrato che Costanza fu mo- 
naca lungo spazio di anni nel monastero di san Salvadore in 
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Palermo, postavi dal padre Ruggieri per una profezia fatta de 
Gioacchino calavrese (1), che, essendo ella ancor fanciulla, le 
disse che sarebbe stata la rovina della sua schiatta; e che di là 
poi cavata di furto di ordine del pontefice, che dispensò al mona- 
cato, fu maritata già vecchia in Arrigo per torre il regno a Tan- 
credi. Questi ritrovati, come appresso diremo, son tutte laide e 
sfacciate bugie ; perciocché, come ben raccolse il Cardinal Ba- 
ronio, niuno degli autori di quei tempi fa menzione di tal fatto. 
E cominciando da Ugone Falcando, il quale favella due volte 
di Costanza nelle sue scritture, non dice altro di lei che nella 
prima : « Sic et Constantia primis a cunabilis in deliciarum tua- 
rum affluentia diutius educata, tuisque instituta doctrinis, et 
moribus informata, tandem opibus suis barbarcs ditatura dite- 
scit » (h), È nell’altra, ove credevano i Messinesi (quando feron 
rivoltura contro Giovanni Quarrello e gli dierono morte) che i 
partigiani del cancelliere la volesser dare per mogliere a Gau- 
frido da Parzio per dargli convenevol cagione di occupare il 
reame, dice : « Et Constantiam Rogerii regis filiam uxorem du- 
cere, inde sibi dandam occasionerai existimans, ut videretur re- 
gnum iustius occupare » (i). Nè dice cosa alcuna del monacato, 
del quale, se fosse stato, era mestiere favellare in amendue i 
luoghi. E Arnoldo abate, autor di quei tempi, il quale scrisse 
particolarmente la magnificenza con che furon celebrate le ape 
nozze in Milano, nè anche ne dice nulla, nè l’arcivescovo Ro- 
mualdo, nè il neubrigense, nè le appendici all’uspergense, nè 
papa Innocenzio nel terzo libro delle sue epistole, ove più volte 
fa menzione di lei; e pure come cosa sconvenevole nè mai in- 
tesa che una monaca prendesse marito, era mestieri che ne fa- 
vellassero. Al qual fatto ripugna anche apertamente il dire che 
si facesse il matrimonio di voler del pontefice, ritrovandosi tutto 
il contrario; perciocché il pontefice favoreggiò Tancredi all’ac- 
quisto del regno e gliene diede rinvestitura ; nè poteva in una 
medesima cosa fare ad un medesimo tempo due opere così fra 
di loro contrarie : e Goffredo da Viterbo autor di veduta par- 
lando di Costanza, per cagion della pace fatta ira Cesare, e i 
Lombardi, dice, esser nata postuma del re suo padre ed essersi 

(4) L’abate Gioachino, in un commenta sopra l’Apocalisse , emise 
spiegazioni che parvero profetiche ed allusive agii avvenimenti che 
successero poi Ira la chiesa e la casa di Svevia. L’abate Gioachino 
era di Cosenza, 
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maritata di trenta anni con Arrigo, con i suoi seguenti versi: 

Fit regis Siculi filia spoma sibi: 

Sponsa fuit speciosa nimis Comtantia dieta, 

Fosti) urna post patrem materno ventre r dieta; • 

Jamque tricennalis tempore virgo fuit (k). 


E fatto il conto dell’anno nel quale morì Ruggieri, che fu di 
Cristo il 1 1 54, come scrive Roberto abate e '1 Fazzello, vedesi, 
essendo ella nata dopo la morte del padre, aver quando prese 
marito (che fu il 11 86) da trenta uno in circa : facendosi anche 
chiara la menzogna della profezia dell'abate Gioachino ; perchè 
non essendo ancor nata quando mori il padre, non potea predir 
nulla di lei a sua richiesta. E finalmente Riccardo da San Ger- 
mano, la cui cronaca non capitò alle mani del Raronio, parlando 
di tal maritaggio dice chiaramente Costanza esser dimorata nel 
reai palagio e non nel monastero di san Salvatore ; nè favella 
cosa alcuna del monacato, e dice esser stata data ad Arrigo per 
opera dell’arcivescovo Gualtieri e non del papa con le infra- 
scritte parole: 

« Erat ipsi regi Amita quaedam in palatio panormitano, quod 
idem rex de consilio iam dicti archiepiscopi Ilenrico alamanno- 
rum regi filio F ederici Romanorum imperatoria in coniugem tra* 
didit » (I). 

Onde essendo a bastanza dimostrata la verità di tal fatto, 
non lascierò di dire che prendo sovente fra di me maraviglia 
della sventura di così degno c sì potente reame, con gli scrit- 
tori che han favellato per addietro de’ suoi avvenimenti, i quali 
essi hanno sconvenevolmente intralciati di favole o scrittoli in 
altra guisa di quel che avvennero. Scorse ne’medesimi tempi in 
Puglia una masnada di scherani, che si facevan chiamare i 
Vendicosi, e commettevano infinite malvagità contro di chi men 
di loro poteva; i quali presi da’ ministri reali furon fatti morire 
impiccati per la gola, secondochè la lor cattività meritava, e si 
ritornò a vivere con la primiera quiete. 

XLYI. Dopo la qual cosa giunse in Palestina il patriarca di 
Gerusalemme, e non rapportando altro soccorso dai principi la- 
tini che di parole, scemò di animo ed atterrì molto i Cristiani 
che colà militavano. Ne guari passò (siccome dice in una sua 
lettera frate Errico gran maestro de’ templari) che Saladino, 
raunata un’ immensa moltitudine di soldati, andò a campeggiar 
la città di Tiberiade e la prese a forza; e indi affrontatosi con 
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l’esercito cristiano il ruppe e pose in fuga, prendendone il santo 
legno della croce e facendo prigioniere il re di Gerusalemme 
con orribile uccisione de’ cavalieri templari e dell’ospedale (i), 
e di altri soldati minori, campando a fatica con la fuga il detto 
frate Errico, il conte di Tripoli, e Rinaldo da Sidone con alcuni 
altri pochi soldati. Col favor della qual vittoria prese il Soldano 
Accone, Cesarea, Nazaret, Betlemme (2), e tutti gli altri circon- 
vicini luoghi : e assediò strettamente la città di Tiro, dandole 
con molta fierezza continui assalti ; ed indi a poco diviso il 

(1) Le Crociate avevano dato origine agli ordini militari, e primi 
furono gii spedalieri di san Giovanni di Gerusalemme, delti poscia ca- 
valieri di Malta, e i cavalieri del Tempio , cosi chiamali dall’ospizio 
che loro assegnò Baldovino II presso al tempio di Salomone. Sorsero 
quasi contemporaneamente, li uni nel 4104, li altri nel 1118; quelli 
collo scopo di raccctlare e curare 1 pellegrini in certi spedali fon- 
dati a Gerusalemme da mercatanti pugliesi, questi di proteggerli con- 
tro le aggressioni dei Mussulmani. Ma in breve si trasformarono in due 
ordini monaslico-militari, che al paro dei monaci vivevano in comune, 
facevano voto di povertà, castità ed obbedienza , coli’aggiunta di far 
guerra perpetua agli infedeli. Si governavano come una società mo- 
nastica, disciplinali da regole e da statuti con una divisa propria e con 
propri! capi, il superiore dei quali chiamavano Gran Maestro, e Priori 
ii altri. Essendo una istituzione che lusingava l’orgoglio e l'amor 
guerriero dei nobili , sopratutto di quelli che avevano pochi beni, e 
a cui erano precluse o difficili le vie di potersi distinguere, con mira- 
bile prestezza quei due ordini acquistarono grandi ricchezze, fonda- 
rono case filiali in tutta l’Europa , ed acquistarono molto credito e 
potere. 

(2) La battaglia di Tiberiade fu combattuta ai 2 e 5 di luglio 1187. 
La terra fu coperta di cadaveri, i cui ossami biancheggianti si vedevano 
ancora alcuni anni dopo. Il gran maestro dei Templari era Gìrardo 
conte di Ridefort, secondo alcuni scrittori. Nella battaglia di Tiberiade 
fece prodigi di valore il tempiario Giacomo di Maillé, che ornai solo, 
circondato da una muraglia di Turchi, resistendo contro le lancie, le 
spade e un nembo di Treccie combattè lungamente sul bianco suo ca- 
vallo. Quando questo gli cadde morto, l’ardknentoso guerriero saltò 
in piedi, e colla lancia continuò a difendersi e a offendere, accer- 
chiandosi intorno un mucchio di cadaveri, finché oppresso dalle fa- 
tiche, squarcialo dalle ferite, soccombette al numero preponderante 
dei nemici, ai quali ancorché morto incuteva spavento. Essi accostan- 
dosi timidamente al suo cadavere, lo considerarono con sorpresa e 
riverenza, e un Turco, spinto da supesllzlosa devozione, gli tagliò 1 
genitali per conservarli come sanla reliquia, dicendo lui credere che 
potessero comunicargli la virtù di generare eroi pari a quel terribile. 
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suo esercito, ne andò con un'altra parte di esso sopra la città 
santa di Gerusalemme, e quella proso il quarto giorno di ot- 
tobre l’anno di Cristo 1187, ottanta sette anni da poi che Got- 
tifredo Buglione con altri illustri capitani italiani, tedeschi e 
francesi se nera insignorito. Ma non ismarrito da tanto danno 
Currado marchese di Monferrato , essendosi ricoverato entro 
Tiro, valorosamente lo difese dalla furia dei barbari; anzi ar- 
mate con l’aiuto de’ cavalieri dell’ospedale e del tempio dicia- 
sette galeé cd altri dieci legni minori, usci sopra l’armata del 
Saladino, e facendogli battaglia la vinse e pose in fuga, pren- 
dendone undici vascelli e tacendo prigioniere il grande ammi- 
raglio di Alessandria con altri otto ammiragli minori; ucci- 
dendo altresì grosso numero di Saraceni. Il perchè si sciolse 
l’assedio di quella città, e le galee che avanzarono dalla scon- 
fitta ne girono a ritrovare Saladino, il quale fattele tirare in 
terra per bizzarria della ricevuta rotta, vi fece attaccare il 
fuoco e ridurle in cenere : ed indi fatto tagliar l’orecchie e la 
coda al suo destriere il cavalcò in cotal guisa, dicendosi veder 
da ciascuno per tutto il campo. Or in questo avvenimento 
hanno preso un altro errore gli scrittori regnicoli, i quali di- 
cono essere state mandate quaranta galee dal re Guglielmo 
condotte da Margaritone ciciliano in soccorso del marchese 
Currado e dell’assediata terra; e che per la loro giunta si 
ritrasse di là vergognosamente il soldano. La qual cosa non 
fu giammai; perciocché , quanto abbiam narrato della libera- 
zion di Tiro, il dice in una sua lèttera ad Arrigo re d’In- 
ghilterra il medesimo gran maestro de’ templari, che abbiamo 
di sopra nomato, il qual dimorava in Soria; ed essendo per- 
sona di quella stima e qualità eh’ egli era, ben poteva saperne 
il vero. Le parole della lettera sopra tal fatto sono l’ infra- 
scritte, trasportate dagli annali del Cardinal Barouio: 

« A festo sancii Martini usque ad circumcisionem Domini 
obsedit Tyrnm, tredecim petrariis die nocteque lapides in eam 
incessanter iactantibus. In vigilia sancti Sylvestri dominus Con- 
radus marchio milites, et pedites per murum civitatis disposuit, 
et armatis septemdecim galeis, et decem aliis naviculis, cum au- 
xilio domus liospitalis, et fratrum templi àdversus galeas Sa- 
latimi dimicavit, easque expugnans, undecim ex eis retinuit, et 
magmim Alexandria; admiraldum cum octo aliis admiraldis 
ccepit, Saracenorum multitudine interfecla. Reliquse vero galere 
Salatimi Christianorum manus evadentes ad Salatimi exercitum 
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confugerunt, quibus prsecepto illins ad torram extractis ipse 
Saladinus igne apposito in cinerem, et favillaci fecit redigi: ni- 
mioque dolore commotus, eqni sui auriculas, et caudam ampu- 
tans, equum illum per totum exercitum, videntibus omnibus, 
equitavit » (»»). 

XLY1I. Ma per maggior danno de’ fedeli si collegò col bar- 
baro, Isac Angelo imperador di Costantinopoli, che ricevendo 
in dono da lui tutta la Terra di Promissione, gli promise allo 
incontro di aiutarlo nella guerra con cento galee armate, e 
di dare impedimento a tutti i Latini che passavano per guer- 
reggiare in Soria. Ed il pontefice Urbano, udita la rea novella 
della perdita del sepolcro di Cristo e del santo legno della 
croce c della presura del re. si afflisse sì gravemente che ciò 
fosse avvenuto a’ suoi tempi, che ne cadde perciò in una grave 
malattia, della quale in breve si mori in Ferrara il decimo- 
sesto giorno di novembre, quaranta due giorni appunto dopo 
la perdita della detta città di Gerusalemme. Nel dì vegnente 
fu creato papa in suo luogo Alberto Cardinal di san Lorenzo in 
Lucina, cancelliere di santa chiesa, nato in Benevento della 
famiglia Morra, ovvero Spanadrione (siccome scrivono il Fan- 
vinio ed Alfonso Ciaccone) e si volle nomare Gregorio ottavo. 
Fu egli santissimo uomo, nè altro fe'in quel breve tempo che ei 
visse papa che badare con ogni suo intendimento a iar che gissero 
i principi cristiani con grossa armata in Palestina a soccorrere 
i Latini, eh’ eran colà mal condotti da Saladino (1). E mentre 
era tutto volto a così laudevole opera, si morì anch’egli in Pisa, 
ove dimorava, il decimosesto giorno di febbraio, non essendo vis- 
suto papa due intieri mesi; e fu sepolto nel duomo di quella 
città. Venti giorni dopo la sua morte fu eletto pontefice nel 
medesimo luogo Paolo Scolari romano, nato da umil nazione, 
Cardinal di Preneste, che fu detto Clemente terzo; il quale 
s’adoperò con ogni suo potere, siccome avevan fatti i suoi pre- 
decessori, che si gisse al soccorso di terra santa, confermando 
le indulgenze che per tal cagione concedute aveva papa Gre- 
gorio. Laonde, tra per la sua diligenza e tra per quella di 
Guglielmo arcivescovo di Tiro , eh’ era rimasto in Francia, si 
raunò un’assemblea tra Gisorzio e Trie (2), ove convennero Fi- 

fi) Cioè maltrattali dal Saladino. 

(2) Gisors e Trie; la conferenza si tenne ove sorgeva un olmo che 
nasceva sul territorio francese, 'e stendeva i suoi rami aDchc sul ter- 
ritorio soggetto agli Inglesi. 
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lippo re di Francia ed Arrigo re d Inghilterra coi prelati e 
baroni dei lor regni e Filippo conte di Fiandra; ed ivi fatti 
amici da nemici, eh’ erano in prima, il re Filippo e ’i re Arrigo 
per le prediche e per l’esortazioni dell'arcivescovo Guglielmo, 
che favoreggiato dallo Spirito Santo le’ penetrar la parola di 
Dio ne’ lor cuori, deliberarono di passare in Terrasanta e pre- 
sero di sua mano la croce : e tantosto si vide manifestamente in 
cielo sopra quella adunanza una croce risplendente di raggi. 
Laonde mossi da sì chiaro miracolo si disposero maggiormente 
a così santa impresa; e per conoscersi fra di loro con particelar 
segno, presero il re Filippo e i suo : lrancesi la croce rossa, il 
re Arrigo e gl’inglesi la bianca, e i Fiamminghi con Filippo lor 
conte la preser verde ; e poi ritornarono tutti ai lor paesi per 
porsi all’ordine per lo passaggio di oltre mare. Fu tal fatto il 
decimoquarto giorno di febbraio l’anno della Fruttifera incarna- 
zione del Figliuolo di Dio 1188. E non guari da poi Jti impe- 
rador Federico racchetatosi col papa, col quale era stato in di- 
scordia, siccome aveva sempre in uso, prese anch'egli la croce 
per passare in Palestina per mano d’Arrigo cardinale albano, e 
si apprestò al passaggio sì frettolosamente, che fi: il primiero di 
tutti a girvi. Nè dee altrui recar maraviglia so fra tanti prin- 
cipi illustri ch’erano esortati dai pontefici a gire in Gerusa- 
lemme non si annovera mai il re Guglielmo, il quale per la ric- 
chezza de’ suoi regni e per la vicinanza di essi alla Grecia, di 
donde si faceva comunalmente il passaggio, era più di ciascuno 
atto a passarvi potentissimo; perciocché, siccome disse di lui 
l’arcivescovo Romualdo favellando in Venezia a Cesare, atten- 
deva egli continuamente a così laudevole opera, aiutando con sue 
galee i peregrini che givano al sepolcro, c porgendo soccorso ai 
fedeli che colà militavano ; onde non era mestiere sollecitarlo a 
tal bisogna, alla quale egli continuamente badava. Ma Federico 
prima di passare in Palestina scrisse sue lettere a Saladino, or- 
dinandogli di restituire i luoghi da lui ingiustamente occupati in 
Siria : alle quali rispose orgogliosamente il barbaro, dicendogli 
che non ne voleva far nulla e che aveva bastevol potere per di- 
fendersi da lui : ed amendue le lettere, cioè la proposta e la 
risposta, abbiamo voluto qui trasportare dagli annali d’Inghil- 
terra di Ruggieri e di Matteo Paris, per essere scritture conve- 
nevoli a porre in questa nostra istoria; e sono l’infrascritte: 
XLVIII. « Fridericus Romanorum impera tor semper augu- 
Btus, et hostium imperii magnificus triumphator, Saladino prse- 
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eidi Saracenorum quondam illustri exemplo Pharaonis fugere 
Israelem. 

« Devotionis tu® literas multis retro temporibus ad cos desti- 
nataa super arduis negotiis, tibi quidem, si fides verbis sufluisset, 
profu turÌB (preut maiestatis nostrse decuit magnificeiitiam) suscc- 
pimus, et epistolarum nostrarum alloquiis magnificenti® tuse 
consulere dignum duximus. Nunc vero quia Terram sanctara 
profanasti, cui aeterni regis imperamus imperio, in tanti sceleria 
prasumptuosam, et plectibilem, ac ausibilem audaciam debita 
animadversione decernere, impcrialis offici! sollicitudo nos admo* 
net. Quamobrem, nisi occupatam terram Iudene, Samari®, et Pa- 
l®stinorum, ante omnia restituas : adiuncta satisfactione sa cria 
constitutionibus prò tam nefariis excessibus taxata, ne minime 
legitimum videamur qu®rere bellum, a capite kalendarum no- 
vembrium, anno incarnationis dominio®, millesimo centesimo 
octogesimo octavo, revoluto anni spatio, terminum tibi pra= fi- 
guri uè ad experiendam belli fortuna» in campo Taneos in 
virtute vivific® crucis, et in nomine veri Joseph. Vix enim cre- 
dere possumus hoc te latere, quod ex scriptis veterum, et histo- 
riis antiquis nostri temporis factum redolet. Numquid scire 
dissiiuuias ambas iEthiopias, Mauritaniam, Persiam, Syriam, 
Parthiam, ubi Marci Crassi nostri dictatoris fata sunt pr®ma- 
turata, Jud®am, Samariam maritimam, Arabiam, Caldmam, 
ipsam quoque iEgyptum, ubi, proli dolor! civis romanus Anto- 
nius vir insigni virtute pr®ditus, citra nitorem temperanti®, et 
secus quam decebat militem, a tanto nomine rerum emissum, 
niinus sobriis Cleopatr® inserviebat amoribus; numquid etiam 
sdre dissimulas, Armeniam, et innumerabiles alias terras no- 
str® ditioni subiectas ? ». 

« Norunt h®c reges, quorum cruore gladii romani sunt cre- 
brius inebriati, et ut quidem in ipsa rerum experientia, Deo 
auctore, intelliges, quid nostr® victrices aquil® , quid cohortes 
diversarum nationum, quid furor teutonicus, etiam in pace arma 
capessens, quid caput indomitum regni, quid iuventus, qu® 
nunquam fugam novit, quid procerus Bavarius, quid Suanus 
astutus, quid F rancia circumspecta, quid Angìia provida et in- 
geniosa, quid Albania, quid in gladio ludens Saxonia, quid Tu- 
ringia, quid Westphalia, quid agilis Brabantia, quid nescia pacis 
Lotharingia, quid inquieta Burgundia, quid alpini Salices, quid 
Frisonia in armento pr®volans , quid Rcemia ultro mori gau- 
dens, quid Boemia suis feris ferior, quid Austria, quid b risia, 
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quid Rutonia, quid partes Illyricoe, quid Lombardia, quid Tuscia, 
quid Ammonitana Narsia, quid Yenetus pirata, quid Pisanus 
nauclerus; deuique quid dextera nostra, quam senio arguis effse- 
tam, quam gladios vibrare didicit dies illa piena reverenti®, et 
iucunditatis triumpbo Cbristi prmfixa te docebit » (»). 

XLIX. E la risposta di Saladino è la segnente : 

« Illustri regi, sincero amico, magno, cxcelso Friderico regi 
Alemanni® in nomine Dei miserentis, per gratiam Dei unius 
potentis, exupcrantis, victoris perennis, cuius non est finis. 

« Gratias ei agimus perennes, cuius gratia est super omnem 
mundum : deprecamur eum, ut infundat orationem suam super 
prophetas suos, et maxime super instructorem nostrum, nun- 
tiuin suum Mahumet prophetam, quem misit prò correctione 
recta; legis, quam faciet apparere super cunctas leges. Notum. 
facimus regi sincero, potenti, magno, amicatoli, regi Alemanni®, 
quod homo quidam IIcnricus nomine venit ad nos, dicens, se 
esse nuntium vestrum, et detulit nobis quamdam chartam, quam 
esse dixit vestram. Nos legi fecimus chartam, et audivimus eum 
viva voce Ioquentem et verbis, qu® ore dixit, verbis respondi- 
mus, et hoc est responsum cliart®. Quod computatis qui vo- 
biscum concordant, veniendi super nos, et nominatis et dicitis : 
rex talis terr®, et rex alterius terree, et Comes talis, et talea 
archiepiscopi et marchiones et milites ; sed si nos vellemus di- 
numerare cos, qui sunt in nostro servitù), et qui sunt intendentes 
nostro prsecepto, et prompti nostro sermoni, et qui dimicarent 
Corani nostris manibus, non possent in scriptum redigi. Et si 
Christianorum computatis nomine, Saracenorum sunt plura, et 
abundantiora quam Christianorum : et si inter vos et eos quos 
nominatis Christianos, mare est, inter Saracenos, qui non possunt 
festimari, non est inter eos et nos mares, vel ullum impedimen- 
tum veniendi ad nos. Et nobiscum habentur bedewini , quos si 
opponeremus inimicis nostris sufficerent. Ilabemus et turke- 
mannos, quos si offunderemus super inimicos nostros, destrue- 
rent eos. Habemus rusticos, qui dimicarent strenue, si iubere- 
mus contra gentes, qu® ventur® sunt super terram nostram, et 
ditarentur de eia et exterminarent eas. Habemus soldanos bel- 
licos, per quos terram apertam habemus, et acquisitam , et ex- 
pugnatos inimicos, et ii, et omnes reges paganismi non tarda- 
bunt cum eos submoverimus et vocaverimus. Et vos cum fueritis 
congregati, sicut charta vestra dicit, et ducetis multitudinem 
vestram. ut narrai nuntius ve s ter, obviabimus vobis per poten- 


Digìtizod 



LIBKO 111. 


(1183) 


223 


tiam Dei, et obtinebimus terras fortitudine Dei. Nam si vene- 
ritis cum toto posse vestro, venietis et praesentes eritis cum omni 
gente vestra. Et scimus quod nullus remanebit in terra vestra, 
qui se defendere possit, vel terram tueri : et quando Deus victo- 
riam nobis sua fortitudine donaverit, nikil amplius erit, quam 
ut terras vestras libere capiamus fortitudine sua et voluntate. 
Adunatio enim legis Christianorum bis venit super nos in Baby- 
Ione, una vice apud Damiatam et altera apud Alexandriam : et 
nostis qualiter Cbristiani utraque vice redierint, et ad qualem 
exilum venerint. Et Deus adunavit nobis regiones affluentius et 
adunavit eas longe lateque sub potestate nostra Babyloniam 
cum pertinentiis suis, terram Damasci et Maritimam, Hierusa- 
lem, terram Gethsurse et castella eius, terram Boasise cum 
pertinentiis, regionem Indiae cum pertinentiis. Et per gratiam 
Dei hoc totum est in manibus nostris, et residuum regum Sara- 
cenorum nostro est imperio subiectum. Nam -si mandaremus 
excellentissire 3 regibus Saracenorum, non retraherent se a nobis. 
Et si submoveremus Calypham de Baldac, quem Deus salvet de 
sede excelsi imperii sui exurgeret, et veniret in auxilium excel- 
lentice nostra. Et nos per virtutem L ei obtinuimus Hierusalem, 
et terras eius, et reman'ent adhuc in manibus Christianorum tres 
civitates, Tyrus, Tripolis et Antiochia : et de his non est aliud, 
nisi ut capiantur. Attamen si bellum vultis et si Deus voluerit, 
ut sit per voluntatem suam et quod totam terram Christianorum 
acquiramus, obviabimus sicut scriptum est in charta vestra. 
Yerum si nos de bono pacis requisiveritis, mandabitis procura- 
toribus istorum trium locorum pradictorum, ut eos nobis sine 
contradictione resignent, et vobis sanctam crucem reddemus, et 
liberabimus omnes captivos chi'istianos, qui sunt in tota terra 
nostra, et permittemus vobis ad sepulchrum unum sacerdotem, 
et reddemus abbatias, qu* solebant esse in tempore paganismi, 
et bonum eius faciemus et permittemus venire peregrinos in 
tota vita nostra, et liabebimus vobiscum pacem. Charta lime 
scripta fuit adventus prophetae nostri Mahumet quingentesimo 
octuagesimoquarto, gratia Dei solius » (0). 

L. Or nel seguente anno avendo Cesare raunato assai grande 
esercito, che giungeva a centocinquantamila soldati, con un’ar- 
mata di mare di cinqnantacinque navi, s’inviò in terra santa ; 
ma per le frodi deH’imperador greco, che temeva, oltre alla lega 
fatta col soldano, siccome gli era stato falsamente predetto da 
Dositeo monaco , che Federico fingendo di andare in Palestina 
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non poscia si volgesse sopra Costantinopoli ed occupasse quella 
città, dimorò a giungervi un anno intiero, come appresso di- 
remo. Ed in questo mentre il buon re Guglielmo, infermatosi 
gravemente, passò da questa vita in Palermo di età di anni 
trentasei, il decimosesto giorno del mese di dicembre negli anni 
di Cristo 11 89, avendone regnato ventitré nel reame di Cicilia, 
con lasciar comunalmente, per le molte e laudevoli virtù che 
erano in lui, afflittissimi i suoi vassalli; perciocché resse, giunto 
ch’egli tu a perfetta età, con tanta prudenza e giustizia i suoi 
regni, che ben si poterono chiamar tempi di rara felicità quelli 
nei quali ei visse ; perciocché fu lecito a ciascuno, oltre al vivere 
in sicura c lieta pace,- intender le cose come egli volle e dirle 
come l’intese. E non solo trapassò di egregia virtù tutti gli altri 
re che allora furono ; ma parimente Roberto Guiscardo e Rug- 
gieri suoi avoli principi di magnifica fama ; e per le calamità 
che poscia softerirono i Ciciliani sotto il governo di Arrigo svevo, 
tanto maggiormente apparve chiara e si fe’ desiderare la sua 
bontà. Onde si leggono alcuni versi fatti nella sua morte nella 
cronaca di Riccardo, i quali, benché siano rozzamente composti, 
pure narrando le laudi di sì gran re, e presagendo i mali che 
poscia, siccome abbiam detto, avvennero a quel regno, li ho vo- 
luto qui porre, e son questi : 

Flange planctu nimio Sicilia, . 

Calàbra regio , Apulia, Terragne Ldboris, 

Vox mccroris intonct, et personet nostris oris: 
Suspendatur organimi omnis oris; 

Bex noster amabilis, virtute laudabili , 

JEvo memorabilis Gulielmus decessit, 

Mors crudelis liunc oppressit. 

0 infelix regnimi sine rege, 

Iam non est sub lege. 

Prcesules , comites, vos barones plangite planctu lacrymabili ; 
Tlanctum, quccso , ducite de querela flebili, 

Vos matrona; nobiles, virgines laudabUes, 

Olivi dclectabilcs, et voces cantabiles 
Modulate cstote re turbata: 

Iacet regnum desolatum, dissolutum, et turbatum: 

Sicque venientibus cunctis patet hostibus. 

Est adhuc dólendum, et plangenduin omnibus 
Omnes regni filii tempus extcrminu 
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Vobis datum fiere , hoc verhum gaudere 
Vóbis est sublatum: teinpus pacis gratim 
Est absorptum. latri ad ortum, et occasum 
Sonuit rex Guliclmus: àbiit , non oliit 
Rex ille magnificus, pacificus, 

Cuius vita placuit Deo, et hominibus. 

Eius scmper spiritus Deo vivai ccelitus (p). 


Fu egli di crin rosso e di bella e reai presenza , non essendo 
punto dissimiglianti in esser perfettamente eccellenti le fattezze 
del corpo dalle virtù dell'animo : e non avendo generato prole 
alcuna di Giovanna sua mogliere, figliuola, come abbiam detto, 
di Arrigo re d'Inghilterra, lasciò che gli succedesse nella signo- 
ria, sua zia Costanza, la quale ne aveva insieme col marito Ar- 
rigo, in un'assemblea tenuta per tal cagione a Troia in Puglia, 
da tutta la baronia fatta giurare erede da che egli era in vita. 
Fu con nobil pompa sepolto nella chiesa della Madre di Dio da 
lui fondata in Monreale, a piè della tomba del re suo padre in 
un picciolo avello di mattoni, ove giacque insino all'anno di 
Cristo 1578, che fu trasportato in più nobil sepolcro per opera 
dell’arcivescovo don Luigi di Torres da lui nobilmente erotto 
in mezzo la cupola maggiore di detta chiesa; alla cui traslazione 
ritrovandosi il cadavere del re coi capelli lunghi e rossi, che 
non gli erano ancor caduti, entro una cassa di legno , interven- 
nero l’arcivescovo e tutti i frati e preti della città col viceré 
Marco Antonio Colonna e buon numero dei maggiori baroni 
dell'isola, ed altro numeroso popolo ivi concorso, secondochè 
narra Giovan Luigi di Lello nella storia di detta chiesa ; e sono 
intagliati nel sepolcro gl'infrascritti epitaffi: 

D. 0. M. 

C uglielmo II cognomento bono regi Sicilia, qui vlxit annos xx \Vl 
Tem plum hoc virgini Dei genitrici statuit: 

Ci Biiobium illi coniunctum extruxit, 
Magnificentissimis donis et vectigalibus ditavit: 

Monterà Rcgalem a Lucio III nontifice maximo 
Metropolita constituendam curavit: 

Siciliani tributis levavit; pacis et iustitia cultor fuit : 

Ut iustissima, sic ex sententia semper bella confecit : 
Sondavi sedem apostolicam contro eius hostes ovini 
Ope et consilio iuvit. 

Capfxelatro, Stor. di Nap., voi. I. 15 
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Obiit anno salutis mcxxcix. 

D. Ludovicus de Torres archiepiscopus, ne tantus 
Bex sine honore iacerct, principi optimo et religiosissimo 
P. anno iubiltei mdlxxv. 

Inclyta quas verbis sapientem turba recenset 
Virtutes solus factis hic préstitit otnnes 
Egregiis; quare Bonus est cognomine dictus. 

Utque Bonus Magno longe est prcestantior ilio , 
Maior Alexandro sic rex Gulielmus habetur; 

Artibus ipse etenim pacis , beUique fuisti: 

Sic quoque lata tibi semper vittoria parta est; 

Et nunc ne vilis iaceas, rex optine, preesul 
Te decorat tumulo hoc Ludovicus Torrius aureo , 

Hoc ipso in tempio , quod tu Gulidine dicasti. (g) 
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dei luoghi latini inseriti nel testo (1). 


(a) « Guglielmo per la grazia di Dio re di Sicilia, del ducato 
di Puglia e del principato di Capua, insieme alla gloriosa signora 
Margherita madre sua, ad Andrea stratigoto, a’ giudici e a tutto 
il popolo di Messina, suoi fedeli, salute e benedizione. 

« Certa cosa è che commettono delitto di lesa maestà non solo 
coloro che agitati sono da tanto impeto di furore da insidiare 
con ardire scellerato la nostra vita e salute, ma quelli pure che 
segretamente o all’aperto fanno qualche macchinamento per 
trarre a morte i nostri familiari e quegli altri che rivolgono gli 
avvedimenti della loro iniquità contro quelli che vegliano a’ no- 
stri affari, e pel cui consiglio ed aiuto è il nostro regno felice- 
mente governato. La qual razza d’uomini, apparendo nata alla 
rovina di tutto il regno, conviene che sia punita coi meritati 
supph'zii, e che giustamente le sia riversato sul capo ciò ch’essa 
atrocemente sforzavasi di far piombare sull’altrui. Quindi è che 
abbiamo comandato che Gentile vescovo d’ Agrigento, Gaito Ric- 
cardo e Matteo notaro, dei quali ci è nota per manifesti argo- 
menti di fatto la congiura da essi tramata contro Stefano nostro 
consanguineo e cancelliere, già convinti nel nostro cospetto, 
condannati, siano reclusi in prigione. La Serenità poi della 
Maestà nostra statuì di condiscendere alle preghiere del mede- 
simo Stefano, trattandoli con misericordia, e concedendo loro 
salva la vita in onta a ciò che la severità della legge ingiunge 

ì k 

(I) Questa traduzione è la medesima dell'edizione milanese, 1831. 
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a’ condannati. Queste cose non abbiano voluto die rimanessero 
ascose alla vostra fedeltà; perchè ingannati pei caso da fallaci 
suggerimenti di qualcheduno, o agitati da qualsivoglia altro ru- 
more, non v’accadesse d’operare contro il voler vostro, e di vio- 
lare in qualsiasi modo quella fede che finora ci avete serbata 
intatta. Or dunque rallegratevi che noi siamo sani e lieti nel 
nostro palazzo in mezzo a una piena tranquillità, e dalla città 
-vostra togliete ogni occasione e movimento di tumulto perchè 
possiate più largamente meritarvi la grazia nostra. 


( b ) « Non occorre relaziono a significare con quanta atrocità i 
traditori Siciliani abbiano congiurato a danno del signor Stefano 
eletto di Palermo e regio cancelliere. Perciocché di codesti fatti 
e d’altri più fieri, che avete spesso udito, sono piene le nostre 
orecchie. Io poi, essendo nel tempo di quel tumulto e di quella vi- 
sita del Signore travagliato dal morbo emitriteo (1 ), per comando 
del signor re fui commesso alla cura e alla custodia dell'arci- 
vescovo di Salerno, che mi usò non minore sollecitudine che s’io 
gli fossi stato signore o figlio. Dacché mi riebbi, mi son recata 
dal signor re, da lui chiedendo e da’ magnati licenza di allonta- 
narmi dalla corte. Ma il re per mezzo del signor di Salerno e 
di Riccardo eletto di Siracusa mi fece più volte istanza che rima- 
nessi nella corte di lui e nell'officio del sigillo, ma non ho potuto 
indurmi a ciò nè per preci, nè per promesse, nè per doni. Per- 
ciocché quella terra divora i suoi abitatori, ond’io timoroso della 
malizia de’ suoi abitanti, era venuto a quest’ultimo desiderio di 
aver licenza (di ritirarmi) e sicurezza di ricovero. Or dunque 
parendo a me ed a quelli ch’erano meco pericoloso l’uscir di Si- 
cilia a cavallo, e l'attraversar la Calabria, perciò il signor re mi 
concedette certa nave genovese che i pirati siciliani avevan 
presa con gli uomini e le merci, fornita d’ogni maniera di vetto- 
vaglie, con stuoie , con coltroni e tappeti. Prestatomi pertanto 
da’ Genovesi giuramento d’essermi fedeli, e di aver cura della 
sicurezza della mia persona e de’ miei, che potevano essere un 
quaranta circa, per evitare la morte sulla terra, mi esposi alla 
morte del mare. Ma spirando la blanda brezza di primavera, e 
tacendo i venti, si fece immobile la nostra nave, nè in tutto un 
mese potemmo far quel cammino che in ciuque giorni avremmo 

(I) Cioè della febbre mezza terzana. 
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dovuto percorrere col favore di miglior vento. Quindi venuto a 
Genova, da’ magnati della terra, e specialmente da quelli che 
in Sicilia mi avevan veduto fra la magnificenza della corte, 
venni accolto con tanta onoranza che non potrei esprimere con 
parole l'ossequio e le grazie che ne ricevetti ». 


(c) « Ad Enrico, per la grazia di Dio, illustre re degli Inglesi, 
duca di Normandia e d’Aquitania , e conte dell'Angioino, Gu- 
glielmo per la grazia di Dio re di Sicilia, dei ducato di Puglia e 
del principato di Capua, prosperità di salute, e desiderato 
trionfo di vittoria sui nemici. 

« Nel ricevere le vostre lettere risapemmo cosa che non pos- 
siamo proferire senza gran meraviglia, che cioè, dimenticata la 
legge dell'umanità e rotte le norme della natura, il figlio sorse 
contro il padre, il generato contro il genitore , si son commosse 
le viscere a guerra intestina, e ne vennero all’armi ; e quel che 
è nuovo prodigio e inaudito a’ di nostri, la carne inferocì contro 
il sangue, e il sangue cerca spargersi da se stesso. E poiché 1» 
distanza del luogo non consente il soccorso della nostra potenza 
a comprimere tanto impeto di furore, con quel maggior affetto 
di carità che possiamo, e che non è contenuto da ampiezza di 
luoghi, abbracciando con ogni ossequio la, vostra persona e l’onor 
vostro, compassioniamo al vostro dolore, sentiamo con gran 
prova la vostra persecuzione e la teniamo come nostra. Però 
confidiamo e speriamo nel Signore, dal cui giudizio sono retti i 
giudizi dei re, che non permetterà più a lungo a’ figli vostri di 
tentare contro ciò che ponno e debbono. E Quegli che si fece 
ubbidiente al Padre sino alla morte, inspirerà in essi quel lume 
di ubbidienza filiale, pel quale siano tratti a rammemorare, che 
sono vostra carne e vostro sangue : e lasciati gli errori dell'ini- 
micizia, conosceranno d'esser figli, ritorneranno al Padre, raf- 
fermeranno i vincoli della natura, e verranno a consolidare il 
patto dell’antica affezione ». 


(d) « Guglielmo per divina misericordia re di Sicilia, del du- 
cato di Puglia, del principato di Capua, con questo,scritto diamo 
e concediamo in dotario alla regina Giovanna carissima nostra 
consorte, figlia del magnifico re degli Inglesi, la città di Monte 
Sant’Angelo e la città di Vesti con tutte le loro attinenze e 
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pertinenze in sno vassallaggio: più le concediamo de* tenimenti 
del conte Gaufrido. Lesina, Peschici, Vico, Caprino, Varano, 
Jschitella, < tutti quegli altri che lo stesso conte riconosce tener 
per onore della contea d- Monte S. Angelo, fc le concediamo de! 
pari in vassallaggio Candelaro , Santo Cherico, Castel Pagano , 
Disenfino r Conavo. Inoltre concediamo che sia fra tenimenti 
dello stesso dotano il monastero di San Giovanni di Lama e il 
monastero dì Santa Maria di Pulsano, con tutti ' tenimenti che 
gli stessi monasteri tengono a titolo d'onore dalla predetta con- 
tea di Monte 1 Angelo (1). A memoria poi e ad inviolabile con- 
ferma di questa nostra donazione e concessione abbiamo ordi- 
nato che il presente privilegio sia scritto per mano d’Ales- 
sandro nostro notaio, e munito e fregiato del nostro sigillo della 
lolla d'oro impressa col timpano ». 


(e) « In nome di Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Cosi sia. 

« Noi Federico, per la grazia di Dio imperatore de’ Romani, 
sempre Augusto, e Enrico re figlio nostro, coll’intervento del 
venerabile padre nostro Alessandro , per grazia di Dio sommo 
pontefice, <* de’ suoi fratelli cardinali, per parte nostra e de’ no- 
stri eredi facciamo patto di sincera e solida pace con voi signor 
Guglielmo per la stessa grazia (di Dio) illustre re di Sicilia , 
che manterremo per quindici anni con voi e co’ vostri credi , e 
con tutto il vostro regno, e con tutte le terre soggette alla vo- 
stra dominazione , e promettiamo che nè per noi, nè per altri, 
nè per terra, nè per mare, non invaderemo il vostro regno . nè 
quello, de' vostri eredi, nè verun territorio del vostro dominio 
per li prescritti e determinati quindici anni, nè li faremo in- 
vadere ; nè a voi, nè al vostro regno, nè a verun territorio del 
vostro dominio faremo in alcun modo la guerra. E perchè tutte 
queste cose soprascritte da noi sopraddetto Federico , per la 
grazia di Dio imperatore sempre Augusto, ed Enrico re figlio 
nostro, e dai nostri eredi, come pure da voi sopraddetto illustre 
re Guglielmo, e dai vostri eredi, e dal vostro regno, e da ogni 
terra del vostro dominio siano rispettate ed osservate, noi pre- 
detta imperatore, di buona fede, senza frode e cattivo artificio , 
in presenza del beatissimo padre nostro Alessandro papa, e dei 

(I) Non cl slamo avvenlurali a toccar lo slromento di donazione, ma 
ei valemmo della Storia del Gianuone per rettificarne la traduzione. 
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cardinali e legati vostri Romualdo venerabile arcivescovo di 
Salerno, e Ruggieri illustre conte d’Andria, e principi e fedeli 
nostri, abbiamo fatto giurare dal conte Enrico di Diessa per 
1 anima nostra, sopra i santi vangeli di Dio e sulle reliquie dei 
santi , e faremo giurare anche Enrico figlio nostro sull’anima 
sua per mezzo di degna persona alla metà del futuro settem- 
bre, indizione decima. E lo stesso facemmo giurare a’ principi 
nostri, cioè ad Arnoldo arcivescovo di Magonza, a Corrado arci- 
vescovo di Treveri, a Gottofredo eletto di Vormazia, a Guor- 
vino protonotaro cancelliere della corte imperiale, al marchese 
Teodorico di Scofiz, a Filorenone conte d Olanda, a Dudone 
conte di Grofe, al conte Enrico di Diessa, e al conte Roberto di 
Diuna. A memoria e a inviolabile conferma del qual patto e 
giuramento nostro e de’ nostri principi abbiamo fatto scrivere il 
presente nostro privilegio per mano di Yoturvino nostro proto- 
notaro; e sigillato coll imperial nostro sigillo d’oro, e munito del 
giuramento de’ predetti principi l’abbiam fatto consegnare a voi 
sopraddetto illustre re Guglielmo l’anno dall’incarnazione del 
Signore 1172, il mese d’agosto, nella decima indizione ». 


( f ) i Nel nome del Signore Dio eterno e del Salvatore Gesù. 
L’anno dell’incarnazione di lui mille cento ottantatre, nel mese 
d’aprile, nella prima indizione, dell’anno decimosettimo del felice 
regno del signore nostro Guglielmo, per la grazia di Dio magni- 
fico e gloriosissimo re di Sicilia, del ducato di Puglia, del prin- 
cipato di Capua. — A Nicolao, per la grazia di Dio venerabile 
arcivescovo di Salerno , carissimo fratello secondo lo spirito, e 
dilettissimo e benedetto figlio suo secondo la carne, e ai succes- 
sori di lui , Matteo , perpetuo vicecancellier reale e familiare. 
Considerando che le colpe deH’iimana fragilità non si ponno re- 
dimere che colla sollecitudine delle cose eterne, e volendo anche 
•di que’ beni che dalla divina liberalità ci sono stati largiti pel 
nostro uso temporale applicar qualche parte al lucro della sa- 
lute eterna , coll'aiuto della divina misericordia, già da molto 
tempo siamo venuti nel proposito (a ciò da speciale desiderio ec- 
citati) di far erigere, col soccorso del Signore, nella città di Sa- 
lerno a nostre spese uno spedale destinato a raccogliere e a cu- 
llare i poveri e gli infermi ». 
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( g ) « Qui giaci, o regina, nata fra culle regali: avesti nome 
Margherita, e furono al nome simili i costumi (furori preziosi^ 
intende il barbaro poeta come una perla , come una margherita): 
regia progenie derivata da propagine di re, moglie di re, ed im- 
magine di nobiltà. A tacer quelle lodi, di cui tu riempi il mondo, 
basti il dire che tu hai generato il re Guglielmo secondo. L'anno 
mille cento ottantatre dopo la nascita di Cristo passavi spo- 
gliata dai danni della morte. Quella luce, che danno ai popoli 
le catene di Pietro, ti ha trasportato da queste nebbie ai luoghi 
delia luce amena ». 


(h) « Così anche Costanza sin dalla prima infanzia educata 
con lunga cura alla dolcezza delle tue delizie , e nodrita delle 
tue dottrine , e imbevuta de’ tuoi esempi , alla per fine arric- 
chisce i barbari colle sue dovizie ». 


(*) « E Costanza figlia del re Ruggieri menare in moglie , 
avvisando che così gli si darebbe occasione di far parere che 
più giustamente occupasse il reame ». 


(k) • E si fa sposa la figlia del re di Sicilia. E fu questa sposa 
bellissima nomata Costanza , postuma lasciata dal padre nel- 
l’alvo materno, e già fu vergine per trent’anni ». 


(I) « Ed aveva il re una zia nel palazzo di Palermo, che lo 
stesso re per consiglio del già nominato arcivescovo diede ia 
moglie ad Enrico re dei Tedeschi, figlio di Federigo imperator 
de Romani ». 


(m) « Dalla festa di S. Martino sino alla Circoncisione del Si- 
gnore strinse d’assedio Tiro , battendola continuamente giorno 
e notte, e lanciandole contro sassi da tredici pietriere. La vigilia 
di S. Silvestro il signor Corrado marchese dispose i militi ed i 
pedoni, ed armate settanta galee e dieci altre navicelle , col- 
l’aiuto della casa dell'ospedale e de’ fratelli del tempio com- 
battè contro le galee del Saladino . ed espugnatele, ne prese 
undici col grande ammiraglio d’ Alessandria, ed altri otto ammi- 
ragli, ed uccise una moltitudine di Saraceni. Il resto poi della 
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galee del Saladino scampando dalle mani de’ Cristiani, si rifugiò 
all’esercito del Saladino stesso, dove tratte a terra per comando 
di lui, vennero bruciate e ridotte in cenere. E lo stesso Sala* 
dino percosso da gran dolore, fece tagliare le orecchie e la coda 
al suo cavallo, e su quel cavallo cavalcò alia vista di tutti fra 
mezzo a tutta l'amata ». 


(n) « Federigo imperator de’ Romani sempre Augusto , e 
magnifico trionfatore de' nemici deH’imperio, a Saladino capo 
de' Saraceni. 

« Abbiamo ricevuto (siccome fu decoroso alla maestà della 
nostra magnificenza) le lettere della tua devozione da molto 
tempo a noi destinate intorno ad ardui negozi, per te però van- 
taggiosi, se la lede avesse bastato alle parole, ed abbiamo sti- 
mato cosa di noi degna il provvedere alla tua magnificenza coi 
discorsi delle nostre lettere. Ma ora cbe tu hai profanata Terra- 
santa che reggiamo per l’impero dell'eterno re, la sollecitudine 
dell’imperiale officio ci avverte di prendere colla debita matu- 
rità di riflessione qualche 1 partito contro la presuntuosa e puni- 
bile audacia di tanta scelleratezza. Per la qual cosa se tu in- 
nanzi tutto non restituisci l'invasa terra di Giudea, di Samaria 
(i di Palestina, aggiunta la soddisfazione stabilita dalle sue leggi 
per così esecrabili attentati, perchè non paia che noi cerchiamo 
una guerra ingiusta, nello spazio di un anno dal principio delle 
calende di novembre dell’anno dall'incarnazione del Signore 
millesimo centesimo ottuagesimo ottavo tì prefiggiamo il ter- 
mine a sperimentare 'la fortuna della guerra nel campo di 
Tancos nella virtù della vivifica Cfoce e nel nome del vero. Giu- 
seppe. Perciocché noi non possiamo credere che tu ignori:quello 
che emerge così chiaro dagli scritti degli antichi e dalle vecchie 
Btorie del tempo nostro. Simali forse di non sapere che entrambe 
le Etiopie, la Mauritania, la Persia, la Siria, il paese de’ Parti 
dove cadde prematuramente il nostro dittatore Marco Crasso, 
la Giudea, la Samaria marittima, l’Arabia, la Caldea e lo stesso 
Egitto, dove, ahi dolore! Antonio, cittadino romano,- uomo for- 
nito di gran valore, dimentico della luce della temperanza più 
che non era decoroso a un soldato fregiato di tanto nome, ser- 
viva ai furiosi amori di Cleopatra .simuli forse di non sapere 
«he tutte queste regioni, e l’Armenia ed altre innumerevoli, 
terre sono soggette al «ostro dominio? 
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« Queste cose seppero que' re del cui sangue s’abbeverarono 
spesso le spade de’ Romani ; e tu pure per tua propria espe- 
rienza apprenderai, se a Dio piacerà, che siano le nostre vitto- 
riose aquile: che le coorti di tante nazioni diverse; che sia il 
furor teutonico che corre alle armi anche nella pace, che l’in- 
domito capo del regno, che la gioventù la quale mai non co- 
nobbe la fuga, che l’intrepido Buvaro, l’astuto Svevo, il Franco 
circospetto, il provvido ed ingegnoso Inglese, che l’Albanese, 
che il Sassone trastullantesi nelle pugne, che la Turingia, che 
la Vestfalia, che l’agile Brabante, che la Lorena ignara della 
pace, che l'inquieta Borgogna, che l’alpestre Alsazia, che la 
Frisia precorrente in frotta, che i Remesi godenti della morte, 
che i Boemi più fieri delle lor fiere, che l’Austria, che l’Olanda, 
che la Guascogna, che l’Illiria, che la Lombardia, che la To- 
scana, che il veneto pirata e il nocchiere pisano ; e in ultimo 
apprenderai quanto valga la nostra destra, che tu puoi credere 
infiacchita dalla vecchiezza, ma che in quel lieto e santo giorno 
prefisso al trionfo di Cristo saprà vibrare la spada con tutta 
alacrità *. 


( o ) « A quel re, sincero amico, grande, eccelso Federigo re 
d’ Alemagna nel nome di Dio misericordioso, per la grazia di Dio 
solo potente, immenso vincitore eterno, a cui non è fine. 

« Rendiamo perenni grazie a Colui la cui mano è estesa sopra 
tutto il mondo, e lo preghiamo che diffonda la sua sapienza fra 
i suoi profeti, e specialmente sopra il maestro nostro e suo in- 
viato Maometto profeta, ch’egli ha mandato per la emendazione 
della giusta legge, cui egli farà risplendere sopra le leggi tutte. 
Noi facciam noto al re sincero, potente, grande, benigno, re di 
Alemagna, che un certo uomo, per nome Enrico, venne da noi 
dicendo lui esser l’ambasciador vostro, e ci portò una certa carta 
che disse esser vostra. Noi facemmo leggere la carta, e udimmo 
anche lui parlare a viva voce , ed alle parole che proferì colla 
bocca rispondemmo colle parole, e questa è la risposta alla 
carta. Voi numerate quelli che hanno fatto lega con voi per as- 
salirci, e dite : il re della tal terra, e il re della tal'altra, e il 
conte tale, e i tali arcivescovi, e marchesi, e gnerrieri: ma se 
noi volessimo contare quelli che sono al nostro servigio, e che 
sono soggetti al nostro comando, e pronti alla nostra parola , e 
che combatterebbero nel nostro cospetto, non potrebbe conte- 
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nerli uno scritto. Voi numerate i nomi de’ Cristiani ; ma sap- 
piate che i Saraceni sono in maggior numero che i Cristiani; e 
se fra voi e quelli che chiamate Cristiani v’ha il mare, fra i Sara- 
ceni, che non possono esser contati, e noi non v’è mare, nè altro 
ostacolo che li impedisca di venire da noi. E noi abbiamo i Be- 
duini che, se li volessimo opporre ai nostri nemici, basterebbero. 
Abbiamo anche i Turcomanni che, se li volessimo far irrompere 
sui nostri avversari, li distruggerebbero. Abbiamo de’ villani che 
combatterebbero valorosamente, se ne fossero richiesti , contro 
ogni gente che stesse per venire nella nostra terra, e si arric- 
chirebbero delle sue spoglie, e la sterminerebbero. Abbiamo I 
bellicosi soldani , co’ quali abbiamo conquistate molte terre ed 
espugnati molti nemici ; ed essi e tutti i re di paganìa non tar- 
derebbero quando li eccitassimo e chiamassimo. Or quando voi 
sarete raccolti, come dice la vostra carta, e condurrete la vo- 
stra turba, come narra il vostro ambasciadore, noi vi verremo 
incontro nel nome della potenza di Dio; e conquisteremo le 
terre colla fortezza di lui. Perciocché se verrete, verrete con 
ogni vostra possa, e sarete presente con tutta la gente vostra. E 
sappiamo che nessuno rimarrà nelle vostre terre a difenderle e 
a custodirle ; e quando Dio ci concedesse la vittoria colla sua 
fortezza , non vi sarà più cosa che ci trattenga da! prendere 
liberamente la vostra terra , secondo la sua forza e volontà. 
Perciocché due volte la lega della legge de’ Cristiani venne sopra 
di noi in Babilonia, una volta presso Dannata, e un’altra presso 
Alessandria; e sapete come sian tornati tutte due le volte i Cri- 
stiani, e a qual fine siano venuti. E Dio raccolse in nostro aiuto 
le nazioni più popolose, e sottomise al nostro potere Babilonia 
colle sue pertinenze, le terre di Damasco e la Marittima, Geru- 
salemme, la terra di Gessur e i suoi castelli, la terra di Roasia 
co’ suoi territori , la regione dell'India colle sue appartenenze. 
E per grazia di Dio tutto questo è ancora nelle nostre mani , e 
gli altri re saraceni son tutti nostri vassalli. E se invitassimo il 
califfo di Baldacco, che Dio salvi, egli sorgerebbe dalla sede del- 
l'eccelso suo impero, e verrebbe in soccorso dell'eccellenza no- 
stra. E noi per virtù di Dio abbiamo conquistata Gerusalemme 
e le terre d’Asia, e restano ancora in mano dei Cristiani tre città, 
Tiro, Tripoli ed Antiochia; ed anche queste poco manca che 
siano prese. Pertanto se volete la guerra, e se Dio vorrà, e se 
sarà suo decreto che noi conquistiamo tutta la terra do’ Cri- 
stiani, vi verremo incontro, siccome è scritto nella nostra carta. 
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Ma se richieder ci vorrete del beneficio della pace, comanderete 
ai procuratori di questi tre luoghi predetti che a noi li conse- 
gnino senza ostacolo, e noi vi daremo la Santa Croce, e libere- 
remo tutti li schiavi cristiani che sono nella nostra terra, e vi 
concederemo che tenghiate un sacerdote presso al Sepolcro, e 
gli restituiremo le abbazie che solevano esservi nel tempo di 
pagania, e faremo il suo vantaggio , e permetteremo che vi in- 
tervengano i pellegrini per tutto il tempo della nostra vita, c 
stringeremo con voi la pace. 

« Questa carta fu scritta l’anno cinquecentesimo ottantesimo 
quarto dalla venuta del profeta nostro Maometto, per grazia 
del solo Iddio ». 


(p) « Piangi con gran pianto, o Sicilia, 

« 0 regione calabrese, o Puglia, o Terra di Lavoro: 

« Intuonisi una voce di dolore, e suoni sulle nostre labbra; 
a Sospendasi l’organo di ogni bocca; 

« Il re nostro amabile, per virtù laudabile, 

« Guglielmo, in ogni secolo memorando, partì. 

* Morte crudele lo oppresse. 

« 0 infelice regno senza re! 

« Or non ha più legge. 

« Vescovi, conti, e voi, baroni, piangete a lagrime dirotte, 

« Traete, di grazia, il pianto dalla flebile querela. 

« B voi, nobili matrone, egregie vergini, 

« Un giorno dilcttose e avvezze a lieti canti, 

« Modulatene (di lamentevoli) e siate (meste) travolta essendo 
la terra. 

« Giace il regno desolato, scomposto, turbato; 

« E cosi rimane aperto ad ogni sopravvenir di nemici. 

« Ed altra cosa v’ha da piangersi da tutti, e da contristarsene. 
« 0 figli tutti del regno, piangete la stagione dello sterminio; 
ogni parola di gaudio vi è tolta : la gioconda stagione della 
pace è svanita. — Un tempo il re Guglielmo andò famoso 
dall’orto all’occaso : ora è partito, non morto quel re ma- 
gnifico, pacifico, la cui vita piacque a Dio e agli uomini. 
L’anima di lui viva sempre con Dio ne’ cieli ». 
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(g) A Dio Ottimo Massimo. ' 

A Guglielmo II per cognome il Buono, re di Sicilia, che visse 
anni xxxvi. 

Dedicò questo tempio alla Vergine madre di Dio: 

Costrusse il vicino cenobio, 

E lo arricchì con molta magnificenza di doni e di vettovaglie, 

Ottenne che Monreale fosse creata metropoli da Lucio III pon- 
tefice massimo; 

La Sicilia sollevò da tributi : fu seguace della pace e della giu- 
stizia ; 

E nel tempo stesso terminò quelle guerre che per unanime 
voto eran tenute giustissime, 

La Santa Sede apostolica con ogni maniera di soccorsi e di 
consigli sostenne contro i suoi nemici. 

Morì l’anno di salute mcxxcix. 

Don Lodovico de Torres arcivescovo, perchè un sì gran re non 
giacesse senza onore, al principe ottimo e religiosissimo P. 
l’anno del giubileo mdlxxv. 


« 
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REGNO DI TANCREDI DI iECCE 
E DI GUGLIELMO III 


SOMMARIO 

I. Tancredi conte di Lecce è chiamato al regno contro la volontà 
espressa del re defunto ; la maggior parte dei baroni tiene per lui, 
e il papa gli dà l’investitura del regno. — II. Ruggieri conte d’An- 
dria chiama Arrigo, marito di Costanza, perchè faccia valere i suoi 
diritti, questi manda un esercito che viene disfatto dal clima. — 
IH. Ruggieri conte d’Andria si chiude in Ascoli, si difende dal conte 
della Cerra, dal quale è ingannalo e ucciso. Arrigo scende per la 
conquista del regno. Riccardo cuor di leone re d'Inghilterra e Fi- 
lippo Augusto re di Francia giungono in Messina per passar l’inverno 
in Sicilia e partire poscia per Terrasanta. — IV. Morte di Federico 
Barbarossa in Asia dove era andate contro il Saladino. — V. Ar- 
rigo VI e Costanza prendono la corona in Roma. — VI. Sposalizio di 
Ruggieri, figliuolo di Tancredi, con Irene, nata d’Isacco imperatore 
greco. Arrigo muove guerra a Tancredi contro il volere del papa 
Celestino IH. Le prime cose gli succedono prospere; assedia Napoli, 
ma essendo caduto infermo, torna in Germania. — VII. Tancredi ha 
dai Salernitani Costanza, cui egli tratta onorevolmente e rimanda 
ad Arrigo. — Vili. Vicende della guerra tra Siciliani e Tedeschi In 
Terra di Lavoro. — IX. Re Tuucredi passa il Faro, e Bertoldo conte, 
soldato dell’imperatore, acquista molte terre. — X. Riccardo cuor di 
Itone si disgusta con Filippo Augusto ; si accorda con Saladino , e 
passando presso Vienna d’Austria è fatto prigione. — XI. Altri falli 
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d’armi nel regno; il conte Bertoldo à ucciso mentre assediava Monto 
Rodano. — XII. Tancredi, pacilicata Puglia e Campagna torna in 
Sicilia , dove gli muore il figliuolo Ruggieri, della qual perdita addo- 
loratissimo sen muore. — XIII. Succede a lui Guglielmo III. Arrigo 
cala in Italia per combattere contro Guglielmo: è ricevuto onorevol- 
mente da Roffredo abate di Montecassino e da altri baroni: prende 
Napoli, distrugge Salerno, soggioga la Puglia, ed invialo In Sicilia 
Roffredo, prende Messina e Palermo. — XIV. Enrico passa in Sicilia; 
tradisce sulla sua fede la regina Sibilla, e il re Guglielmo evira 
questo, e non la perdona nè a vivi nè a morti. — XV. Nasce in Iesi 
Federico II ; si smentisce che Costanza avesse partorito in piazza 
per far certi i popoli che il bambine era suo. — XVI. Roffredo abate 
di Montecassino racquisla le (erre del suo manastero siategli occu- 
pale dai partigiani dì Tancredi. Arrigo VI torna in Germania por- 
tando seco i tesori del regno di Sicilia. — XVII. Il duca d’Austria e 
Arrigo sono di nuovo scomunicali dal papa. Riccardo conte di Mc- 
dania, cognato di Tancredi, è imprigionato e serbato da Leopoldo 
alemanno per consegnarlo ad Arrigo. — XVIii. Arrigo VI raduna 
genti sotto specie di mandarle in Terrasanta, ma in effetto per ster- 
minio de’ Normanni di Sicilia, li c mte Riccardo di Medania é tratto 
a coda di cavallo e strangolalo : altre crudeltà di Arrigo. — XIX. Co- 
stanza regina, per le nefundità del marito, prende le armi contro di 
lui : strage dei Tedeschi nell’isola : Arrigo si arrende n que’ palli che 
volle la moglie, indi si apparecchia per passare in Siria: spavento 
che ne prende Alessio Angelo imperatore d’Oriente, che raccoglie 
danari per chetarlo. — XX. Morte di Arrigo e suo carattere: amba- 
sciata della regina Costanza al pontefice per seppellire il marito in 
chiesa , e risposta del papa. — XXI. Testamento di Arrigo. — 
XXII. Morte di papa Celestino: Marcoaldo è mandalo fuori del regno 
da Costanza con tulli 1 Tede'chi: Marcoaldo va in Ancona. — • 
XXlIf. Innocenzo III procaccia la liberazione della vedova di Tan- 
credi e di Guglielmo III dal duca d'Austria. — XXIV. Costanza ot- 
tiene per sé e per Federico suo figliuolo dal pontefice Innocenzo III 
l’investitura del regno, ed è incoronata regina: ultimo avvenimento 
del regno di Costanza e sua morte. 


I. AI morto Guglielmo succedette (contro quello eh’ egli aveva 
ordinato) Tancredi, figliuolo di Ruggieri duca di Puglia, il quale 
fu figliuolo primogenito di Ruggieri il vecchio, re di Cicilia. 
Nacque Tancredi illegittimo da una figliuola di Roberto conte 
di Lecce ; perocché usando il duca Ruggieri in casa il conte 
Roberto, gli venne per avventura veduta la figliuola, bella e 
delicata giovane, della quale s’ innamorò focosamente, ed ella 
similmente di lui. Nè guari di tempo passò che al desiderato 
fine del loro amore pervennero; ed a ;dò di modo la bisogna, 
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che ingravidando colei due volte, ne partorì Tancredi e Gu- 
glielmo. Ma continuando troppo Ruggieri negli amorosi diletti 
con Taraata sua donna, cadde per questo in una grave malattia; 
per la qual cosa il padre il fe’ ritornare a lui, e risaputa la ca- 
gione del suo male, s'adirò grandemente contro del conte, cre- 
dendosi che il tutto fosse stato sua opera: e poco stante essendo 
morto il figliuolo, ne ’l prese sì fattamente a perseguitare, che 
fu forzato il conte a fuggirsene in Grecia, ritenendosi seco il re 
Ruggieri racchiusi nel suo palagio a guisa di prigionieri i due 
fanciulli, ove dimorarono finché succedette la congiura del Bo- 
ttello contra il primo Guglielmo, come di sopra narrato abbiamo. 
Or morto in cotal guisa senza prole il buon Guglielmo, e rima- 
nendo per tal cagione il reame senza re (perciocché Costanza, la 
quale egli ne aveva dichiarata erede, in Lamagna col suo ma- 
rito Arrigo si dimorava), liberi i Ciciliani dal timor de’ ministri 
reali, incominciarono a malmenare i Saraceni, che abitavan per 
l’isola, uccidendone in Palermo ed in altri luoghi gran numero. 
Il perché tantosto gli altri sotto cinque lor capi sgombrarono 
il paese, c ricoverarono nei monti cd in altri luoghi afforzati per 
salvarsi là vita. Ma maggior discordia nacque tra i baroni del 
reame e tra i familiari della casa reale; perciocché tutti quelli 
ch’erano del reai legnaggio, o che possedean grossi baronaggi, 
non volendo l’un l’altro cedere, aspiravano alla reai corona; e 
quei ch’erano in minore stato aderendo a’ più potenti, posero 
tantosto il tutto in rivolta e contrasto, dimenticatisi ugualmente 
del giuramento di fedeltà fatto a Costanza ed al suo marito Ar- 
rigo nella citta di Troia, mentre viveva il re Guglielmo, sde- 
gnando obbedire a principe straniero. Ed essendo più potente 
la fazion di Matteo vicecancelliere, per abbatter l'arcivescovo 
Gualtieri e i suoi seguaci che favoreggiavano Costanza, ottenne 
da’ Ciciliani che si chiamasse al regno Tancredi conte di Lecce, 
il qual venuto in Palermo, ne fu prestamente coronato re, e ne 
Ottenne da papa Clemente terzo la solita investitura, secondo- 
chè scrivono il Neubrigense, Riccardo da San Germano e la 
cronaca, che si conserva in Montecassino : il perchè fu Matteo 
dal grato re creato gran cancelliere di Cicilia, e suo figliuolo 
Riccardo, conte di Aiello (1). E volendo Tancredi dar sesto 

(1) Due sono gli Aiello, uno chiamalo del Sebeto, ed è in Principato 
Ulteriore; e l’altro calabro, ed é nel circondario di Paola, provincia di 
, Calabria Citeriore. 
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a’ passati rumori e sottoporsi quei baroni che gli negavano ob- 
bedienza, trattò primieramente di far ritornare in Palermo dalle 
montagne i Saraceni e i lor capi e gli pacificò co’ Cristiani. Indi 
inviò grossa somma di moneta a Riccardo conte della Cerra (1), 
la cui sorella Sibilia egli aveva per mogliere : acciocché ragù- 
nasse gente armata per debellar chi gli avesse contrastato, e 
procacciasse amichevolmente e con le preghiere e co’ premii di 
trarre il maggior numero de’ regnicoli che avesse potuto dalla 
sua parte : e ’l conte Riccardo s’ adoperò in guisa tale, che in 
breve tempo, posto insieme grosso esercito, sottopose al re quasi 
tutti i baroni di Principato e di Terra di Lavoro ; e pose a ruba 
ed a rovina le castella del monastero di Montecassino, insinché 
Rofrido abate di quel luogo gli giurò fedeltà anch’ egli E ciò 
non ostante gli feron resistenza le città di Capova e di Aversa, 
le quali il detto conte campeggiò con suoi soldati. 

II. Ma Ruggieri conte di Andria e gran contestabile (il quale 
abbiamo detto di sopra, che fu ambasciador di Guglielmo in 
Yenezia), non cedendo di nulla a Tancredi, e sdegnando che 
gli fosse stato anteposto in crearlo re, con Riccardo conte di 
Calvi e con molti altri suoi partigiani, e con grosso stuolo di 
armati ne andò a fronteggiar le genti del conte Riccardo, ac- 
ciocché non avesse occupata la Puglia; e scrisse ad Arrigo in 
Alamagna che venisse ad acquistarsi il regno di Cicilia, che a 
sua mogliere di ragion perveniva, togliendolo al conte di Lecce, 
che l’aveva ingiustamente occupato. Ma soprastaudo Arrigo a 
venire ed a mandar sua oste, Tancredi passatovi personalmente 
soggiogò la maggior parte di Puglia, non ostante il contrasto 
fattogli dal conte Ruggieri. Dopo la qual cosa giunse in Italia 
Arrigo Testa (2), maresciallo dell’imperio, con numeroso eser- 
cito, il quale per lo cammino dell’Aquila (3) entrò in Terra di 
Lavoro con abbruciare e dare a saccomanno tutti i luoghi che 
egli prese: e congiuntosi col conte Ruggieri passò prestamente 
in Puglia, ove disfecero altresì molte castella, tra le quali ab- 
batterono sino alle fondamenta Corneto, luogo sottoposto all’a- 
bate di Yenosa, in dispetto di lui, perchè aveva aderito al re 

(1) Cerra, o più comunemente Acerra, è in Terra di Lavoro. 

(2) Questo Arrigo, che il nostro scrittore chiama Testa , era Enrico 
conte di Dictz o di Dicssa, di cui si parlò poco sopra, e fu personaggio 
di alto affare in que’ tempi. 

(3) Cioè per la via degli Abbruzzi di Cittaducale e Antrodoco. Aquila 
a que’ tempi non era ancora città ragguardevole. 

Capecelatro, Stor. di Nap., voi. L 
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Tancredi. Il cni esercito non volendo arrischiarsi a far giornata 
in campagna co’ soldati tedeschi, si afforzò entro la città di 
Ariano ed in alcune altre castella circonvicine : ed avveduta- 
mente temporeggiando disfece l’oste nemica ; perciocché Arrigo 
Testa, assediato per alcun tempo Ariano, essendo il maggior 
fervor della state, tra per la noia del caldo e per lo mancamento 
delle cose da vivere, infermando e morendo i suoi soldati, fu 
costretto alla fine dal timore di non rimaner del tutto disfatto 
a partirsi di là, e senza aver fatto alcun progresso notabile a 
ritornarsene addietro in Alamagna. 

III. Ma Ruggieri conte diAndria, troppo nelle sue forze con- 
fidando, volle mantener la guerra; onde munita la rocca di 
S. Agata, si ritrasse in Ascoli (1) per difendersi colà dentro dal 
conte della Cerra : il quale, ripreso ardire per la partita de 'Te- 
deschi, gli era andato addosso: e cintolo di stretto assedio, nè 
potendolo recare ai suo volere nè con preghiere, nè per forza, 
si rivolse agl'inganni; onde chiamatolo sotto la sua fede un 
giorno a parlamento fuori della terra, ove tese gli aveva le in- 
sidie, il fe’ prigione, e poco stante il privò crudelmente di vita. 
Dopo la qual cosa ritornò a campeggiar Capova ; i cui cittadini, 
smarriti per la morte del conte Ruggieri, se gli resero, e con 
cattivo consiglio ; perciocché Arrigo re di Alamagna, le cui parti 
seguivano, era già con grande e potente esercito entrato in 
Italia per venire a far guerra nel reame. Erano in questo men- 
tre Riccardo re d’Inghilterra e Filippo re di Francia (2) con 
grossa armata partiti da’ loro Stati per girne in Palestina; e 
giunti (benché per diverso cammino) amendue a Messina su la 
line del mese di settembre, sopraggiunti ivi dal verno, fu di 
mestiere che vi albergassero sino alla vegnente primavera per 
poter di nuovo riporsi a navigare ; avendo anche il re Riccardo 
da dar sesto ad alcune differenze eh’ eran nate fra la regina 
Giovanna sua sorella, vedova del re Guglielmo, e Tancredi re 
di Cicilia. E mentre colà dimoravano, nacque un giorno una 

(1) Ascoli di Capitanala o di Puglia, nel circondario di Rovino. 

(2) Riccardo I, dello Cuor di Leone , e Filippo II, detto l ' Augusto o 
il Conquìsi dorè. Il primo era vassallo come duca di Normandia al se- 
condo, che sapea ostentare verso l’Inglese la sua dignità di alto so- 
vrano , il che mal soffriva Riccardo, che era feroce, violento, di 
straordinario coraggio. Malgrado ciò, l'amor deila gloria, la religione, 
lo spirilo cavalleresco, la vanilù di far prodezze contro il gran Saladino, 
terrore allora delia Cristianità, li aveva riconciliali. 



LIBRO IV. 


243 


( 1191 ) 

briga fra quei di Messina e gl’inglesi e i Francesi, e crebbe si 
fattamente, che adirati i soldati stranieri poser fuoco negli edi- 
fizi della città; di modo tale, che buona parte di essa abbruciò, 
ed a gran fatica il re Tancredi co’ prieghi ottenne che non ab- 
bruciassero il rimanente: e composte le differenze con la re- 
gina e col re Riccardo, promise di dar per mogliere ad Arturo 
duca di Brettagna nipote del re inglese, e successor nel reame, 
per non aver Riccardo prole alcuna, una sua figliuola ancor fan- 
ciulla, venuta che fosse all’età convenevole al maritaggio, con 
ventimila onde d’oro di dote (1). Favellò poscia il detto re Ric- 
cardo con Gioacchino monaco cistcrdense ed abate diCuracio(2), 
il quale diceva esser profeta, siccome scrive il Baronio, e dalle 
sue parole s’avvide incontanente eh’ era un ciandatore: e quello, 
eh’ egli disse dover fra pochi anni avvenire in Terrasanta, suc- 
cedette tutto al contrario; il perchè fu poscia da Innocenzio 
terzo condannato per falso profeta, e proibiti i suoi scritti come 
fallaci e pieni di menzogna. 

IV. Sopraggiunta poi la novella stagione convenevole al na- 
vigare, partirono i due re da Messina, e girono al lor destinato 
viaggio in Sona. E nel medesimo tempo l’imperador Federico 
Barbarnssa, andato di tutti il primiero in Terrasanta, e sofferti 
gravi danni nel passar per le regioni de’ Greci, secondo il lor 
costume rapaci e senza fede, dopo l’aver più volte felicemente 
combattuti i Turchi e notabilmente sconfittili, con ucciderne 
molte migliaia, prese per forza d’arme e diede a saccomanno la 
\ città d’Iconio (3). E pervenuto alla minore Armenia albergò un 


(1) Queste differenze provennero dalla dote della regina Giovanna, 
dofe che Riccardo volea fosse a lei reslìtultn, essendo Guglielmo [I 
morto senza figliuoli, non piacendole slare nella reggia di Tancredi. 
Giovanna fu difalti resa a Riccardo: composte queste cose, si stabili il 
matrimonio tra Arluro e, la figliuola di Tancredi, matrimonio che non 
ebbe effetto per la morie del re di Sicilia e per la rovina della casa 
normanna. 

(2) È quel frate Gioacchino di cui si parlò nell’allro libro, e che 
Dante pose in paradiso (cani, su, vers. 140). 

Il calabrese abate Giovacehino 
DI spirito profetico dolalo. 

(3) Oggi Konieb o Conia nell’antica Pisidia, nell’Ej'alet di Caromania, 
fu sede al tempo delle Crociate di un sultano de’ Turchi Selgtuchldi, e 
oggi di un governatore del puscialicalo. A’ tempi di cui si parla era 
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sabato da sera in un luogo detto Iaradino, e poi a’avviò verso il 
fiume Salep (1) ove a gran disagio per asprissimi monti giunse 
la vegnente domenica nel quarto giorno di giugno : ed avendo de- 
sinato alle sue rive, in cui ritrovò una piaeevol valle, fastidito 
dalla noia delle continue battaglie c del viaggio che per un in- 
tiero, mese patita aveva, volle ristorarsi alquanto con bagnarsi 
notando ; il perchè ent rato ignudo nel fiume, che rapido e pro- 
fondo senza paragone correva, miseramente vi si affogò; e ’l suo 
corpo raccolto dall'acque fu in processo di tempo condotto dai 
suoi in Alamagna ed ivi onorev >1 mente sepolto. Recò la morta 
di Federico grave danno a’ Cristiani di Palestina; perciocché 
con felicissimo corso di vittoria avrebbe, - siccome cominciato 
aveva, agevolmente ricuperati dalle mani di Saladino tutti quei 
santi luoghi che novellamente avea presi : e si vide nella sua 
morte quanto siano immensi ed incomprensibili i divini giudizi ; 
perocché quando egli favoreggiava lo scisma contro di Ales- 
sandro terzo, e perseguitava gli, altri romani pontefici, visse per 
incomodo della chiesa di Dio, ed ora ch’era rivolto a così pie- 
toso passaggio e giovevole al cristianesimo, immaturamente 
morì. E suo figliuolo (2) Corrado duca di Svevia , ch’era con lui 
nell'oste, passando innanzi alla destinata impresa, non ostante 
la morte del padre, campeggiò la città d’Accone, nel cui asse- 
dio si morì anch’egli. 

Y. Or Arrigo re di Alamagna, intesa la morte del padre, vo- 
lendo acquistarsi il buon volere dei Tedeschi, restituì ad Arrigo 
duca di Sassonia ciò che l imperadore tolto gli aveva (3), dan- 


sullano d’Tconio Kilig Arslnn , il quale dapprima aveva consentito il 
libero passaggio alle genti di Federico, e poi glielo impedì al fiume 
Meandro, per suggestione di Isacco Angelo imperatore bisantino. 

(1) Selef é chiamato oggi. Presso questo fiume sorge la città di Se- 
lefkieh, che è sulle rovine dell’antica Seleucia. 

(2) Erra il Capecelalro : dei figli di Federico colui che morì all’asse- 
dio di Accone, o di Acri, fu Federico duca di Svevia. Dopo la morte di 
lui venne fallo duca di Svevia Corrado, il quale morì nel 1196 in quello 
stesso anno che ebbe il ducato. 

(3) Enrico il Leone, duca di Sassonia e di Baviera, per voler vendere 
troppo cari gli aiuti a Federico nella sua guerra contro i comuni di 
Lombardia, quando questi si compose nella pace di Costanza, fu spo- 
glialo de’ suoi Stati dall’imperatore, quantunque gli fosse cugino. En- 
rico il leone era della casa guelfa d’Este dall’Italia trapiantatasi in 
Germania. Enrico VI però non restituì tutti gli Stali ad Enrico 11 leone, 
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dogli di più in dono dieci sue castella ; e restituì a ciascun altro 
quanto gli era stato parimente tolto da lui. E racchetati in cotal 
guisa gli affari di Àiamagna, inviò suoi ambasciadori in Roma 
al pontefice Clemente ed a' senatori della città a chiedergl 
l’imperio : la qual cosa concedutagli da loro, fu statuito che ve- 
nisse a tome la corona nella prossima Pasqua. Entrato poscia 
l'anno di Cristo 1191 mentre si stava attendendo la sua venuta, 
morì papa Clemente il quarto giorno d’aprile, essendo vissuto 
papa tre anni, due mesi e ventisei giorni ; e fu creato suo suc- 
cessore (sopraggiunto intanto il re Arrigo in Roma) Iacinto Bu- 
bone romano, nato di nobil sangue (1), e vecchio di ottantacin- 
que anni, il quale si nomò Celestino terzo. E chiedendogli Arrigo 
d’esser coronato imperadore, ed il papa differendo di ciò fare, 
fu mestiere eh’ egli si concordasse con lui e co’ Romani, e dasse 
in lor balìa la città di Tuscolo, chè aspramente gli aveva trava- 
gliati molti anni, sotto la protezion de’ Tedeschi, che l’avevan 
difesa : la quale città fu da’ Romani abbattuta fino alle fonda- 
menta, e portati i sassi delle sue mura in memoria di tal fatto 
in Campidoglio, ove sinora si veggono (2). Onde i suoi abitatori 
essendo lasciati partir liberi con tutti i lor beni, parte fonda- 
rono un nuovo borgo a piè della disfatta terra, che or si dice 
«Frascati, ove fu trasportata la dignità vescovile ; e parte non 
volendosi dilungar da’ campi che lor furon lasciati per potergli 
' coltivare , abitarono le circonvicine castella : ed Arrigo nella 
chiesa di san Pietro con la solita pompa con sua mogliere Co- 
stanza fu coronato imperadore. 


che la Baviera venne lasciata ad Ottone di Wittelsbach conte palatino, 
da cui scesero gli attuali re di Baviera. 

(1) Giacinto Bubone, o Bobo o Bovo, era figlio di Pietro e disceso 
da una famiglia che dal nome del capo si chiamavano i figli di Orso, 
i quali già fin d’allora cominciarono a denominarsi degli Orsini. 

(2) I Romani sfogarono in modo ignominioso la loro ira contro i 
Tuscolaui, abusando di una facile vittoria che loro non costò stilla di 
sangue, esondo stali gli sgraziati cittadini consegnali ai loro nemici 
dallo stesso presidio tedesco. A molti furono cavali gli occhi , altri 
furono mutilali, i più inumanamente trucidati, i rimanenti fondarono 
Frascati, detto così perchè le sue case furono capanne di frondi e di 
frasche. Così i Tedeschi trattarono una città che fu sempre loro amica, 
e questo fine ebbe la patria di Catone uticese, la culla dei Cesari, Ja 
delizia di Marco Tullio, una città che noverava venticinque secoli ili 
esisteuza. 
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YI. Era in questo mentre il re Tancredi partito da Palermo e 
passato in Paglia, ove ragunato un parlamento de’ suoi baroni a 
Termoli, e dato sesto a molti affari del regno, se ne andò poi in 
Abruzzi, e debellato il conte Rainaldo, il costrinse a venire alla 
obbedienza. Indi passato a Brindisi conchiuse il maritaggio tra 
Ruggieri, suo fìgliuol primogenito, ed Irene, detta tal volta Ura- 
nia, figliuola d'Isac imperador greco: e poco stante venuta da 
Costantinopoli la fanciulla, ne celebrò nella medesima città 
pomposamente le nozze, e fatto coronar il detto Ruggieri re di 
Cicilia, se ne ritornò lietamente a Palermo, avendo conceduto 
prima del suo partire a Roffredo abate di Montecassino la Rocca 
d’Evandro e la Rocca di Guglielmo (1) ; delle quali l’abate uni 
*’ beni del suo monastero la Rocca d’Evandro, ponendovi in 
guardia Pietro d’Aimone suo consobrino; e la Rocca di Gu- 
glielmo diede a Roberto d’Appolita, dando parimente una sua 
sorella per mogliere ad Arrigo figliuolo di esso Roberto. Ma 
l’imperadore Arrigo, tosto che fu coronato in Roma, raccolse il 
■uo esercito, ed accompagnato dalla mogliere Costanza per la 
via di Campagna assalì il reame per conquistarlo, benché glicl 
vietasse apertamente Celestino, il quale si sdegnò che movesse 
guerra per tal cagione a Tancredi , che n’era stato legittima- 
mente investito dal passato pontefice. E pervenuti i Tedeschi 
alla Rocca d’Arce, luogo fortissimo posto alle frontiere dello 
stato della chiesa, non ostante che Matteo Borello che Pavera 
in guardia valorosamente la difendesse, la prese per forza 
d’arme in un subito. Il quale avvenimento (essendo nella guerra 
di molta conseguenza le primiere vittorie) così come rincorò e 
diede baldanza ai soldati tìell’imperadore, scemò all’incoutro in 
gran parte il valor de’ regnicoli; onde Sorella, Alino e Celle {?) 
sbigottite, senz’aspcttar altro assalto, se gli dierono. Roffredo 
Abate di Montecassino, che gravemente era infermo in letto, 
con quei di San Germano, inviarono a giurargli fedeltà anche 
essi; e poco stante Cesare e Costanza ne girono a quel mona- 
stero a visitar le reliquie di san Benedetto. Seguitando poi il 
lor cammino, se gli dierono il conte di Fondi e quel di Molise : e 
passando in Terra di Lavoro si rivolse dalla lor parte Guglielmo 

(1) Rocca d'Evandro e Rocca di Guglielmo o Rocca Guglieima sodo 
in Terra di Lavoro. Rocca Guglielma oggi chiamasi Esperia. 

(2) Sorella (piccola Sora), Attuo (oggi Alme) e Celle sono io Terra 
di Lavoro. 
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conte di Caserta, e le città di Teano, Capova ed Aversa, nè ri- 
trovarono resistenza alcuna sino a Napoli; ov’essendosi ricove- 
rato il conte della Cerra, e non volendo quei cittadini mancar 
di fede a Tancredi, s’apprestarono francamente alla difesa. Il 
perchè Arrigo, inviata l’imperadrice a Salerno, che- in questo 
mezzo avuto aveva in sua balìa, cinse Napoli d’uno stretto as- 
sedio da tutt’ i lati ; ma non perciò fu bastevole a prenderla a 
patto alcuno, tra perchè la difendeva il conte Riccardo, e per- 
chè negli eccessivi ardori di quella state infermando (per lo so- 
verchio mangiar delle frutta e per l’intemperie dell'aere in quei 
luoghi padulosi) i suoi, ne cominciarono a morire in grosso nu- 
mero : fra’ quali morì l’arcivescovo di Colonia, il cui corpo por- 
tarono i suoi familiari a seppellire in Alamagna. Ed ammala- 
-tosi alla fine il medesimo imperadore, veggendo non poter più 
far danno alcuno a' Napoletani, dato a saccomanno tutto il con- 
tado ed abbruciato ogni sorte di alberi fruttiferi, lasciò la città 
libera dell’assedio. Ed avendo lasciata sua mogliere in Salerno 
ed un suo capitano detto Mosca in Cervello a guardia del ca- 
stri di Capova, Diepoldo alemanno (1) alla Rocca d’Arce e Cor- 
rado de’Marlei alla terra di Sorella; e presi statichi da quei 
di San Germano, i quali recò seco, con l’abate Roffredo, per lo 
caminin delle terre di Pietro conte di Celano (2), uscì dal reame 
e s’ avviò verso Lombardia per girsene in Alamagna. 

VII. La cui partita risaputa Riccardo conte della Cerra, uscì 
prestamente con suoi soldati da Napoli; e con molti Napoletani 
che parimente il seguirono se ne andò a Capova, i cui cittadini 
se gli dierono con uccider grosso numero di Tedeschi che in 
essa dimoravano ; ed assediato il castello, non potendovisi Mosca 
in Cervello mantenere per mancamento di vettovaglia, glielo 
rese, uscendone libero con tutti i suoi. Indi prese il conte 
Riccardo Atino, uccidendo Stoldo Pagano signor di Casalve- 
rio (3) che il difendeva, ed Aversa, Teano e San Germano con 
tutte le terre dell’abadia di Montecassino. Richiesto Adenulfo 

(<) Questo Diepoldo era un tedesco calato con Arrigo, di cui si parla 
di sovente in questa storia. . 

(2) Celano è nella Marsica, sul lago a cui dà il nome, detto anche di 
Fucino. L’imperatore Claudio voleva prosciugarlo scaricando le acque 
per mezzo di un acquedotto scavato entra un monte nel Garigliano: 
allora l’opera non riuscì ; oggi però è quasi tutta mandala ad effetto. 

(5) Casalverio, oggi Casalvieri, è in Terra di Lavoro, nel circondario 
di Sora. 
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da Caserta, decano del monastero, che vi era rimasto in guar- 
dia per l’assenza di Roffredo, a darsegli, non potè a patto al- 
cuno nè con preghiere nè per forza recarlo al suo volere. Sog- 
giogò poscia Riccardo Mandra conte di Molise, e pose in guardia 
di Sau Germano e di Sant’Angelo Teodico Masnedam. Per li 
cui felici progressi sgomentato Riccardo conte di fondi, il quale 
aveva comperalo dall’imperadore Sessa e Teano, abbandonando 
il suo stato, si fuggì in Campagna di Roma; ed il suo contado 
fu donalo dal re Tancredi al conte Aligerno napoletano. Ade- 
nulfo da Caserta, benché fosse scomunicato da papa Celestino 
pur volle ostinatamente mantenersi nella parte imperiale col 
suo monastero. Ma i Salernitani, voleudo ricuperar la grazia 
del re Tancredi, gli dieron presa l'imperadrice, la quale avendo 
egli a grande onore raccolta in Palermo, non molto da poi in 
n grazia del papa in libertà la ripose, e con molti doni in com- 
pagnia di Egidio Cardinal di Aragona al suo marito in Alama- 
gna la rimandò. 

Vili. In questo mentre Adenulfo, decano di Montecassino, 
raunato buon numero di fanti e cavalli, con molti Tedeschi, 
condotti da Diepoldo alemanno, assalirono e presero San Ger- 
mano, Sora, Plumbarola e Pignataro (1): i quali luoghi, fuor 
che San Germano, mandarono a ruba, uccidendo altresì crudel- 
mente gli abitatori ■ ed indi si fecero in brieve padroni di tutte 
le altre terre sottoposte al detto monastero, e s’ insignorirono 
insiememente di Santo Angelo, Castelnuovo, Fratta ed altre 
circonvicine castella del dominio del re. Onde Riccardo conte di 
Molise e Ruggeri della Foresta castellano di Atino, volendo in 
parte scontare i danni che faceva il decano, ne girono coi lor 
soldati nel contado di San Germano e ’1 posero a saccomanno, 
guastando tutti i poderi e le ville dei cittadini sin sotto le mura 
della terra; e presero il castel di Santo Elia (2). E nel mede- 
simo tempo Diepoldo alemanno si affrontò a battaglia presso la 
terra di Aquino con un condottiero del re, e ’l pose in rotta con 
uccidere e far prigioni molti de' suoi soldati. Dal qual felice av- 
venimento preso ardire, si congiunse con Corrado di Marlei ca- 
stellano di Sorella, e fecero una cavalcata sino a piè le mura di 
Sessa, e depredarono ciò che lor capitò alle mani, facendo gravi 


4 

(1) Tutti luoghi in Terra di Lavoro. 

(2) OggiS. Elia, fiume rapido, in circondario di Sora , Terra di 
Lavoro. 
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darmi a quei terrazzani. Andò poscia anche Diepoldo con Gu- 
glielmo conte di Caserta a danneggiare i poderi de’ Capovani; 
e fatto prigioniere nella scaramuccia Riccardo conte di Celano, 
che della città uscito per combatterli si era lor fatto incontro, 
alla Rocca di Arce il menarono. 

IX. Era in questo mentre il re Tancredi partito da Palermo; 
e valicato il Faro, passando con sue masnade di soldati in Pu- 
glia, sottopose al suo dominio tutta quella provincia: e lasciato 
suo capitano Riccardo conte, di Calvi, ch’era già venuto alla sua 
obbedienza, ritornò addietro in Cicilia. Andò il conte dopo la 
partita del re a campeggiar San Germano; ma il decano Ade- 
nulfo si difese sì francamente, che gli fu di mestieri, veggendo 
di non poter espugnarlo, torsi da quell'impresa, avendo sibbene 
danneggiato aspramente molte castella del patrimonio di san 
Benedetto. Dopo la qual cosa l’imperador Arrigo rimandò in 
Italia l’abate Roffredo col conte Bertoldo, e buona mano di sol- 
dati tedeschi, avendo l’abate lasciati in Alamagna per istatichi 
Gregorio suo consobrino e molti altri suoi famigliar!. Ma es- 
sendo mestiere al conte Bertoldo di rimanere in Lombardia per 
alcuni altri affari di Cesare, diede la sua gente all’abate; il 
quale passando nel reame, si congiunse col decano e presero su 
bitamente la terra di Atino, ma non la rocca , che rimase iu 
poter de’ Normanni, e la terra di Cancello (1) ed amendue le po- 
sero a ruba ed abbruciarono. Indi s’insignorirono di Cornino c 
di Gallinaro; i quali similmente distrussero. In questo i soldati 
reali, ch’erano in Santo Angelo e nel castei di Atino, non re- 
stavano all’incontro di far tutti i danni che potevano alle terre 
dell’abadia, essendo parimente jael medesimo tempo quei di San 
Germano e dei circonvicini luoghi travagliati da un aspra fame 
per mancamento di grano. Ed il conte Bertoldo, che dicemmo 
esser rimasto in Lombardia, non istando nè anch’ egli a bada, 
entrò poco stante nel reame con molti soldati alamanni e fio- 
rentini che il seguirono, e prese Amiterno (2) e Valva: e ca- 
lando nel contado di Molise distrusse la città di Venafro, aven- 
dola espugnata per forza di armi con più altre castella, ove 
fe’ prigionieri molti soldati del re Tancredi. 

(1) In Terra di Lavoro, come in Terra di Lavoro è Sant’Angelo o 
Atino, come tutti gli altri luoghi di cui si fa menzione in questo pe- 
riodo. 

(2) Amiterno, oggi distrutta; sorgeva ove oggi e Preluro, nell’A- 
bruzzo aquilano. Valva è in Principato. 
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X. Or mentre in colai guisa si travagliava nel regno, Ric- 
cardo ro d’Inghilterra, il quale con Filippo re di Francia era 
passato in Sorla ed avea preso Accone, venuto in discordia col 
detto re Filippo, fu di tutti il primiero a concordarsi con Sa- 
ladino, facendovi tregua per tre anni. Ciò fu nell’anno di Cristo 
1192 (1), e dato il titolo di re di Gerusalemme al nipote Arrigo, 
ed a Guido da Lusignano invece del detto reame che a lui ap- 
parteneva, l’isola di Cipri (2), sciolse l’armata, da quei lidi per 
ritornare al suo paese; ma sopraggiunto da grave tempesta nel 
mare Adriatico, corse rischio di sommergersi, ed appena eoa 
pochi de’ suoi giunse a salvamento in terra. E camminando occul- 
tamente per Alamagna per passare in Inghilterra, fu vicino a 
Vienna, per rivelazione de’ suoi familiari, conosciuto: e soste- 
nuto da Leopoldo duca d’Austria (3) fu dato prigioniere in poter 
dell’imperadore, eh’ era suo nemico, per esser, siccome egli di- 
ceva, in molte cose stato offeso da lui; dal quale dopo vari av- 

(4) Le edizioni pisana e milanese leggono hcx con manifesto errore. 

(2) L’isola di Cipro apparteneva all impero greco: essendosi di essa 
insignorito Isacco Comneno, il quale fattosi indipendente con greca van- 
teria si faceva chiamare imperatore. Perle dell’armata di Riccardo 
avendo fallo naufragio sulla costa, fu maltrattala dai Ciprioti , ed 
Isacco avendo rifiutato di riparar l’ingiuria, r ccardo conquistò per 
sè l’isola nel 4191, cui dopo aver saccheggiata, i oegnò al templari per 
23,000 marche. Il seguente anno la cedette a Guii’-i di Lusignano, 4 
cui discendenti la possedettero fino al 1493, allorquando per una for- 
zata donazione di Calterlna Comaro passò in dominio de’ Veneziani 
ebo la tennero fino al 4378. E siccome un’altra regina di Cipro, Car- 
lotta, sorella di Giacomo II, aveva ceduto i suoi diritti a Carlo ! duca di 
Savoia, di cui Carlotta aveva sposato uno zio, ne seguì che ì principi 
di questa casa continuarono sino alla proclamazione del regno d’Italia 
a Intitolarsi re di Cipro. 

(3) Quegli a cui la storia austriaca diede il titolo di Virtuoso. Questi 
lo vendette all'imperatore per sessanlamila marche, e colla riserva dt 
un’altra somma quando venisse riscattato. L’offesa che Leopoldo asse- 
riva di aver ricevuta si fu che, presa Tolemaide, Riccardo fece togliere 
dalle mura di questa città la bandiera che Leopoldo vi aveva piantata. 
L’Inghilterra per avere il suo re dovette pagare all’imperatore 130,000 
marche d’argento. Leopoldo ne ebbe per sua parte altre 20,000: di più 
si fpee promettere da Riccardo Eleonora sua nipote per darsi in moglie 
a Federico suo figlio, e sette ostaggi rimasero in pegno deila promessa. 
Leopoldo morì per una caduta da cavallo, per la quale essendosi fra- 
cassata una gamba, nè potendo reggere all’atrocità dei dolori, se la 
fece tagliare da un servo con un colpo di scure. 
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▼eminenti, con esser dimorato un anno, un mese ed alcuni giorni 
in prigione, per mezzo di molta moneta che egli pagò, fu riposto 
in libertà e rimandato nel suo regno, essendone stati per tal 
presura dal pontefice Celestino scomunicati l’impcradore e il 
duca d’Austria : con la quale scomunica non volendo rendere 1 
danari malvagiamente estorti dal re per isprigionarlo, amendue 
miseramente morirono. 

XI. E ritornando agli avvenimenti del reame, il conte Ber- 
toldo, lasciato nel contado di Molise Mosca in Cervello, se ne 
andò a celebrar le sue nozze con la sorella del conte Berardo, 
vedova di Roberto conte di Caserta ; ed indi raccolti tutti i sol- 
dati imperiali ch’erano nei circonvicini luoghi con Mosca in Cer- 
vello, Dieopoldo, Corrado e con l’abate di Montecassino e i conti 
di Fondi e di Caserta, andò sopra il castel di Sesto (i), il qual 
guardava per lo re Tancredi Landolfo da Montelongo, e ’1 prese 
per forza di arme e ’l diede a saccomanno, facendo prigioniere 
il detto Landolfo con molti de’ suoi soldati. Prese poi la Rocca di 
Ravenola (2), e tentando di fare il simigliante del castel di 
Vairano, ne fu vigorosamente ributtato da Ruggieri di Teate, 
che il custodiva, Ma concorrendo al conte Bertoldo ogni giornq 
grosso numero di regnicoli, che bramavano il dominio de’ Te- 
deschi, il re Tancredi, per dubbio che non si mettesse in rivol- 
tura il regro, passò di nuovo in Puglia, e raunato numeroso 
esercito, ne gìo a fronteggiare il conte. Ed affrontatisi amendue 
sotto Mor.tefuscolo, fur per venire a battaglia, se, dato a vedere 
al re dal suoi consiglieri che non era convenevole arrischiar la 
sua, persona reale in un fatto di arme contro di Bertoldo, che 
noq era che semplice condottiere, non avesse sfuggito il com- 
battere; la qual cosa al conte, che aveva gente men di lui, som- 
mamente aggradi. E partitosi da Montefuscolo ritornò nel 
contado di Molise, dove campeggiando il castel di Monte Ro- 
dano (3), fu, mentre il combatteva, ucciso da una palla scagliata 
da quei di dentro con un manganello, ch’era una macchina da 
trar pietre, che in vece dell’artiglierie in quei tempi s’usava ; e 
fu in suo luogo eletto lor duca dai soldati alamanni Mosca in 
Cervello. Costui non si volle partir dall’assedio di detto castello 


(1) Setto Campano, nel circondario di Vcnafro, provincia di Molise. 

(2) Roccaravenola, in Terra di Lavoro : e pure in Terra di Lavrro 
è Vairano. 

(3) Forse Monteroduni, nel contado d’IscrDla, in Molise. 
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sin che gli venne alle mani, rendendoglisi per mancamento di 
acqua, i cui terrazzani in vendetta dell’ucciso Bertoldo fur tutti 
in varie guise fatti crudelmente morire. 

XII. Ed il re Tancredi partendo anch’esso da Montefuscolo 
prese il castel di Sabiniano (1), e fe' impiccar per la gola un 
certo Sardo che n’era signore; perciocché colui, posto dall’uD 
de' lati il rispetto dovuto al suo re, aveva malvagiamente favel- 
lato contro di Tancredi. Indi prese la Rocca di Sant’Agata, la 
quale aveva afforzata per mantenervi la parte imperiale Ro- 
berto da Calagio (2), figliuolo del già morto conte di Andria; e 
fe’ parimente prigione presso il castel della Riccia Roberto fi- 
gliuol di Riccardo, che fe’ morir come suo rubelle. Passato po- 
scia in Terra di Lavoro, si resero di presente alla sua mercè 
Guglielmo conte di Caserta e la città di Aversa con alcuni altri 
luoghi ; e Telesa, che prese a forza, fu mandata a fuoco e fiamma. 
Indi fatto venire in sua presenza Roberto di Appolita, gli tolse 
la Rocca di Guglielmo e la diede in guardia ad Andrea da Teano. 
Or avendo in colai guisa ridotti in pace i confini di Puglia e di 
Campagna, ritornò in Cicilia, con aver prima del suo partire con 
ogni suo potere, ma invano, tentato di trarre alla sua parte 
Roffredo abate di Montecassino, che quasi presago di quel che 
poi avvenne, nè per le preghiere del re, nè per le minaccie del 
pontefice volle a patto alcuno scompagnarsi da’ Tedeschi. Passò 
intanto Corrado d’ Appolita nella valle di Forcone, e vi ristorò 
i suoi soldati dei disagi che avean patito, e ricuperò le terre che 
in quei luoghi s’eran date a Tancredi : indi sentendo esser lui 
partito, prese e rovinò Cornino. E Diepoldo, scacciato via il 
conte di Calvi, che gli era gito all’incontro, prese la rocca di 
Montedragone (3). Ma Corrado dopo aver espugnato Cornino, 
entrò con sua oste in Puglia, ed abbattè a terra e pose a ruba 
tatti i luoghi ch’eran senza muraglie, e mandò a rovina i po- 
deri delle terre afforzate con distacimento di quella provincia. 
A questi danni non potè dar rimedio il re Tancredi ; perciocché 
non guari dopo il suo ritorno in Palermo Ruggieri suo figliuolo, 
dal quale attendeva numerosa prole (avendolo, siccome abbiam 
detto, ammogliato con Irene greca) per esser sano ed atante 
della persona, essendo fallaci i disegni di questa vita, infermato 

(1) Oggi Savignano di Puglia, in Principato Citeriore. 

(2) Forse Caiazzo. 

(5j È in Terra di Lavoro. 
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di una grave malattia di presente morì; la cui morte trafisse 
sì amaramente l’animo del re suo padre, il quale teneramente il 
giovanetto amava, che poco stante, avendo fatto coronar re Gu- 
glielmo suo secondo figliuolo, infermò anch’egli per grandissimo 
dolor di animo; nè ritrovando rimedio valevole a superar la 
forza del male, uscì medesimamente di vita in Palermo l’anno 
dell’incarnazion di Cristo 1193, secondo Riccardo da San Ger- 
mano ; benché il Cardinal baronio ne’ suoi annali dica esser morto 
la fin dell’anno di Cristo 1192. E fu con pompose esequie nel 
duomo sepolto nello stesso avello ov’era in prima stato seppel- 
lito il figliuolo .Ruggieri, così avendo egli avanti che morisse co- 
mandato. Non possiamo dar qui chiara contezza dei costumi di 
lui ; perocché niuno degli autori di quei tempi ne favella, benché, 
per quel che si vede dalle sue opere, in quel breve tempo ch’ei 
regnò, e dal non ritrovarsi memoria di niuna sua malvagità, 
giudicar si possa che stato fosse di lodevol vita anzi che no, e 
di nobile e reai presenza, per quel che dal suo ritratto si scorge. 
Fu sua mogliere Sibilia di Medania, figliuola di Roberto conte 
della Cerra, fratello uterino di Ruggieri da San, severino, figliuolo 
di Trogisio normanno. Ebbe Tancredi di Sibilia i due maschi, 
che di sopra mentovati abbiamo, ed alquante femmine, delle 
quali sopravvissero al re solamente Albiria e Mandonia, che cpl 
fratello Guglielmo e con la madre Sibilia languirono lungo 
tempo nella prigion d’Arrigo in Alamagna, come appresso di- 
remo. 

XIII. Succeduto dunqne al morto padre il figliuol Guglielmo 
terzo di questo nome nell’ordine de’ re normanni, e pervenuta 
di ciò la novella in Alamagna, fu cagione che Arrigo (il quale 
sin da che viveva il re Tancredi per vendicar l’oltraggio fat- 
togli da’ Salernitani in sostener Costanza, e darla prigioniera in 
poter del suo nemico; e per conquistar alla fine il reame che a 
lei di ragion perveniva, aveva posto insieme numeroso esercito 
e fatta ratinare una potente armata di mare da’ Pisani e Geno- 
vesi prestamente entrasse in Italia, giudicando (morto il re Tan- 
credi) non aver più alcun ostacolo a recare a fine il suo inten- 
dimento. Inviata dunque l’armata nelle maremme del reame, 
egli vi venne per lo cammino di San Germano ; ed andossene a 
Montecassino, ove fu a grande onor raccolto dall’abate Rof- 
fredo, essendo parimente stato incontrato sino a’ confini dello 
stato della chiesa da’ suoi Tedeschi e dal conte di Fondi e da 
molti altri baroni regnicoli suoi partigiani. Passato poi in cam- 
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paglia, ed avuto in balìa tutte le terre circonvicine, fuor che 
Atino, Rocca Guglielma, Capova ed Aversa (le quali nè si resero, 
nè furono assalite), ne andò sopra Napoli, che avendo già pat- 
teggiato di darsi all’armata de’ Pisani, che v’era primieramente 
giunta, al suo arrivare gli apri subitamente le porte. Campeggiò 
poi Salerno, che si volle difendere; e presolo a forza il di- 
strusse e depredò crudelmente, e degli abitatori alcuni uccise, 
altri fe’ porre in cruda prigione ed altri mandò in esilio ; la- 
sciando in cotal guisa desolata quella nobil città in vendetta 
dell’ingiuria a lui fatta per essersi voluta dimostrar troppo fe- 
dele agli antichi suoi signori. Entrato poi senza trovar alcun 
contrasto in Puglia, la soggiogò tutta: ed in Cicilia inviò l’abate 
Roffredo sno fedelissimo, dandogli autorità di poter ricevere in 
suo nome tutti i luoghi che se gli volessero dare. Il quale pas- 
sando per la Calavria, a gara tutte le città e castella di quella 
regione gli apriron la porte; e valicato il Faro, se gli dierono 
anche Messina, Palermo e quasi tutte l’altre terre dell’isola. 

: XIV. Onde la reina Sibilia, reggendo l’infedeltà de’ Ciciliani 
e temendo di se stessa e dei suoi figliuoli, uscita dal reai pa- 
lagio, ricoverò nel castel di Calatabellotta, luogo fortissimo ed 
atto a far lunga difesa: e i Palermitani invitarono prestamente 
l’imperadore, ch’era intanto passato anch’egli in Cicilia, ad 
entrar nella loro città. Il quale non volendo perder tempo in 
combatter Calatabellotta, si dispose di voler ottenere fraudolen- 
temente il suo intendimento; onde inviati suoi messi alla regina, 
patteggiò con lei che cedendogli ella le ragioni del reame, egli 
a lei darebbe il contado di Lecce ed al figliuolo il principato di 
Taranto; la quale vedendosi abbandonata da ciascuno, si con- 
tentò di tale accordo : ed essendo Cesare entrato con gran 
pompa in Palermo, non guari da poi venne a’ suoi piedi l’infe- 
lice Guglielmo a cedergli la corona di Cicilia. Cosi appunto 
scrivono la cronica, che si conserva in Montecassino, e Ric- 
cardo da San Germano. Or volendo Arrigo rimunerare i ser- 
vigi fattigli in tal bisogna dall’abate Roffredo, dopo aver do- 
nato primieramente al suo monastero il castel di Malveto (1), 
gli concedette di nuovo Atino e la Rocca di Guglielmo, ordi- 
nando ad Andrea da Teano ed a Ruggieri della Foresta, che 
avevano in poter quei luoghi, che li dessero in balla dell’a- 

(I) Malveto, oggi Malvilo, nel circondario di Caslrovillari nella Ca- 
labria Citeriore. 
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bate. E congregato nel giorno del natal di Cristo nel reai 
palagio di Palermo una generai corte per contezza che disse 
essergli stata data per sue lettere da Pietro conte di Celano, 
che si volevan rubellar da lui, fe’ prigionieri il giovanetto Gu- 
glielmo contra il tenor del fatto accordo e della data fede; 
la reina Sibilia e le sue figliuole; Niccolò arcivescovo di Sa- 
lerno con Riccardo conte d’Aiello e Ruggieri suoi fratelli, tutti 
e tre figliuoli di Matteo gran cancelliere, da lui fieramente 
odiato, per essere stato cagione che fosse da’ Ciciliani creato 
lor re Tancredi: ma ritrovandosi Matteo già da questa vita 
passato, il mal talento che contro del padre conceputo aveva, 
volle co’ suoi figliuoli sfogarlo. Prese parimente i vescovi d’O- 
stuni, di Trani ed altri molti prelati, conti e baroni, e con 
crudeltà barbara molti di loro fe’ abbruciare ed altri impic- 
care per la gola ; e fe’ abbacinare e tagliare i testicoli a Gu- 
glielmo : ed alle dette cattività aggiunge di più Ruggieri nei 
suoi annali , che fe’ trar di sotterra , non volendola nè an- 
che perdonare a' morti , i cadaveri del re Tancredi « del fi- 
gliuolo Ruggieri , e fe' lor tórre le corone reali con le quali 
erano stati sepolti, dicendo che l’avevan prese illegittima- 
mente. 

XV. E mentre a tai ose badava il perfido imperatore, Co- 
stanza sua mogliere, che veniva da Alamagna, giunta nella 
città di Esi (1) nella Marca di Ancona, partorì un figliuol 
maschio (siccome narra la cronica, che si conserva in Monte- 
cassino, Riccardo da S. Germano ed Alberto abate di Stada (2), 
negli anni di Cristo 1195, benché il Cardinal Baronio dica 
Panno 1193 ; essendo la detta Costanza di trentasette, ovvero 
di trentanove anni d'età al più. E tre anni da poi fu (per 
opera di Alberto duca di Spoleto e conte dì Assisi, alla cura 
del quale e della duchessa sua mogliere 1 aveva lasciato ad 
allevar sua madre) battezzato solennemente nella detta città 
d Assisi in presenza di quindici vescovi e di molti cardinali, e 
nominato Federico in memoria dell avolo Barbarossa. E per 
dir la cagione onde nacque la favola scritta dal Cranzio, nel 
libro composto da lui della metropoli di Sassonia, e seguitato 
poi da altri moderni autori, che per la vecchiezza deli’impe- 
radrice non essendo atta a generar figliuoli, per essere, se- 

(•1) Iesi. Altri opinano che Costanza abbia partorito ad Assisi. 

(2) Slade, nell’Annoverese. 
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condochè egli dice, di cinquautacinque, o, come altri lian detto 
di sessanta anni quando generò Federico, partorisse in mezzo 
la piazza dentro un padiglione in presenza di tutte le donne 
della terra che vi vollero intervenire; è mestieri sapere che 
insorse veramente voce nel volgo, che fosse stata Iraude nel 
suo parto, e che fosse stato supposto; il perchè il pontefice 
Celestino volle ch’ella giurasse prima d’investir Federico del 
regno di Cicilia che l'aveva procreato dal suo marito Arrigo ; 
la cagione del qual giuramento (essendo certo non esser stata 
il non esser abile per soverchio d’anni a generar figliuoli l im- 
peradrice) qual veramente ella si fosse, o questa, che abbiain 
detta, -o altra, non possiamo partitamcnte rinvenire, per esserci 
nascosta dall’antichità del tempo. E Marcovaldo da Menuder (1 ), 
guerreggiando contro Federico in Cicilia, chiedè ad Innocenzio, 
successor di Celestino; che voleva tal fraude far chiaramente 
provare: ma il buon pontefice, che giudicò pruova bastevole il 
giuramento della madre, non volle far metter tal cosa in giu- 
dizio e rifiutò l’offerta di Marcovaldo. E quindi ebbe origine 
poscia la novella che Costanza era di età canuta e non atta a 
generare ove partorì Federico, e che fosse stata monaca sacrata, 
con 1 altre favole che abbiam riprovato di sopra. 

XVI. Or ritornando agli avvenimenti del reame, Roffredo 
abate di Montccassino non potendo ricuperar le terre donategli 
dall’imperadore da coloro che ('avevano in balia pacificamente, 
si dispose di adoprar la forza ; ed andato di notte tempo con 
molti soldati verso Atino per trattato di pace, assediò Ruggieri 
della Foresta, che u’era signore, dentro il castello; onde ve- 
dendo il detto Ruggieri che non poteva difendersi da lui, nè spe- 
rava altronde soccorso, alla fine se gli rese con patto che, la- 
sciandogli liberamente Atino, ne gisse via a suo talento con tutti 
i suoi beni, ricevendo anche da lui sotto il sovrano dominio dei 
suo monastero il castel di S. Pietro in Fine (2). Dal cui esempio 
mosso, Andrea di Appolita fece simigliarne accordo, e ricevette 
dall'abate invece di Rocca Guglielma che gli diede, il castel di 
Cucuruzzo; il quale abate, posto in guardia della detta Rrocca 
d’ordine di Cesare, Tancredi Vero campeggiò il castel di Tir- 

fi) Di questo Marcovaldo d’Anweiller , che così dovrebbe leggersi 
invece di da Menuder o d’Amenuder, come nelle edizioni pisane e 
milanesi, nvrem da parlare più innanzi. 

(2) In Terra di Lavoro, circondario di Caserta. 
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rello, e presolo a forza, il distrusse ed abbruciò. Ma l’imperadoie 
volendo ritornare in Alamagna, creò Mosca in Cervello conte di 
Molise; per la qual cosa Ruggieri Mandra, che n’era in prima 
conte, e che per tema di Cesare s’era ricoverato nel castel di 
Magenula, veggendo assediarsi colà dentro da Mosca in Cer- 
vello, e senza speranza di riavere più cosa alcuna, patteggiando 
di uscir dalla rocca libero con tutti i suoi, la rese al nemico e 
ne andò fuori del reame, ove in breve si morì. Dopo la qual cosa 
lloffredo di Montecassino ricuperò dalle mani di coloro che gli 
avevan già tolti alla sua badìa il castel di Frattura, Castelnuovo 
e Santo Angelo in Teodicio (1) : ed abbattendo le mura di detti 
luoghi, malmenò gli abitatori, i quali per addietro avevano fatto 
gravi danni a’ beni del suo monastero, e ne riéevettero il conve- 
nevole gastigamento. E l’imperadore dopo aver convocata una 
generale assemblea de’ suoi baroni in Puglia, ove intervenne an- 
cora sua mogliere Costanza, che poi passò in Cicilia, ne andò in 
Alamagna; e condusse seco Guglielmo e tutti gli altri prigioni 
che abbiam di sopra nomati (per la cui liberazione s’era adope- 
rato indarno Celestino pontefice), e tutto l’oro e le gemme che 
potè raccogliere, avendo rapiti i tesori ed il mobile della casa 
reale, quale era di grandissimo pregio, consistente in vasi d’oro 
e di ariento purissimo, c panche e lettiere e tavole dello stesso 
metallo, e paum intessuti di porpora e d’oro, ragunati in molti 
anni dalla magnificenza de' passati re: de’ quali caricò cencin- 
quanta somieri con grave rammarico de’ Ciciliani, che vedevano 
in cotal guisa condur via le spoglie del soggiogato reame d i 
genti nemiche e rapaci nella lor terra straniera. E non guari da 
poi che fu partito Arrigo, essendo appena egli giunto, a’ confini 
dell’imperio, gli sopraggiunse un corriere, per lo quale l’impera- 
drice gli significò essersi ritrovato un gran tesoro nascosto già 
d’ordine del re Ruggieri entro un muro, e soprapostovi varie 
dipinture, in guisa tale che a patto alcuno riuvenir non si po- 
teva , e l’aveva a lei scoperto una donna vecchia che in corte 
dimorava, che stava già a servigi del re e sapeva tal segreto. Ma 
Arrigo, non volendo interrompere il suo viaggio, le rispose che 
ne disponesse a suo talento, eh’ egli non voleva ritornar per al- 
lora in Cicilia, secondochè scrive l’autor della cronica , che si 
conserva nel monasterio di Fossanuova. De’ quali mali de’ Ci- 
ciliani e di altri maggiori che poscia gli avvennero per opera dei 


(1) Tulli luoghi vicini a Montecassino. 


Capecelatro, Stor. di Nap., voi. I. 
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Tedeschi e del lor signore, fa menzione Ugnne Falcando nel 
proemio della sin storia scritto a Pietro arcivescovo di Messina 
cou le seguenti parole, che abbiali* voluto in parte qui porre : 

« Intueri miti iam videor turbulentas barbarorum acies, eo 
ferii u tur impetu irruentes, civitatos opulcntas et loca diuturna 
pace tlorentia metu concutere, caede vastare, rapinis attererc 
et f (odore luxuria. Ingerit se raihi et lacrymas a nolente futura) 
species calamitatis extorquet. Occurrunt bine cives, aut resi- 
stendo gladiis intercepti, aut se dedendo misera servituti de- 
pressi. lllinc virgines in ipsis parentum conspectibus constu- 
pratae . matrona) post varia et preciosa capitis, colli, ac pectoris 
ornamenta direpta, ludibrio liabitre et deiixis in terra oculis in- 
consolabiliter deplorantes, venerabile foedus couiugii ftedissimae 
gentis libidine violaci » (d). 

E più di sotto parlando a Costanza: 

« Sic et Constantia primis a cunabulis in deliciarum tuarum 
afflnentia diutus educata, tuisque instituta doctrinis et moribus 
informata tandem opibus tuis barbaros ditatura discessit: et nane 
eum ingeutibus copiis vicem improbam tibi ripensura revertitur, 
ut pulcherrimaì uutricis omitus violenter diripiat et munditiam 
tuam, qua regnis omnibus antecellis, barbarica Meditate conta- 
minet # (b). 

XVII. Or il pontefice Celestino, veggendo che il duca d’Au- 
stria e l’imperadore non volevano lasciar partire gli statiehi del 
re Riccardo, perchè volevano che pagasse il rimanente della 
moneta che avevan pattovito con lui che dovesse lor dare per 
esser rimesso in libertà, essendogliene fatta nuova querela da 
detto re, li scomunicò un’altra volta amendue ; e ì duca poco 
stante non volendo obbedire ai comandamenti del pontefice e 
sottrarsi dalle censure in gastigamento di tal fallo, morì trava- 
gliato da atrocissimi dolori; e l’imperadore fra continue angu- 
stie c rumori agitato dalle proprie furie ed odiato dalla stessa 
sua moglicre (come diremo), di là a poco si morì scomunicato 
anch’egli. Trattò poscia il medesimo papa che si facesse di 
nuovo un generai passaggio da’ principi cristiani ne’ santi luoghi 
di Palestina per torli dalle mani degl’infedeli; per la qual ca- 
gione mandò diversi legati che disposero molti a così santa im- 
presa: fra’ quali fu anche l’imperadore, chejpoi in vece di pas- 
sare in Sona ritornò di nuovo in Cicilia ad affliggere e travagliar 
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quel regno. Ma partito che si fu Arrigo per Àiamagna, Riccardo 
di Medania conte della Cerra, cognato del morto re Tancredi, vo- 
lendo passare in Campagna di Roma per campar dalla crudeltà 
di lui, avendo lasciati muniti i luoghi che ancor teneva, postosi 
ir- cammino fu tradito da un fiate che giva in sua compagnia e 
di cui fidavo s’era; e per sua opera fu sostenuto da Diepoldo 
alemanno e posto strettamente in prigione nella Rocca d’Arce 
per darlo in poter dell’imperadore al suo ritorno in Italia, il 
quale mandò in questo mentre suo legato nel reame il vescovo 
di Vormazia, che venuto in Napoli con l’abate Roffredo e con 
molti soldati regnicoli e tedeschi, gli fe’ abbattere a terra le sue 
mura, e ’l simigliarne fe’ alla città, di Capova, siocome scrive 
Riccardo da San Germano. 

XVIII. Ragunata poi Cesare una grande e poderosa oste 
in Alamagna di Svevi, Bavari e Franconi e di altre nazioni, 
di ben sessantamila soldati, sotto pretesto d’inviarli all’im- 
presa d’oltremare, ma in effetto (secondo che dice Arnoldo 
Lubecense) per esterminare tutti i Normaudi, e particolarmente 
quelli che avevan favoreggiato contro di lui il re Tancredi, se 
ne calò in Italia, e dimorato alcuni giorni a Ferentino ne andò 
poi a Capova : dove essendo ragunati tutti i baroni regnicoli per 
celebrare una generale assemblea, gli fu dato in balìa da Die- 
poldo alemanno il conte Riccardo, il quale egli fe’ obbrobriosa- 
mente legare alla coda di un cavallo e strascinare per tutte 
le strade più fangose e piene d’immondizia della terra, ed alla 
fine impiccar per i piedi. Nel qual tormento vissuto il conte due 
giorni, gli fu per ordine dell’imperadore da un suo buffon te- 
desco, legata al collo una fune, da cui pendeva una grossa pie- 
tra, e in cotal guisa fu iniquamente strangolato. Celebrato po- 
scia il parlamento, impose una taglia a tutti i popoli del reame, 
e creò Diepoldo alemanno conte della Cerra, ed inviò Oddo fra- 
tello di Diepoldo ad espugnar Roccasecca, ove s’eran ricoverati 
Rinaldo e Landolfo (due fratelli della famiglia d' Aquino) per di- 
fendersi da così crudo nemico, ed egli se ne passò in Cicilia; 
ove fe’ aspramente morire con inaudite maniere di morte, non 
perdonandola nè anche a’ fanciulli di tenera età, tutti i Nor- 
mandi, e quei particolarmente ch’eran di più slima e di reai 
sangue : ad alcuni de’ quali in vendetta che avevan fatto coronar 
re Tancredi, fe’ porre una corona in testa e conficcarla con 
chiodi di ferro acutissimi, privandoli in cotal guisa acerbamente 
di vita. Fe’ anche imprigionare Margaritone famoso capitano, 
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di cui abbiamo più volte favellato, e creato dal detto impera- 
dore duca di Durazzo, principe di Taranto e grande ammira- 
glio del mare ; e gli fe’ cavar gli occhi e tagliare i testicoli. 

XIX. Il perchè l'imperadrice Costanza veggendo le cattività 
barbare usate dal marito contro de’ suoi Normandi con estin- 
guere il suo reai leguaggio, non potendo più cotali malvagità 
sofferire, se gli rivolse contro, e collegatasi coi grandi del regno, 
se ne andò a Palermo, e posto mano a’ tesori reali, ragunò sol- 
dati contro di lui; onde divenuti perciò più animosi i baroni 
suoi partigiani, fatta scoverta rivoltura, uccisero tutti i Tedeschi 
che lor capitarono alle mani : e sarebbe anche stato l’impera- 
dore ucciso, se fuggendo campato via non fosse e salvatosi in 
una forte rocca. Ma volendo di là girsene in luogo più sicuro, fu 
di maniera da tutti i lati cinto d'assedio da' Ciciliani, che non 
potendo in guisa alcuna scampare, gli convenne, per torsi da 
quel pericolo, ricevere le condizioni che sua mogliere dar gli 
volle (1): che furono ch’egli uscendo libero, posta dall’un de’ lati 
la maritai concordia, ne gisse via prestamente in Alamagna. Ma 
non volendo poi con la guerra intestina impedir le imprese stra- 
niere eh’ egli intendevi', di fare, si adoperò in guisa tale, che 
alla fine si racchetò con sua mogliere e co’ sollevati baroni : ed 
avendo, secondochè detto abbiamo, condotto seco un grande 
esercito, il fe’ sopra navili imbarcare per passar in Sorìa. Recò 
con questo apparecchio grandissimo timore ad Alessio Angelo, 
il quale avendo tolta la signorìa ad Isac, era divenuto imperador 
di Costantinopoli; perciocché fattogli dire da’ suoi ambasciadori 
che voleva che gli classe tutte le terre che aveva già conquistate 
in Grecia il re Guglielmo, che si contenevano da Epidauro a 
Tessalonica, ovvero gli pagasse un tributo che gli voleva im- 
porre ii principe greco, non osando rifiutar per tema della sua 
potenza la condizione offertagli . pregò solo moderassegli la 
grossezza del pagamento chiestogli per ciascun anno. Ed inviò 
per tutto il suo imperio uomini sagacissimi per ragunare, se- 
condochè scrive Niceta Coniate, tutto l’oro che aver potessero, 
togliendolo non solo da’ particolari uomini, ma anche da’ vasi 
sacri delle chiese e da’ sepolcri de’ morti; ove secondo l’uso di 
queU’antichità non picciol somma in onor di coloro che vi già- 

(1) Cosi corretto prendendo a guida il Giannone; le edizioni pisana 
e milanese: ricevere le condizioni che sua mogliere dar le voliu: fu- 
rono, ecc. 
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eevano ripor si soleva : e questo per mettere insieme sedici ta- 
lenti, che tanti ne voleva Arrigo per tributo. Ma danari così 
malvagiamente raccolti non volle Iddio che alle sue mani per- 
venissero; perciocché egli morì prima che il tributo giugnesse 
in Cicilia, come appresso diremo. 

XX. E mentre si trattava tal cosa in Grecia, parti da Mes- 
sina l’armata imperiale verso oriente, essendo suo generai ca- 
pitano Corrado vescovo di Idelma (1) e cancelliere deU’imperio, 
il quale in assenza di Cesare aveva governata la Cicilia ; e con fe- 
lice navigazione giunse in Palestina e prese porto in Accone. Nel 
medesimo tempo andò l’imperadore a campeggiare castel Gio- 
vanni (2), il quale con Gugliemo monaco, che l’aveva in governo, 
se gli era ribellato e colà infermato gravemente si ritirò a Mes- 
sina, ove se gli aggravò di modo il male che poco stante morì 
in disgrazia di santa chiesa, e scomunicato per la presura di 
Riccardo re d’Inghilterra, e per la moneta tolta da lui per ri- 
porlo in libertà, e per la presura di Niccolò d’Aiello arcivescovo 
di Palermo, a’ 28 di settembre dell’anno di Cristo 1197; e liberò 
con la sua morte da gravissimo timore che s’ aveva della sua 
crudeltà non solamente l’imperador di Costantinopoli, ma anche 
tutti i popoli di Cicilia e di Puglia. Fu egli, secoudochè scrive 
Goffredo da Viterbo, di vago e signoril sembiante; e, per quel 
che dalle sue laide opere si vede, di costumi oltre modo biasi- 
mevoli e crudeli; spergiuro c senza lede alcuna, ed avidissimo 
di moneta, e sopra tutto nemico de’ romani pontefici e de’ pre- 
lati della chiesa di Dio; onde fra i più cattivi principi che siano 
stati nel reame a gran ragione annoverar s? deve. E spargen- 
dosi da per tutto la fama della sua morte, cagionò che Oddo 
alemanno, il quale assediava Roccasecca, partendosi di colà, si 
ritrasse di presente alla Rocca d’Arce. Aveva il detto impera- 
dore, subito che cominciò ad ammalarsi, inviato Savarico ve- 
scovo di Bettune (3), suo consobrino e cancellier di Borgogna al 
re Riccardo a portargli la ricompensa de’ danari che gli aveva 
pagati, parte in oro ed ariento e parte in castella; ma prima 
che detta ambasciaria compir si potesse, egli si morì ; e non po- 
tendogli dar sepoltura in terra sacra per essere morto scomu- 
nicato, inviò l’imperadrice l'arcivescovo di Messina al pontefice 

(1) Bildesbeim. 

(2) CastrogiovannI, in Sicilia. 

(5) Beihune : il Baronio, anno 1197, corregge Savarico in Svano. 
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a chiedergli che avesse dato licenza che si fosse potuto sot- 
terrare suo marito in chiesa ; e di più a chiedergli che avesse 
fatto tor l’assedio d’attorno a Marcovaldo da Menuder tedesco 
e gran giustiziere dell’imperio, il quale era stato strettamente 
assediato da’ Romani in una terra della Marca di Guarniero (1); 
e che avesse fatto parimente coronare il figliuolo Federico re 
del reame di Cicilia. Alla primiera delle quali dimande rispose il 
papa che non fosse data sepoltura al corpo dell’imperadore in- 
ferno a tanto che si fosse accomodato il tutto col re d’Inghilterra; 
alla seconda rispose che non poteva far liberar Marcovaldo senza 
il voler de’ Romani ; ed alla terza, eh 1 egli avrebbe fatto coronar 
Federico re di Cicilia, purché i suoi fratelli cardinali vi avesser 
parimente dato il loro consentimento. Per la cui coronazione 
furon poscia pagate mille marche d’aricnto per servigio del papa 
e mille per servigio de’ cardinali. E volle il pontefice che giu- 
rasse Costanza sopra gli evangeli che Federico era nato di le- 
gittimo matrimonio contratto tra lei ed Arrigo, secondocliè ab- 
biamo un’altra volta detto. 

XXL Fece l’imperadore prima del suo morire testamento, 
parte del quale pone ne’ suoi annali il caidinal Baronio, il qual 
dice averlo cavato dalla vita di papa Innocenzio, inviatagli dal 
Cardinal Carlo de’ Conti, da lui ritrovata nell’archivio d’Avi- 
gnone, mentre era colà legato, scritta da antichissimi tempi: 
nella quale scrittura si narra che fuggendo Marcovaldo dalle mani 
do’ Romani, che l’avevano assediato nella Marca (2), perdette 
in quella fuga tutto il suo mobile, e fu ritrovato da coloro che il 
presero entro uno scrigno il testamento dell’imperadore segnato 
col suggello d’oro : il qual testamento è molto pio, e mostra in 
esso pentirsi delle persecuzioni date a santa chiesa, quali non 
potendo ricompensar d’altra maniera in quell'estremo di sua 
vita, mostra volontà che almeno fossero emendate dal suo erede; 
in virtù del qual testamento furon dopo sua morte restituite da 
sua mogliere a santa chiesa, siccome scrive Ruggieri ne’ suoi an- 
nali d’Inghilterra, la maggior parte di Toscana, la quale egli e 
i passati imperadori le avevan tolta; cioè Acquapendente, Santa 

(1) La Marca di Guarniero è la Marca d’Ancona; le edizioni pisana 
e milanese leggevano: in una terra della la Marca di Guarniero. 

(2) Questo luogo è rettificato dal Gianuone, il quale con buone ra- 
gioni dimostra come questa fuga di Marcovaldo non avvenisse nella 
Marca d'Ancona, ma in conseguenza di una vittoria avuta da’ Romani 
sopra di lui in altri luoghi. 


< 


Digitized by Google 



LIBRO IV. 


(1198) 


ìiYc. 


Crispina, Monte de’ Falisci (1), Radicofano e San Quìrico con 
tutti i loro contadi, e più altri luoghi appartenenti alla giuris- 
dizion del pontefice. Dice ancora Matteo Paris che lasciò il 
detto imperadore ai frati del monastero cisterciense tremila 
marche d’ariento de’ danari pagati dal re Riccardo per farsene 
incensieri del medesimo metallo per tutto il loro ordino; ma 
l’ahate di quel luogo rifiutò tal dono come di moneta acquistata 
con cattivo modo. E finalmente avendo data licenza il papa, per 
essersi composti gli affari d’Inghilterra, che si desse sepoltura 
al cadavere di lui, fu trasportato al duomo di Palermo, ed ivi 
riposto in un ricco avello di porfido, il qual sinora si vede; e la 
sua gente, eh’ era, secondochè abbiam detto, non guari prima 
del suo morire giunta in Soria sotto la condotta del vescovo Cor- 
rado, avendo avuta contezza che egli era morto e ch’era giunto 
in Palestina contro di loro il figliuol di Saladino, smarriti per si 
cattive novelle, si pose con tutti i principi dell’oste vergognosa- 
mente in fuga; non ostante che i lor soldati fosser disposti a 
valorosamente combattere, rimanendo soli fermi nel campo i 
vescovi di Verdun e di Magonza: de’ quali poscia quel di Ma- 
gonza ne andò d’ordine del pontefice a coronar il re d’Armenia, 
che aveva tal cosa instantemente richiesta. 

XXII. Dopo i quali avvenimenti papa Celestino, che sette 
anni così laudevolmente aveva governata la chiesa di Dio, si 
mori in Roma il sesto giorno del mese di gennaio l’anno di Cri- 
sto 1 198 ; e fu sepolto in San Giovanni Luterano. E fu presta- 
mente creato in suo luogo pontefice Giovanni Lotario Cardinal 
di san Sergio e Racco, nato di nobilissima gente, essendo egli 
figliuolo di Trasimondo dei conti di Segna, giovane di non più 
che trenta anni, di sommo avvedimento e di santi costumi do- 
tato: il quale prima del suo morire s’ aveva eletto per succes- 
sore Celestino, ed aveva per la sua elezione grandemente pre- 
gato i cardinali; il perchè fu da loro, giudicandonolo por qua- 
lunque cagion meritevole, concordemente eletto a tanto grado, 
e si nomò-Innocenzio terzo. La imperatrice Costanza, reggendo 
quanto erano odiati da’ suol vassalli i soldati tedeschi ed il lor 
capitano Marcovaldo, uomo di perduta vita ed oltremodo cru- 
dele e rapace, volendo viver in pace nel suo regno, gli diede 
bando, con ordine che tantosto sgombrassero la Puglia e la Ci- 
cilia, nè ardissero di entrarvi senza s»« licenza, ondo tutti u» 


(1) Moulelìascone. 
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girono via; e Marcovaldo, passato al contado di Molise, che es- 
sendo morto Mosca in Cervello, donato gli fu da Arrigo mentre 
ancor viveva, con lettere di salvocondotto della imperadrice, 
acciocché non fosse offeso dagli adirati regnicoli, ed assicurato 
anche da Pietro conte di Celano, a cui per tal cagione diede la 
terra di Vairano, e dai cardinali che dimoravano in regno (la- 
sciati suoi castella* nelle rocche del sopradetto contado) se ne 
andò alla marca d'Ancona, della quale era marchese; e colà di- 
morò finché morì Costanza, ritornando poscia in Puglia, ove 
commise gravissime malvagità. 

XXIII. Or Innocenzo, tosto che fu coronato papa, procacciò 
con ogni suo potere che si riponessero in libertà la reina Sibilla, 
suo figliuol Guglielmo e le figliuole, e l’arcivescovo Niccolò di 
Salerno, i suoi fratelli e gli altri baroni ciciliani e regnicoli, che, 
benché fosse morto lo imperadore, erano ancor sostenuti nella 
prigidn d’ Alamagna, e si veggono tre sue epistole sopra tal bi- 
sogna ; la primiera indirizzata agli arcivescovi di Spira, d’ Ar- 
gentina e di Vormazia, ove dice loro che debbiano scomunicare ' 
tutti coloro che teneano in prigione l’arcivescovo di Salerno se 
noi rimettean di presente in libertà, inviandolo onorevolmente 
a Roma, ed anche tutta la provincia ove egli fosse stato impri- 
gionato; la seconda al vescovo di Sutri ed all’abate di Santa 
Anastagia. ordinando loro che assolvessero Filippo duca di Sve- 
via e fratello d’Arrigo della scomunica, nella quale era incorso 
per avere assalito ed occupato lo stato della chiesa, purché egli 
procacciasse di riporre in libertà il sopradetto prelato; e la 
terza a’ medesimi vescovi ed abati, imponendo loro che, se non 
fossero posti in libertà la reina Sibilia, Guglielmo e le sorelle e 
tutti gli altri prigioni, dovessero scomunicare tutti coloro che gli 
avesser sostenuti, ed interdire i lor baronaggi. Il perchè il duca 
Filippo, il quale aveva per mogliere Irene greca, vedova già del 
giovanetto Ruggieri re di Cicilia, mosso a pietà di quelle donne 
illustri, còsi acerbamente trattate dalla fortuna, e per obbedir 
parimente ai comandamenti d’Innocenzo, essendo poco innanzi 
morto in prigione Guglielmo, le ripose in libertà, e le inviò in. 
Roma al pontefice. Ma di quel che poscia avvenne loro ed al 
duca Gualtieri di Brenna, che si ammogliò con una di quelle 
fanciulle, ed entrò nemichevolmente con grosso stuolo d’armati 
in Terra di Lavoro, scriveremo nella seconda parte di questa 
nostra storia. Furono parimente posti in libertà l’arcivescovo 
Niccolò, il conte Riccardo e Ruggieri suoi fratelli, i quali ritor- 
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nati a Salerno vissero poi lungamente, discendendo dal conte il 
legnaggio di Aiello, come altra volta detto abbiamo. 

XXIV. In questo mentre Costanza fé’ condurre suo figliuol 
Federico, che ancor dimorava in potere del duca di Spoleti dal 
«onte di Celano e da Bernardo conte di Loreto nel reame di 
Napoli, ed indi in Cicilia : e non guari di poi ottenne dal papa 
per lei e per lo figliuolo l’investitura del reame per mano del 
Cardinal d’Ostia, che andò a Palermo legato di santa chiesa a 
coronargliene amendue, e riceverne il dovuto giuramento di fe- 
deltà. Scrisse anche il papa alla imperatrice per altra sua let- 
tera il modo che osservar si doveva' nell’elezion de’ vescovi in 
tutto il suo stato: e nel medesimo tempo un certo Federico te- 
desco (il quale non volle girsene via con gli altri, siccome aveva 
comandato Costanza) occupato per frode il castel di Malveto in 
Calavria, che era dei frati del monastero di Montecassino, in- 
gannando Mauro de Mira che l’aveva in guardia, si afforzò in 
esso; onde d’ordine della imperatrice fu colà entro assediato 
dal conte Anfuso dei Boti e da altri nobili uomini calavresi, che 
con gente armata v’ accorsero: da’ quali veggendosi stringer più 
ogni giorno Federico, nè rinvenendo modo da poter campare 
dalle lor mani, chiamati a parlamento il conte e gli altri più 
stimati dell'oste, sotto la sua fede, fingendo voler rendere la 
terra, ingannandoli con la solita slealtà barbara, gli fé’ tutti 
prigioni. E poco stante Costanza imperadrice, ultima degli eredi 
legittimi del re Ruggieri, ammalandosi gravemente, passò di 
questa vita in Palermo il quinto giorno del mese di decembre, 
l’anno di Cristo 1198; e fu sepolta nel duomo della stessa città 
in un sepolcro di porfido a canto a quello del marito : le cui 
scritture non ho qui poste perchè contengono amendue la fa- 
vola del monacato di Costanza ; quali, secondochè scrive il Ba- 
ronio, vi furon fatte scolpire novellamente da un tal Ruggieri 
Paruta, canonico palermitano, che poco inteso nell’investigar la 
verità di tal fatto,' concorse con la falsa e comunal opinione 
delle genti che Costanza da monaca sacrata e canata divenisse 
moglie d’Arrigo. Lasciò ella il figliuol Federico e il suo reame 
sotto la protezione del pontefice, ed ebbe fine in lei il reai le- 
gnaggio de’ Normandi, il quale da che Ruggieri prese la corona 
in Palermo nell’anno di Cristo 1 1 39 aveva sessanta otto anni 
con titolo reale dominato gloriosamente il regno di Puglia e di 
Cicilia. Furono i normandi principi per le lor degne e laudevoli 
azioni meritevoli di chiara ed immortai memoria, perciocché col 
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fondar delle chiese e largamente arricchirle, e con l’altra opere 
pie e spirituali, e con la riverenza verso i divini misteri, furono 
delle grazie e dei beni da Dio ricevuti, per quanto si permette 
al deboi potere umano, gratissimi ricompensatori. E daremo 
fine con la morte di Costanza a questa primiera parte della no- 
stra storia, a seguiteremo a raccontare nella seconda i fatti di 
Federico imperadore, e dei due suoi figliuoli Corrado e Man- 
fredi, dei quali andremo particolarmente scrivendo. Nè il molto 
affetto che io aver potessi con la casa di Svevia, da cui furono 
i miei maggiori grandemente stimati, ed adoperati non meno 
nella pace che nella guerra, potrà far sì che io, o le lor degne 
opere magnificando, o le malvagie occultando ini vada; ma il 
tutto come ritrovo scritto appo gli autori di quei tempi, senza 
uiuna cosa- cambiare, narrerò fedelmente. 


tossa."' . ■ 
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TRADUZIONE 

dei luoghi latini inseriti nel testo. 


(a) « E mi sembra veliere le tumultuose orde de’ Barbari ir- 
rompenti dove li trae il furore, e a città ricche e a paesi floridi 
per lunga pace portare lo spavento ed il guasto, atterrirli colle 
rapine e bruttarli di lussuria. Ciò mi contrista; e fa spargere 
le lagrime anche a chi noi voglia l’immagine della futura cala- 
mità. Accorrono di quinci intanto i cittadini, che, resistenti, 
son fatti dalle spade, o, dantisi, oppressi da miseranda servitù. 
Là le vergini sfiorate alla presenza de’ propri parenti : le ma- 
trone, dopo esser stati loro derubati i vari e preziosi ornamenti 
del capo, del collo e del petto, spregiando se stesse e fissi 
gli occhi a terra inconsolabilmente piangono perchè fosse da 
quella gente per libidine turpissima stata violata la vcuerabil 
fede del matrimonio ». 


(b) « Così anche la Costanza fin da’ primi anni educata in 
mezzo a tante tue delizie, instrutta ed informata dalle tue dot- 
trine e dai costumi , se ne partì per arricchire i Barbari collo 
tue ricchezze; ed ora con numerosi eserciti viene a retribuir- 
tene indegnamente , e a togliere con violenza gli ornamenti 
della bellissima sua nutrice, e la tua mondezza, per la quale 
avanzi tutti gli altri regnv contaminare con barbara spor- 
chezza ». 


FINE DEL LIBRO QUARTO E VOLUME PRIMO. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


INDICE CRONOLOGICO 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 


Regno di Ruggieri. 

1128 . Ruggieri ottiene da papa Ouorio II rinvestitura del du- 
cato di Puglia e del Principato di Capua. La città di 
Benevento resta in dominio del papa . . pag. 9 

1 Beneventani si ribellano al papa, il quale poco poi 

si muore in Roma » ivi 

1120 . Fazioni in Roma. Innocenzo II è eletto dalla parte dei 
Frangipane, Anacleto da quella de’ Pierleoni. Anacleto 
dà il titolo di re di Sicilia a Ruggieri . . » HI 

Innocenzo fugge in Francia, tiene un concilio a Reims, 
in cui scomunica Anacleto e tutti gli aderenti suoi , 

Intra 1 quali Ruggieri »’ m 

Ruggieri porta guerra agli Amalfitani ; Giorgio d’Antio- 
chia suo ammiraglio diserta la spiaggia . . » I D 

Secondo l’abate Alessandro di Teiesa, gli si dà in dedi- 
zione anche Napoli » 14 

L’antipapa Anacleto parte da Salerno ; Ruggieri toglie 
Brindisi a Tancredi di Conversano, e si fa signore di 

tutta la Puglia » Li 

Avendo Anacleto data rinvestitura a Ruggiero anche del 
Principato di Capua soggetto a Roberto, quegli pensa 

insignorirsene • ivi 

E del contado di Avellino posseduto da Rainulfo suo co- 
gnato, il quale ne dà pretesto a Ruggiero col maltrat- 
tare Matilde sua moglie, onde egli fa lega con Roberto 
principe di Capua e col Napoletani ...» ivi 
1130 . Ruggieri manda ambasciatori a Roberto e a Rainulfo per 
saper la cagione che li condusse con altri baroni ar- 
mati a Montesarcbio. ....." ,G 
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1130. Roberto principe di Capua enumera ai baroni le prepo- 

lenze del re per raffermarli nell’odio contro di lui pag. 16 
Roberto principe di Capua manda ambasciatori al re, dal 
quale sono guadagnati ...... 17 

I Beneventani non vogliono assoggettarsi a Ruggieri, e 
perciò si stringono in lega col principe Roberto e con 
Rainolfo d’ Avellino, onde Ruggieri si ritira da Be- 
nevento ......... 18 

Ruggieri campeggia Nocera ; Roberto vuol soccorrerla 
e vince il re al buine Sarno, il quale si rifugia in 
Salerno 

1131. Tancredi di Conversano alla notizia di questa rotta fa 

muovere a- ribellione le Puglie, che sono poi acchetate 
da lui, dopo di ebe ritorna in Sicilia . ■ » 21 

I Beneventani dalla parte di Anacleto passano a quella 
di Innocenzo, ed introducono nella città Gherardo 
Caecianemieo cardinale, il quale fa capitano de’ citta- 

dini Rotolpone di Sant’Eustachio ...» 22 

1132. Molti baroni defezionano da Ruggieri ...» 25 

Innocenzo ponlelice e l’imperatore Lotario entrali in 

Italia, vanno a Roma • ivi 

1133. Ritorna con nuove genti Ruggieri nella Puglia; ei rioc- 

*cupa ed acquista molte terre, e tra queste Armento, 

ebe é preso ed arso » 21 

Diserta Troia, conquista Melfi. Roberto principe di Capua 
fugge a Pisa per chieder soccorso . . » 25 

Rainulfo d’Airola fa più stretla lega, per timore del re, coi 
Beneventani e Napoletani, e atteso il re per combat- 
terlo nella valle Caudina invano ; scioglie l’esercito » 27 

1131. Vittorie di Ruggieri, il quale, entralo in nave per tor- 

nare in Sicilia, è assalito da una burrasca , » 28 

II principe Roberto si procaccia l’aiuto de’ Pisani, dei 
Genovesi, de’ Veneziani, quindi va a Napoli. Il papa 
incorona Lotario che torna in Germania, indi a Pisa 
è convocato un concilio: i fuorusciti beneventani ten- 
tano dare la città al re, ma ciò loro non succede » ivi 

Nuovi acquisti di Ruggieri nel principato d’ Avellino. As- 
sedia Sarno * 29 

Resa di Sarno; Ruggieri assedia Nocera che è presa, 
come pure sono prese Limala e Lauro . . » 50 

.Roberto principe di Capua ritorna a Pisa. Rainulfo di Ai- 
rola si accorda con Ruggieri . ...» 51 

Rotolpone di S. Eustachio volendo fuggire da Napoli a 

Pisa, fa naufràgio e annega 

Ruggieri assedia Capua e la prende ...» ivi 
E Benevento, quindi va in Sicilia ove si ammala, onde 
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si sparge notizia della sua morie. Muore Albi ria 
regina pag. 

1134. Il conte Rainulfo e Roberto ripigliano le offese. Aversa 

si «là al principe Roberto » 

Ruggieri tornalo in Puglia è ricevuto festosamente dai 
Salernitani, prende e distrugge Aversa, fa disertare le 
terre del conte Rainulfo, e gli si arrendono Alife, Ca- 
tarzo e S. Agaia » 

Ruggieri assedia Napoli e riedifica A versa; quindi si leva 
da Napoli per una morìa diffusasi tra’ soldati; l Pisani 
sacchegsiano Amalfi » 

1135. Vittoria di Ruggieri sui Pisani; torna all'assedio di Na- 

poli per mare, e una procella gli rovina il navilio, 

onde riede ad Aversa » 

Il re a Benevento rafferma i cittadini nella sua fede, fa 
Anfuso suo tìglio principe di Capua, quindi ritorna in 

Sicilia » 

• 

II conte Adamo genero di Ruggieri continua nell’assedio 
di Napoli. Setglo duca va a Pisa. Legazione a Lotario 
per indurlo a calare con esercito in Italia contro il re 
Loiario viene in Italia » 

1136. Travagli dati ai frati di Monlecassino dal cancelliere Gua- 

rino, e leggenda a cui danno causa ...» 
Lotario esorta i Napoletani alla resistenza, e manda sol- 
dati al papa » 

Lotario in Roma ....,..» 
Il pontefice Innocenzo riposto in Capua il principe Ro- 
berto, racquista Benevento .... » 

1137. Ribalderia di Giaquinto beneventano. Loiario prende 

Bari e Amalfi » 

Assedio di Salerno, che si arrende a patti . . » 

L’imperatore col papa vanno a Benevento , alla qual 
città sono tolti i tributi che si pagavano ai Normanni 
Lotario torna In Germania. Ruggieri vien di Sicilia, e 
riacquista parte di quel che aveva perduto . » 

Scoperta delle Pandette ...... 

I Beneventani si danno ad Anacleto. Le cose di Inno- 
cenzo nel regno volgono di male in peggio ; vuol pace, 

ma non l’ottiene » 

Ruggieri è sconfitto dal conte Rainulfo . . » 

I Beneventani sono confermati nei loro privilegi. Adu- 
nanza in Salerno per metter fine atto scisma. Tornalo 
H re in Sicilia , alla sua presenza si dibatte la causa 
fra Innocenzo e Anacleto » 

1138. Muore Anacleto papa, e si elegge Vittore IV che sì depone 
Papa Innocenzo volge l’animo ad . opprimere Ruggieri, 
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unisce un esercito per congiungersl con Rainulfo , il 
che non gli vien fatto. Ruggieri acquista molti luoghi 
del beneventano , quindi va a Salerno e toma in 

Sicilia pag. 

Morte di Lotario imperatore 

1130. Concilio di Roma nel quale è «comunicato Ruggieri. 

Morte di Rainulfo 

Eruzione del Vesuvio » 

Nuove vittorie di Ruggieri 

Il re invia messi a Innocenzo per aver pace; il papa 
non vuol darla e assedia Galiuccio , sotto il quale è 

fatto prigione » 

Pace di Benevento fra il re e il papa, che conferma la 

bolla di Anacleto 

La città di Benevento è lasciata al papa . . a 

Ruggieri si fa signore di Napoli. I cittadini di Troia trag- 
gon di sepolcro Rainulfo, e il trascinano io un pan- 
tano per placar Ruggieri 

Bari si arrende dopo assedio a Ruggieri, il quale torna 


in Sicilia . . . . . . . . . » 

1 HO. Anfuso principe di Capua e Ruggieri duca di Puglia con* 
qulstano tutti gli altri luoghi che ancor non erano sog- 
getti al re » 

Assemblea di Ariano. Ruggieri fa batter moneta, quindi 
entra in Napoli dove è sontuosamente accolto . • 

Lascia in questa città Ruggieri suo figliuolo, ed Anfuso 
in Capua, quindi torna in Palermo ... a 

Fonda il convento di Monte Vergine ...» 

1141. Morte di Innocenzo papa » 

Morte di Anfuso ... .... » 

1144. Spedizione di Ruggieri in Africa. Crociata di s. Bernardo 
1146. Muore Caloiaoni imperator di Costantinopoli. Manuello 
gli è successore; perfidili di costui verso i Crociati. Il 
re manda a combattere in Grecia Giorgio d’Antiochia 
suo ammiraglio ; vittorie di questo . . . » 

1150. Concilio di Rcims. Contrasto del papa coi Tuscoiani. 

Corrado imperatore di Germania e Manuello imperator 
greco fan lega contro Ruggieri. Lutti del re » 

1153. Ruggieri fa incoronar re Guglielmo suo figliuolo, e se lo 

prende a collega . . . » 

1153. Muore papa Eugenio e Corrado imperatore . . • 

1154. Opere di Ruggieri in Palermo, in Bari, in Messina » 

Muore Ruggieri » 
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Regno di Guglielmo il Malo* 


1 1 5 A» Guglielmo si fa incoronare in Palermo. . . pag. 

Maione da Bari cagione di tutti i mali che ebbe a patire 

il regno . • 

Carattere di quest’uomo, e persone di cui si volea li- 
berare •••••«**9 
1 1 55. Muore papa Anastasio, e gli succede Adriano IV , » 

Questi manda ambasciatori a Guglielmo , il quale non 
vuol riceverlo, perché nella lettera non era chiamato 
re, ma signore di Sicilia. Malinconia del re » 

Asdiltino arcidiacono di Catania, cancelliere del re, cam- 
peggia Benevento. Si trasporta la guerra nella Cam- 
pagna di Roma » 

Milione tende insidie a Roberto di Bassavilla, conte di 

Lorotello , » • 

Cospira a danni di Simone conte di Policastrp, e il fa 

sostener prigione » 

Il re é preso da nuova malinconia; si sparge nuova della 
aua morte ....... » 

Tumulti nel regno. Maione che volea farsi re mette a 
parte de’ suoi disegni Goffredo di Montescaglioso, che 
si avvede degli intendimenti suoi ... * 

Cospirano molti baroni contro il re e contro Maione, il 
quale si salva per benefìcio di fortuna . . » 

Sollevazione de’ baroni, contro la quale è mandato Ebe- 
rardo conte, che fa noto al re non volere altro i ba- 
roni se non che egli si liberasse di Maione e del- 
l’arcivescovo di Palermo 

Il popolo palermitano tumultua contro Maione. I con- 
giurati si afforzano in Butera, che si arrende per in- 
tromissione di Simone conte di Policastro . > 

Federico imperatore cala in Italia e si fa incoronare in 
S. Pietro ........ 9 

Guglielmo è scomunicato dal papa. Manuello imperatore 
di Costantinopoli propone al pontefice di aiutarlo per 

deprimere il re di Sicilia » 

II re si mette sulle difese, non ottenendo pace dal papa 
prende Brindisi . . . . . » 
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1150. Nuove crudeltà di Maione : al conte Eberardo è strappata 

la lingua pagT IH 

Manuello è vinto dalle navi di Ruggieri . . » M3 

Il re di Marocco assedia Africa; i cittadini si sostengono, 
ma sono costretti ad arrendersi , non ricevendo aiuti 
per tradimento di Gaito eunuco ...» 114 

1157. Dispetto di Federico imperatore perla pace fatta tra Gu- 
glielmo e il pontefice » 4 45 

Federico distrugge Milano. Muore papa Adriano, e gli è 
dato per successore Alessandro 111, al quale Guglielmo 

manda ambasciatori » 446 

1150. Elezione di Vittore IV antipapa. Maione cerca pe 1 suoi 

fini corrompere il papa » 417 

Molti baroni di qua dal Faro si collegano a perdizione 
di Maione, al quale il re ordina di deporre le armi » 1 16 

Il re per consiglio di Maione scrive a molte città di Si- 
cilia per tenerle in fede » 119 

Tumulti in Calabria , ove per chetarli è inviato Matteo 

Bonello 

Carattere di quest’uomo, che si fa nemico di Maione per 
le parole di Ruggiero di Martorano . . . ' » 421 

Maione viene in discordia con l’arclviscovo di Palermo 
per la tutela degli infanti del re . . . » 125 

Maione viene a risapere la congiura di Bonello col nobili 
calabresi, ma questi gli toglie ogni dubbio • 4 24 

L’arcivescovo di Palermo è avvelenato e riavvelenato da 

Maione » 426 

Maione è ucciso dal Bonello, e l’arcivescovo se ne muore 426 
Il corpo di Maione è oltraggiato da’ Palermitani . » 427 

Sdegno della regina q del re contro il Bonello, il quale 
a questi rientra in grazia, che il manda a richiamare 4 28 
(Congiurano contro il Bonello gli eunuchi e la regina 429 
Bonello si accorge del cambiamento del re a riguardo suo ivi 
erclò si raccomanda agli amici , » 450 

Congiura contro il re per innalzare al trono suo figlio 

Ruggieri . . 

La congiura corre rischio di scoprirsi, onde si accelera 

mandarla ad effetto » 132 

Scoppia la congiura; il re vien preso e posto in prigione 433 
Buggleri è proclamato re . . ^ ^ * 4 34 

Guglielmo é liberato dal popolo; i congiurati partono 

da Palermo » 155 

Guglielmo uccide il figlio con un calcio; il re cade in 

malinconia » 156 

Assemblea tenuta nel cortile del palazzo reale di Palermo* fri 
Il re si concilia col Bonello, ma poi ne prende sospetto, 
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onde gli invia ambasciatori per chiarirsi delle geni» 

che teneva in Caccabò pag. 

1150. Bonetto parie da Caccubò per uudare a Palermo, ma 
giunto a l'avara se ne rilorna. Pace fra il re e il Bo- 
netto • ... • • ■ « •— * * 

1160. li re invia l’arcivescovo di Salerno in Puglia per tenere 

i baroni in fede • 

I baroni malcontenti delPaccordo fatto dal re col Bo- 
netto mettono la Sicilia a tumulto . . • 

II Bonetto e incarcerato, e miseramente muore . » 

. Guglielmo re prende Piazza e Unterà . . . « 

1161. lT conte di Lorolello continua la guerra in Puglia; la 

contessa di Catanzaro in Calabria ...» 
Guerra di Lombardia. Guglielmo tiene per papa Ales- 

sandro ■ * . * . » • • * 

1 103 Guglielmo viene in Puglia, assedia Taverna, e prende 
ia contessa di Catanzaro, il conte Roberto di Bassa- 
villa fugge in Germania . . • 

1 161. Tutto il paese di qua dal Faro, meno Salerno, è in de- 

vozione di Guglielmo » 

I Romani mandano a richiamare di F rancia Alessandro, 

che sbarca in Sicilia . . . ... • 

1 166. Nuova congiura contro il re 

II re si dà all’ozio, fa edificar palagi e ville . . » 

• Morte di re Guglielmo II; suo carattere . . ■ 


Regno di Guglielmo il Buono. 

1166. La regina tulrice procaccia favore al re pupillo, ma fa 
Gailo eunuco superiore agli altri ministri . » 

Carattere di Gaito eunuco » 

Gentile vescovo di Siracusa mette a turbolenze il pa- 
lazzo per gelosia contro Riccardo eletto di Siracusa, e 
si associa a ciò l’arcivescovo di Reggio . » » 

Corrompono Mal Leo notaio, e tirano a toro Gaito euuuco, 
che poi si accorge dell’inganno ^ 7 ! •" 

Arriva in corte Gilberto conto di Gravina, cugino delia 
regina, al quale l’eletto di Siracusa palesa le persecu- 
zioni di cui è fatto segno ...... 

Gilberto rimprovera alla resina nerette abbia a tutti i 
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1 160. Il cardinale Giovanni legato in Sicilia li mescola in que- 
sti raggiri; un buffon di corte glieli rinfaccia . pag. ICC 

L’eletto di Siracusa vince le insidie de’ suoi nemici che 
lì volevano mandare a Roma a farei contecrare e poi 

spedirlo alla sua sede » 46 1 

116?. L’imperatore d’Orfente, Emmanuelc, rinnova la pace col 
re Guglielmo e gli propone l’unica sna figliuola in 
moglie coll’impero ìd dote, ma il matrimonio non si 
conclude . . . . . . - » <68 

Arriva in Palermo Arrigo fratello naturalo della regina, 
che da lei è fatto conte di tlontescaglioso ; quiete in 
In Sicilia per la benegnità della tutrice . . » ivi 

Giunge in Sicilia, chiamato dalla regina, Stefano da 
Roano, il che Irrita 1 baroni . . . . *169 

Stefano fa rigida giustiria; Il ehe se spiaee ai baroni, gli 
acquista il favore del popolo .... » 170 

Il favore si cambia In avversione per la clemenza usata 
ad un ribaldo ivi 

I baroni di Puglia mandano in Sicilia Arrigo conte di 
Monlescagltoso per macchinare contro Stefano, che se * 

lo guadagna, e poi gli (orna ancora nemico . * 171 

Federico I imperatore cala in Italia contro Alessandro 
pontefice , sconfigge i Romani. Il papa si rifugia in 
una lorre; Guglielmo gli manda danari . . » 475 

II papa fugge da Roma a Benevento. Fedetioo ha l’eser- 
cito stremalo dalla peste 

Congiura de’ baroni siciliani contro Stefano da Roano > ivi 
Gilberto conte dt Gravina parte dal regno e torna in 

Francia * 47l» 

Nuova congiura contro Stefano, finita colla peggio dei 

congiurati . » ivi 

Il re scrive allo slratego di Messina una lettera per di- 
mostrare la seelleratezza de’ congiurati che sparge- 
vano voci cattive sa Stefano da Roano per odio che 
avevano contro a lui, ma non pubblicandosi per 
tempo , i Messinesi vanno a tumulto , e fanno capo 
loro Arrigo conte di Montescagltoso » 418 

I Messinesi uccidono a furor di popolo Oddone Quarello, 

e ne Insultano 11 cadavere . . . . » 4M 

II cancelliere Stefano di Roano udita questa notizia, si 

consulta con Ansaldo ostiario- 481 

Invece del consiglio di costui segue quello di Roberto 

conte di Melento . . , , . , * 482 

Il popolo di Palermo tumultua contro Stefano, che è as- 
sediato uel palazzo, e per ultimo si rifugia in un cam- 
panile s . . » 483 
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1107» SI arrende a condizione di poter uscire libero dal regno 185 
Revocasi dal bando Gentile vescovo di Agrigento, si ri- 
forma il governo, e le redini di caso rimangono nelle 
mani de’ nemici di Stefano .... pag. <86 
Gualtieri di Agrigento si fa eleggere arcivescovo di Pa- 
lermo per forza 

Il conte di Loroteilo è restituito ne’ suoi possessi » ivi 

1160, 3 febbraio. La Sicilia è disertata da un terremoto » ivi 

Calisto III antipapa 1 00 

L’imperatore di Costantinopoli Emmanuele propone in 
matrimonio a Guglielmo la sua unica iigliuola, matri- 
monio che non si effettua 191 - 

1172. Muore Enrico principe di Capua ...» ivi 
Martirio di Tommaso Becket arcivescovo di Conturbi» » 192 
1 1 73. Guglielmo s’interpone nelle discordie tra Enrico III re 

d’Inghilterra, e Luigi VII re di Francia . . *193 

v 1 174. Guglielmo manda una grossa armata contro Saladino in 

aiuto de’ Cristiani 

Edificazione del monastero di Monreale . . » ivi 

Federico imperatore manda l’arcivescovo di Magonza a 
Guglielmo per distorio dall’amicizia del pontefice » ivi 

1176. Battaglia di Legnano e rotta dì Federico . . » 193 

Matrimonio di Guglielmo con Giovanna figlia dei re di 

Inghilterra • • * • • • • D J Vi 

1 177, L’imperatore chiede pace ad Alessandro . . » 19G 

Il papa manda a questo fine suoi legati, ed invita Gu- 
glielmo ad inviare alcuni suoi baroni a Bologna , 
luogo eletto pel convegno . ♦ • . . » 1 97 

Il papa giunge in Venezia sopra le galee del re . » 198 

L’imperatore domanda perchè siasi cambiato dai ponte- 
lefice il luogo del convegno, ma poi si stabilisce si 

■faccia in Venezia >199 

L’imperatore va a Cbioggia donde è invitato a Venezia, 
il che dispiace al papa che ne prende paura, ma è 
confortato dagli ambasciatori del re Guglielmo » 2(19 

Questi vanno al doge, il quale proibisce ai cittadini di 
parlare del far venire l’imperatore in Venezia . » 201 

L’imperatore da ciò si fa più arrendevole, e vuol la 
pace ......... 202 

Federico è condotto a Venezia ed assolto dalle censure ivi 

T n il nono cono ntnonnllìnll 61 fa r\<\OA fao 
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1 1 «'». Calisto III si depooe, ed è (alto da Alessaodvo vescovo 


di Beoevento . pag. 207 

Concilio di 2n8 

1180. Alessandro esorta i Cristiani ad una nuova crociata > ivi 

1181. Muore Alessandro pontefice . . . . * 20‘J 

Il re Guglielmo si pacifica anche col re di Marocco » ivi 
Nascita di s. Francesco d’Assisi . . . . • ivi 

Rivoluzione in Coslautinopoli, nella quale perisce Gio- 
vanni Pizzuto • ivi 

Muore Romualdo arcivescovo di Salerno . . » 211 

1183. Morte di Margherita, madre del re Guglielmo . » 212 

1185. Muore papa Lucio III, e gli succede Urbano Hi > 21 1 

Guglielmo invia l’ammiraglio contro l’impero greco • ivi 

1180. Matrimonio di Costanza figlia di Ruggieri con Enrico 

figlio di Federico Barbarossa .... » ivi 

I Fcndicosi disertano la Puglia, ma sono impiccali » 

1187. Saladino rompe i Cristiani a Tiberiade . . » ivi 

, E prende Gerusalemme. Corrado di Monferrato si chiude 

iu Tiro «218 

1188. L'imperatore d’Orienle si collega col Saladino. Nuova 

crociala >219 

Muore papa Urbano. Gli succedono Gregorio Vili, e poi 

Clemente III ivi 

Convegno di Gisors tra Filippo re di Francia, Enrico 
d’Inghilterra e il conte di Fiandra • 220 

1189. Muore il re Guglielmo » 224 


Regno di Tancredi di Lecce, 
di Guglielmo 111 e di Costanza. 

1189. Tancredi è chiamato al regno da gran parte de’ baroni, 

che abboniscono passare sotto la signoria svuvu > 239 

Di chi sia nato Tancredi ivi 

Molti aspirano alla corona, onde in gravi discordie viene 

avvolto il regno > 240 

Riccardo conte della Cena, cognato 'di Tancredi, assog- 
getta a lui quasi tulli i baroni di Principato e di Terra 

di Lavoro 

Ruggieri conte d’Andria tiene per Enrico; si oppone 
al conle Riccardo per impedire a questo la conquista 

della Puglia . » ivi 

Giungono in Italia genti di Enrico condotte dal conte 
di Dietz, cbe devasta non pochi luoghi di Puglia, ma 
poi è coslrello partirsi ...... ir* 

Enrico cala in persona in Ilulia . •»-. 2ii 
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Arrivano io Messina Riccardo re d’Inghilterra e Filippo 
re di Francia pag* 212 

1190. Messina va a tumulto per una briga insorta fra i citta- 

dini, Inglesi e i Francesi . . * . • * 213 

Riccardo re d’Inghillrrra canchiude un maritaggio tra 
Arturo duca di Bretagna suo nipote e una figliuola dì 
Tancredi : vuol conoscere Cabale Gioacchino, e s’av- 
vede ehe costui non è che un ciarlatano . . » ivi 

1191. L’imperatore Federico Barbarossa passa in Terrasanta, 

prende Iconio, ma poi si annega ...» ivi 
Enrico succede al padre, ed acqueta le dissensioni negli 

Stati di Alemagna » v 244 

Muore papa Clemente: Celestino III gli succede „ *. ' ivi 

I Romani distruggono Tuscolo, ed pnrico é incoronalo 
imperatore con Costanza . » 245 

1192. Tancredi raduna nn parlamento a Tcrmoli, e marita 

Ruggieri suo figliuolo con Irene figlia dell’imperatore 
d’Oriente Isacco Angelo . . . » 246 

Enrico volge alla conquista del regno contro II divieto 

di papa Celestino » ivi 

Cinge d’assedio Napoli, ma non può espugnarla-, si am- 
mala , lascia la moglie In Salerno e torna In Ger- 
mania » 247 

Riccardo conte della Cerra racquista Capua . . ■» ivi 

Tancredi torna a ricuperare molte terre, ed 1 Salerni- 
tani gli danno in potere Costanza, la quale é mandata 
al marito . ........ 24 8 

Si combatte con dubbia sorte in Terra di Lavoro . » ivi 

Riccardo re d’Inghilterra fa tregua con Saladino per 

tre anni . . 

Nel ritornare nella sua patria è scoperto da Leopoldo 
duca d’Austria suo nemico, e da lui fatto prigione » ivi 
Celestino perciò scomunica l’imperatore e il duca » 251 
Muore il conte Bertoldo, che sosteneva le parli di 

Enrico * ivi 

Tancredi riduce in pace la Puglia e torna in Sicilia » 252 

I Tedeschi racquistano il perduto, a’ quali danni non 
può riparare il re per la morte di suo figliuolo 
Ruggieri * ivi 

1193. Pel dolore di tal perdita muore anche Tancredi, al quale 

sncrpflf» il fieliiintr» Giiplielmn . > 
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1104. La regina Sibilla si ricovera in CaltabelloUa ; patteggia 

con Enrico della resa pag. 

Contro i patti Enrico fa imprigionare la regina Sibilla e 

le figliuole » 

Abbacinare ed evirare Guglielmo, e miseramente morire 
molti baroni . . . . . . • • 

1195. Costanza partorisce in Iesi Federico II. . . • 

L’abate di Montecassino conquista le terre dategli dal- 
l’imperatore • 

Enrico conduce in Germania la famiglia reale nor- 
manna, più tutte le ricchezze del regno . . • 

1100. Celestino papa scomunica di nuovo l’imperatore Enrico 
e il duca d’Austria perché vogliono estorquere altri 
danari dai re d’Inghilterra Riccardo . » 

Enrico torna nel regno, ove si mostra crudele contro 
tutti i devoti e parenti dei re normanni . . » 

Per queste crudeltà viene anche in odio della moglie, 
che si collega coi grandi del regno contro di lui » 
L’imperatore è coetrelto ricevere i patti dalla moglie e 

partir dal regno 

Enrico liberalo porta guerra all’imperatore d’oriente, e 
tributo che gli impone » 

1197. L’imperatore muore in Messina » 

Richiesta di Costanza al pontefice per poter seppellire il 

marito » 

Risposta del pontefice ■ 

Testamento di Enrico ; . 

Enrico é sepolto nel duomo-di Palermo . . » 

1198. Muore papa Celestino III, ed è eletto papa il cardinale 

di Segna * 

Costanza espelle Marcovaldo dal regno • 

Innocenzo pontefice procaccia la libertà alla famiglia 
reale siciliana prigioniera in Germania e i baroni » 
Filippo sposa Irene vedova di Ruggieri - . . » 

Muore l’imperatrice Costanza in Palermo . • » 
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